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La Cassa è morta 
Adesso non si bari 

di ANTONIO BASSOLINO 


T L VOTO del Parlamento ha 
obbligato il governo a 
sciogliere la Cassa per il Mez¬ 
zogiorno e ad iniziare le pro¬ 
cedure per la sua liquidazione. 
Si chiude cosi il primo capito¬ 
lo di una vicenda emblemati¬ 
ca, tipica dellTtalia di oggi. 
Proviamo a raccontarla. Da 
quattro anni era scaduta la le¬ 
gislazione sul Mezzogiorno e 
la Cassa continuava a vivere 
in regime di continue e scan¬ 
dalose proroghe. Giunti all’ot¬ 
tava proroga (si, non è un er¬ 
rore di stampa: otto proroghe 
in quattro anni, due in media 
all'anno) il governo Craxi as¬ 
sume l’impegno solenne di an¬ 
dare, finalmente, ad una nuo¬ 
va definizione dell’intervento 
straordinario; invece, per me¬ 
si e mesi, il governo non pre¬ 
senta alcun disegno di legge. 
Noi comunisti siamo i primi e 
i soli a scendere in campo a 
tempo e con una organica pro¬ 
posta legislativa. Una propo¬ 
sta, ovviamente, aperta alla 
discussione e al confronto, al 
dibattito con forze sociali e 
politiche, agli opportuni mi¬ 
glioramenti. Ma una proposta 
chiara, di radicale e innovati¬ 
va riforma dell’intervento 
straordinario, fondata proprio 
sullo scioglimento della Cas¬ 
sa. Per molto tempo non è sta¬ 
to possibile discutere su un’i¬ 
potesi del governo, poiché non 
esisteva. Né è stato possibile 
— per il veto dì fatto della 
maggioranza — portare avan¬ 
ti una riflessione seria sulle 
idee dei comunisti. Fin troppo 
facile profezia fu per noi im¬ 
maginare cosa si nascondeva 
dietro l’inerzia, l’«indecisio- 
nismo> del governo: contrasti 
reali e poi, in fondo, il «dise¬ 
gno», il tentativo, messo in 
pratica, di andare a un’ennesi¬ 
ma proroga. Ad una sfida in¬ 
tollerabile per il Parlamento 
e un Paese che ogni giorno de¬ 
ve ascoltare discorsi, sf)esso 
ipocriti o a senso unico, sul ri¬ 
gore, l’efficienza, l’uso della 
spesa pubblica. 

A questo punto annuncia¬ 
mo, come partito e gruppi 
parlamentari, che avremmo 
utilizzato i mezzi regolamen¬ 
tari per impedire la conver¬ 
sione in legge deH’ultimo de¬ 
creto di proroga. Non è stato 
necessario. La Camera ha 
bocciato, da subito, il decreto 
non ritrovandovi i requisiti di 
urgenza (dopo quattro anni!) e 
di costituzionalità. Di qui, dal 
voto parlamentare e dall’im¬ 
possibilità per il governo di 
andare oltre il punto limite 
già raggiunto delle irregorali- 
tà e delle illegalità è venuta la 
doverosa decisione di scioglie¬ 
re la Cassa. È un fatto grosso, 
un successo della democrazia 
e del Mezzogiorno. Un risulta¬ 
to che premia la lotta dei co¬ 
munisti e delle forze che con 
coerenza si sonò battute con¬ 
tro la Cassa. E che esprime, 
mi sembra, un significato an¬ 
che più generale: la lotta, l'ini- 
ziativa, il Parlamento conta¬ 
no. possono spostare orienta¬ 
menti e rapporti di forza. In 
qualche modo si chiude, si può 
chiudere, per ora, un’intera 
epoca storica. 

La Cassa, infatti, non è sta¬ 
ta un ente qualsiasi. È stato un 
nome, un simbolo, una bandie¬ 
ra delle classi dirigenti. Ha se¬ 
gnato tutto un cammino, un 
pezzo decisivo di storia meri¬ 


dionale. Il suo raggio di inter¬ 
vento ha abbracciato rccono- 
mia, la politica, la cultura. È 
stato uno strumento «ambizio¬ 
so» con cui si aggiornava e si 
articolava il potere e quindi il 
rapporto con lo Stato. È stato 
uno dei tramiti principali per 
costruire consenso, creare ric¬ 
chezze, modificare il caratte¬ 
re delle forze produttive. La 
Cassa non è rimasta ferma, 
immobile. Ha prodotto e se¬ 
guito fasi diverse. Il suo falli¬ 
mento più vero è dovuto non 
solo 0 tanto al vuoto, all’ineffi¬ 
cienza, quanto piuttosto al ti¬ 
po di azione, di politica svolti. 
Via via è sempre di più diven¬ 
tata un formidabile strumento 
di corruzione della vita politi¬ 
ca meridionale, di subordina¬ 
zione economica e politica del 
Mezzogiorno. 

Adesso si apre una fase nuo¬ 
va e impegnativa. Siamo a un 
passaggio delicato. Si è vinta 
una battaglia, ma la partita è 
ancora in gran parte da gioca¬ 
re. Gli orfani della Cassa sono 
tanti, specie nella DC. Gli in¬ 
teressi in gioco sono enormi: 
economici, di potere, ed anche 
politico-ideali, di visione della 
questione meridionale e del 
suo rapporto con problemi e le 
prospettive dell’intera nazio¬ 
ne italiana. Perciò i pericoli 
sono evidenti: per i prossimi 
giorni e per i mesi futuri. 

L’appuntamento più vicino 
è la nomina del liquidatore. 
■Per garantire la continuità si 
può pensare di nominare liqui¬ 
datore della Cassa l’attuale 
commissario Massimo Perot- 
ti», ha dichiarato il ministro 
De Vito. E perché? Quattro 
mesi fa fu sciolto il Consiglio 
di amministrazione della Cas¬ 
sa «per violazione di norme e 
regolamenti», fu nominato 
commissario lo stesso presi¬ 
dente Perotti. Fu già quello un 
atto incredibile. Ed ora che si 
scioglie la Cassa si nomina li¬ 
quidatore il presidente-com¬ 
missario Perotti? Di quale 
continuità parla De Vito? La 
continuità finanziaria e ope¬ 
rativa è prevista dalle leggi 
esistenti. Ma questa continui¬ 
tà, dopo la rottura del votò e lo 
scioglimento della Cassa, sa¬ 
rebbe una continuità trasfor¬ 
mistica. 

Al contrario, si impongono 
netti segnali di novità. Per il 
liquidatore: scegliendo, al di 
fuori della logica spartitoria e 
della Cassa, una persona che 
dia le garanzie necessarie di 
obiettività, dì competenza, di 
professionalità. E per i pro¬ 
blemi di fondo, per la nuova 
legge sul Mezzogiorno. Cosa 
vuol dire creare, come dice De 
Vito, «un nuovo ente centra¬ 
le»? Si resuscita la Cassa, con 
un altro nome? Sia allora 
chiaro che la nostra battaglia 
continua. Riproponiamo con 
forza le nostre proposte: un in¬ 
tervento fondato su program¬ 
mi di investimenti per nuove 
infrastrutture, per la politica 
industriale, i servizi alla pro¬ 
duzione e. al posto della Cas¬ 
sa, una società di progettazio¬ 
ne al servizio delle regioni, de¬ 
gli enti locali. deH'ammini- 
strazione dello Stato. Ma vo¬ 
gliamo anche e soprattutto ri¬ 
lanciare. ben al di là dell’in¬ 
tervento straordinario, l’insie¬ 
me di una moderna politica 
meridionalista, i temi delle 
necessarie coerenze nazionali, 
del destino del Mezzogiorno e 
del Paese. 


vNelPinterno 


Il parroco di Africo, arrestato 
per associazione mafiosa 

Don Giovanni Stilo, parroco di Africo, in provincia di Reggio 
Calabria, è stato arrestato Ieri per associazione mafiosa. Il 
prete era già stato più volte indicato come figura di spicco 
nella geografia delle cosche calabresi. A PAG. S 

Esodo, in dieci giorni 
290 morti sulle strade 

Nel dieci giorni a cavallo tra luglio e agosto sono morte in 
incidenti stradali ben 290 persone. In diminuzione invece i 
feriti. Una maggiore indisciplina, conae si deduce daii’au- 
mento delle multe, all'origine di molti disastri. A PAG. 6 

Per il referendum in Francia 
oggi il dibattito al Senato 

Il Senato francese inizia oggi il dibattito sulla proposta di 
Mitterrand di indire un referendum per modificare la Costi¬ 
tuzione, In modo da estendere le possibilità di referendum a 
tutti i problemi delle libertà. La destra, maggioritaria al Se¬ 
nato, è contrarla alla proposta. A PAG. 7 


Drammatico allarme lanciato dai sindaci delle grandi città 


Esplode l’emergenza-casa 
Mezzo milione di sfratti 


Tanti saranno entro la fine deir84 se non si prendono contromisure > Novelli denuncia la situazione di To¬ 
rino - Due milioni di disdette Tanno scorso - Anche il Viminale ammette la gravità della situazione 


ROMA — Case senza gente, 
gente senza casa: è II dram¬ 
ma che vive questo paese che 
s'avvla a far registrare entro 
l'anno mezzo milione di 
sfratti. Quasi a dire che ri¬ 
marrebbero senz’alloggio gli 
abitanti di Napoli e dei din¬ 
torni, o di Milano e del suo 
hinterland, o della provincia 
di Torino, o una popolazione 
maggiore di quella della Li¬ 
guria, o dell’intera Calabria 
o di tre regioni insieme, 
Abruzzo, Molise e Basilicata. 
Ma il dramma non si arresta 
agli sfratti, che pure sono 
tanti. É fatto di due milioni 
di famiglie che vivono in 
coabitazione, di due milioni 
di case vuote (di cui almeno 
600-700.000 nelle città po¬ 
trebbero essere affittate), di 
300 mila giovani coppie ogni 


anno In cerca di casa. Di que¬ 
sta situazione, che può 
esplodere da un giorno aU'al- 
tro, si è fatta portavoce una 
delegazione delle grandi cit¬ 
tà presso la presidenza del 
Consiglio del ministri per re¬ 
clamare misure immediate 
per fronteggiare l'emergen¬ 
za. Interpreti di questa real¬ 
tà sono stati i sindacl di Ro¬ 
ma Vetere (PCI), di Torino 
Novelli (PCI), di Venezia Ri¬ 
go (PSI), di Padova Goliardi 
(DC) c gli assessori aH'edill- 
zia di Milano, Bologna e Fi¬ 
renze. 

Più di ventimila sfratti al 
mese. Più di cento al giorno 
si eseguono con Tintervento 

Claudio Notori 

(Segue in ultima) 


A Torino e nel Piemonte l’emergenza-casa si aggiunge all’e- 
mergenza-disoccupazlone. Quest'anno, solo nel capoluogo, 
diventeranno esecutivi 20 mila sfratti. Oltre 7.500 famiglie 
sfrattate hanno già presentato la domanda al Comune per 
ottenere un alloggio. Dal 1® settembre 1 vigili di quartiere 
inizieranno 11 censimento degli alloggi sfitti. Ieri, i rappre¬ 
sentanti dei comitati di quartiere hanno incontrato il sindaco 
Diego Novelli e il presidente della giunta regionale Aldo Vi- 
glione. Gii amministratori hanno chiesto al governo misure 
immediate e radicali e — In attesa dell’Incontro che i sindaci 
avranno alla fine del mese con li presidente del Consiglio 
Bettino Craxi — si sono già rivolti ieri al ministro delle Fi¬ 
nanze Bruno Visentini (per raggiornamento del catasto ur¬ 
bano) e al ministro del Lavori pubblici Franco Nicolazzi per 
una procedura urgente che blocchi e dilazioni gli sfratti sen¬ 
tenziati ma non ancora esecutivi. Ma II dramma della casa è 
diventato insostenibile in tutte le grandi città, dove sono 
notevolmente aumentate le richieste di rilascio delle abita¬ 
zioni. A Milano, a Genova, a Bologna, a Venezia, a Trieste, a 
Napoli ci sono migliaia di sfratti e tante tante case sfitte. Per 
uscire dall’emergenza. Libertini Illustra le proposte del PCI. 

NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 


Intervista 
a Ottaviano 
Del Turco 

«Il disgelo sociale può di¬ 
sincagliare le relazioni Indu¬ 
striali, ma attenzione che 
sulla rotta non ci sla il ghiac¬ 
ciaio politico». In una Inter¬ 
vista all’Unità il segretario 
generale aggiunto della 
CGIL, 11 socialista Del Turco 
affronta 1 temi che saranno 
al centro della ripresa del 
confronto con gli industriali. 

L'INTERVISTA A CURA DI PA¬ 
SQUALE CASCELLA A PAG. 2 


Il governo conservatore smantella IMndustria pubblica favorendo la speculazione 


La Thatcher «regala» la Jaguar 

Messi in vendita 180 milioni di azioni, ma la domanda ha superato di gran lunga Tofferta - È jsolo una delle 
operazioni, se ne annunciano altre - Frenetiche reazioni della Borsa - Ma intanto cresce la disoccupazione 


Rivolto dal sindaco a USA e URSS 


Da Hiroshima 
un appello 
al negoziato 
nucleare 

Il terribile olocausto atomico ricordato in 
tutto il mondo - Un «die-in» a Comiso 


ROMA — «Unione Sovietica 
e Stati Uniti debbono ripren¬ 
dere i negoziati per la ridu¬ 
zione delle armi nucleari se 
si vuole evitare una guerra e 
l’estinzione del genere uma¬ 
no». È l’appello lanciato, do¬ 
po un commosso e intenso 
minuto di silenzio, dal sinda¬ 
co di Hiroshima, Takeshi 
Araki, davanti a quasi 50 mi¬ 
la persone riunitesi per la ce¬ 
rimonia commemorativa 
dell’olocausto atomico del 6 
agosto i945. Oggi il pericolo 
di un conflitto nucleare, con 
conseguenze enormemente 
più gravi di quelle avutesi a 
Hiroshima e Nagasaki, è 
purtroppo reale. La cerimo¬ 
nia dunque non poteva esse¬ 
re rivolta solo al passato. 
•L’attuale stallo nelle tratta¬ 
tive — ha insistito il sindaco 


— unito a un aumento della 
corsa airarmamento nuclea¬ 
re. costituisce una minaccia 
alla pace nel mondo. Le due 
superpotenze debbono tro¬ 
vare un accordo per sedersi 
al tavolo del negoziati». 

I mesti rintocchi della 
•campana della pace* hanno 
ricordato, alle 8,15 locali, 
esattamente l’ora in cui 
esplose l'ordigno di morte su 
Hiroshima, «rinferno di quei 
momenti». "ITa i presenti c'e¬ 
ra il cappellano americano 
George B. Zabelka, 65 anni, 
che benedisse l’aereo USA 
prima della partenza per la 
missione in Giappone. Nei 
giorni scorsi a Tokyo il sa¬ 
cerdote ha chiesto «perdono, 
per me stesso e per il mio 

(Segue in ultima) 



HIROSHIMA — Pacifisti giapponesi simulano la catastrofe nu¬ 
cleare neil'anniversarto della distruzione delle città 


I miti piaceri delle notti di Pechino 
Così la città riscoiH'e le ore piccole 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — Ci viene anco¬ 
ra da ridere a pensarci. •Co¬ 
me, non hai mai sentito par¬ 
lare del quartiere cantonese? 
Quello con le lanterne ros- 
se?t. •Allora è vero che c’è 
una vita notturna anche 
qui... Io sapevo che erano tut¬ 
te balle.„ a chi vogliono dar¬ 
la a bere che alle 6 dei pome¬ 
riggio tutto è chiuso?*. Gii 
occhi del turista italiota, in¬ 
contrato per caso ai tavolini 
delVHoteì Pechino, avevano 
cominciato a brillare d’inte¬ 
resse. E noi, con gioia mali¬ 
gna. avevamo continuato 
per un bel pezzo ad elencar¬ 
gli I piaceri proibiti delia Pe¬ 
chino notturna. Con la mas¬ 
sima serietà avevamo co¬ 
minciato ad evocare imma¬ 
gini di vicoli Intasati di ban¬ 


carelle, di locali equivoci, di 
case d’appuntamento dove il 
tassista compiacente l’a¬ 
vrebbe condotto con una pic¬ 
cola mancia, di ristorantini 
aperti fino alle ore piccole. 
Un piccolo capolavoro di 
perfidia. Sapendo benissimo 
che. in un raggio di venti chi¬ 
lometri, al massimo c’era un 
po’ di gente sdraiata sull’a¬ 
sfalto a prendere fresco. Si 
era bevuto tutto. Un po’ di 
rimorso l’averamo provato 
solo quando, poco dopo, c’era 
capitato di vederlo seria¬ 
mente impegnato nel tenta¬ 
tivo di con vincere a gesti uno 
degli autisti della compa¬ 
gnia dei tassì delia capitale a 
portarlo in uno dei quartieri 
così perfidamente partoriti 
dalla nostra fantasia. 

Sono passati alcuni anni. 


Quest’estate molte delle fan¬ 
tasie di allora sono divenute 
realtà. Ora c’è davvero una 
I Pechino by night Xldan, 
l’arteria che taglia a ovest 
della Città proibita il vialone 
della -lunga pace-, era dive¬ 
nuta famosa, negli anni Im¬ 
mediatamente successivi al¬ 
la caduta della -banda del 
quattro-, per la folla che si 
addensava davanti al -dazi- 
bao-, I manifesti a grandi ca¬ 
ratteri appiccicati sul -muro 
della democrazìa-. I -dazl- 
bao- sono stati proibiti da un 
bel pezzo. Ma la folla, una 
quantità di gente incredibile, 
ancor più numerosa di quel¬ 
la di altri tempi, è tornata a 
Xldan per accalcarsi, fino a 
tarda notte, attorno alle mi¬ 
gliaia di bancarelle dell’lr.l- 
ztativa -Individuale- o -coo¬ 


perativa* — messe su da de¬ 
cine di migliala di giovani 
che altrimenti sarebbero ri¬ 
masti nella legione degli -in 
attesa di lavoro* — cheora fa 
concorrenza all’apaUa del 
negozi di Stato. 

Gente che passeggia. Vec¬ 
chi In canottiera e calzoncini 
corti, nella tenuta tradizio¬ 
nale dell’afa estiva. E giova¬ 
ni In •T-shlrt* con scritte 
sgargianti e blue-jeans, ca¬ 
pelli, basette e Incerta pelu¬ 
ria ostentatamente coltivata 
all’occidentale. Vecchie, 
qualcuna col moncherini 
ereditati dal passato, al brac¬ 
cio delle nuore o delle nipoti. 
Ragazze agghindate In vestl- 

Siegmund Ginzberg 

(Segue in ultima) 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — È una settima¬ 
na eccezionale per gli specu¬ 
latori di borsa grazie alla po¬ 
litica di privatizzazione della 
signora Thatcher. I rami più 
redditizi dell’industria di 
stato vengono ceduti a prezzi 
stracciati e provocano una 
ressa come nei «saldi» di sta¬ 
gione del grandi magazzini. 
L’ultimo esemplo l’ha forni¬ 
to la vendita della Jaguar 
che si è trasformata in una 
vera e propria «corsa dell’o¬ 
ro» per riuscire a piazzare le 
domande di acquisizione dei 
titoli, AI sentore di profitti 
rapidi e sicuri. la tradiziona¬ 
le flemma della City ha ce¬ 
duto di schianto, a furia di 
gomitate e spintoni, davanti 
agli sportelli della banca 
Barclays presa d’assalto da 
migliala di intenzionali ac¬ 
quirenti. L’emissione di 180 
milioni di azioni ordinarie al 
prezzo di una sterlina e 65 
centesimi l'una (circa 4 mila 
lire) è stata sottoscrìtta otto 
o dieci volte di più. Le do¬ 
mande sono più di 300 mila 
per un totale di 2 miliardi e 
mezzo di sterline. Ora si sta 
cercando di selezionare l’in- 
credibile volume di richieste 
e distribuire le azioni nel 
modo più «equo» possibile. 
Ma nessuno ha il minimo 
dubbio che la forte corrente 
speculativa che sta dietro 
l’operazione possa In alcun 
modo essere controllata. Di 
qui a qualche giorno, quando 
si apriranno le contrattario- 
ni In borsa, le ariani della Ja¬ 
guar sono destinate a salire 
fino a 2 sterline e 30 e anche 
oltre: un guadalo di mille 
sterline per unita, una fortu¬ 
na per i molti «stags» finan¬ 
ziari, gli speculatori che 
puntano su questo o quel no¬ 
minativo con la disinvoltura 
delle scommesse che non si 
possono perdere. E non c’era 
mai stata un’offerta aziona¬ 
ria così vantagiosa, la garan¬ 
zia di un colpo gobbo senza 
rischio alcuno. 

Il portavoce laburista per 
gli affari economici, onore¬ 
vole Peter Shore, ha detto: «Il 
contribuente è stato ancora 
una volta Imbrogliato e Io 
speculatore arricchito da 
una emissione a prezzo ri¬ 
dotto». La Jaguar appartene¬ 
va fino all’altro giorno alla 
British Leyland, un’azienda 
pubblica tuttora in gravi dif¬ 
ficoltà. La BL è stata costret¬ 
ta dal governo conservatore 
a disfarsi della Jaguar pro¬ 
prio ora che le linee di mon¬ 
taggio di quella che è una 
delle auto britanniche di 
maggior prestigio avevano 
preso a risalire la china ri¬ 
guadagnando un attivo di 50 
milioni di sterline nel bilan¬ 
cio del 1983. Avrebbe potuto 

j Antonio Bronda 

I (Segue in ultima) 


Dopo ben 28 anni 


Dal fioretto 
a squadre 
l'ottavo oro 

Mennca, Tillì e Simionato in semifinale 
nei 200 - Calcio, gli azzurri tacciono 


L’Italia, dopo 28 anni, torna ad essere regina del fioretto a 
squadre maschile con una vittoria stupenda e ricca di colpi di 
scena sui forti tedeschi federali. Il mondo, intanto, applaude 
alle imprese di Moses e della Ashford, mentre la nazionale 
azzurra di calcio ripropone atteggiamenti Irritanti. Dentro e 
fuori dal campo. L'Olimpica ha infatti battuto il Cile, in una 
partita brutta e a tratti molto dura, grazie a un rigore conces¬ 
so con generosità dairarbitro scozzese McGlnglay e realizza¬ 
to da Vlgnola nel primo tempo supplementare. Subito dopo 
l’Incontro ecco la «novità». Gli azzurri avrebbero deciso di 
attuare 11 silenzio stampa. La circostanza non è stata smenti¬ 
ta dal dirigenti della squadra. Siamo Insomma a un black¬ 
out in tutto simile a quello messo in atto dai campioni del 
mondo In Spagna. Chissà se questa volta servirà a qualcosa? 
Lasciando 1 calciatori a meditare e in attesa del nuovo, scon¬ 
tato, exploit di Lewis nel salto in lungo c’è da registrare 
l’ottimo avvio del velocisti azzurri nel duecento metri. Pietro 
Mennea, Stefano Tilli e Carlo Simionato si sono qualificati 
per le semifinali dei 200 metri. Nel primo quarto Stefano Tilli 
ha Impegnato 11 grande Cari Lewis, giungendo secondo, subi¬ 
to dietro il grande campione statunitense. Nella sua batterla, 
Mennea si è ciassificato secondo. 

NELLO SPORT 



Polemiche sul dramma 
della maratoneta 


LOS ANGELES — Roventi 
polemiche hanno scosso le 
Olimpiadi aH’indomanl della 
terribile prova della marato¬ 
neta svizzera Gabriela 
Schiess, giunta al traguardo 
con oltre venti minuti di ri¬ 
tardo sulla vincitrice In con¬ 
dizioni di sfinimento pauro¬ 
se. Per tutto rultimo giro di 
pista, che l’elvetica ha per¬ 
corso con estrema lentezza, 
barcollando passo dopo pas¬ 
so, un gruppo di medici ha 
seguito l’atleta, che rifiutava 
decisamente di ritirarsi e di 
porre cosi termine al suo cal¬ 
vario. Il responsabile della 
squadra elvetica è quasi ve¬ 
nuto alle mani con gli uomi¬ 
ni del servizio di sicurezza, 
che gli hanno fisicamente 
impedito di avvicinarsi ali’a- 
tleta. Primo Neblolo, presi¬ 


dente della Federazione in¬ 
temazionale di atletica leg¬ 
gera, che era sulla pista al 
momento del dramma, ha 
annunciato un richiamo for¬ 
male al rispetto del regola¬ 
menti, che impongono un in¬ 
tervento dei medici qualora 
le prove mettano a repenta¬ 
glio l’integrità degli atleti. 
Sono intanto complessiva¬ 
mente discrete le condizioni 
fisiche delia temeraria elve¬ 
tica, che è stata soccorsa solo 
ai di là della fatidica linea 
del traguardo. Dopo poche 
ore dall’arrivo Gabriela si 
era già abbastanza ripresa, 
tanto da lasciare l’inferme- 
ria e fare ritorno al villaggio 
olimpico. Ma solo il tempo 
dirà se davvero sarà passata 
indenne attraverso la terribi¬ 
le prova del Coliseum. 

NEUO SPORT 


Boom demografico: 
da ieri la Coìtferenza 


CITTA’ DEL MESSICO — È 
stata inaugurata ieri la II Con¬ 
ferenza mondiale sulla poTOla- 
zione, organizzata dalle Nazio¬ 
ni Unite. I lavori si protranan- 
no fino al 13 agosto: vi parteci¬ 
pai 56 nazioni e 300 organi¬ 
smi non governativi. Oggi, co¬ 
me 10 anni fa quando si tenne a 
Bucarest la I Conferenza mon¬ 
diale sulla popolazione, il boom 
demografico continua a rap¬ 
presentare una delle sfide prin¬ 
cipali per l’umanità: stando ai 
dati della Banca Mondiale, nel 


2050 gli abitanti della Terra sa¬ 
ranno 9.8 miliardi (om sono 
4^ miliardi), il 90% dei quali 
vivranno nel T^rzo mondo, con 
punte massime di concentra¬ 
zione nelle aree più yjovere. 
Non a caso dunque il primo mi¬ 
nistro cinese Zhao Ziyang, nel 
suo messaggio di saluto alla 
Conferenza ha raccontato di 
affrontare i problemi del con¬ 
trollo demografico in relazione 
a quelli del sottosviluppo, au¬ 
spicando una maggiore coope¬ 
razione intemazionale anche su 
questo tema. 
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Confronto sindacale e nodi politici jin Piemonte l’emergenza della casa si aggiunge a quella della disoccupazione 

P?J Solo a Torino ventimila sfratti 


con gli accordi 
contro qualcuno 

Intervista al segretario generale aggiunto della CGIL - In¬ 
dispensabile un approccio diverso tra governo e opposizione 


ROMA — «Il disgelo sociale può disincaglia¬ 
re le relazioni Industriali, ma attenzione che 
sulla rotta non cl sia 11 ghiaccialo politico». È 
rimmagine efficace di Ottaviano Del Turco, 
socialista, segretario generale aggiunto della 
CGIL. 

— Insomma, se non c’è un disgelo anche tra 
le forze politiche, soprattutto quelle della 
sinistra, tutti gli sforzi rischiano di essere 
vani? 

•Dobbiamo assolutamente evitare 11 ri¬ 
schio che gli accordi sindacali appaiano o 
siano qualcosa fatta contro qualcuno. Devo¬ 
no tornare ad essere fatti per qualcuno e per 
qualcosa; cioè, per 1 lavoratori e per un’eco¬ 
nomia di sviluppo. Perché sla così tutto deve 
essere chiaro, rapporti sociali e rapporti poli¬ 
tici. Ecco, allora, che un approccio diverso 
tra governo e opposizione diventa Indispen¬ 
sabile e non può che avere 11 suo centro nel 
dialogo tra PCI e PSI. Noi socialisti della 
CGIL lo abbiamo sempre sostenuto, anche 
quando sembrava prevalere lo scontro più 
duro. E se non è ancora così, la CGIL — per 
la sua natura e per il suo ruolo — deve lavo¬ 
rare perché avvenga. Dico di più: Il problema, 
oggi si pone per tutti. Il problema di come 
favorire una vicenda politica e sociale che 
può aprirsi In termini nuovi». 

— Dopo anni di incomunicabilità, nuova è 
la possibilità del confronto diretto tra le 
parti sociali. Quali prospettive ha? 

•È difficile stabilire oggi il grado di atten¬ 
dibilità di un negoziato che deve ancora co¬ 
minciare. La cosa certa, per noi, è che dovrà 
essere un fatto serio». 

— E per la Confindustrìa? 

•Nella Confindustrìa cl sono e si stanno 
scontrando tre linee. La prima, di Romiti e 
Agnelli, punta allo scontro risolutivo che li¬ 
quidi il rapporto col sindacato; la ricerca del 
consenso e un passaggio Inutile, meglio tra¬ 
sformarsi In una potentissima lobby che 
condiziona il governo, il resto viene da sé. La 
seconda, di De Benedetti, mi sembra specu¬ 
lare alla prima: la ricerca di una grande al¬ 
leanza DC-PCI renderebbe superfluo un rap¬ 
porto con tutto 11 sindacato. C’è, Infine, la 
linea di Lucchini che affida al dialogo e al 
confronto col sindacato un ruolo Importante 
e non esclusivo. Al momento quest’ultima 
prevale. Ma molto dipenderà da quanto ac¬ 
cadrà alla ripresa autunnale, anche dalle 
scelte che farà 11 sindacato. Io noti ho dubbi: 
il confronto e raccordo con questa Confindu- 
stria non ha altérnatlve credibili». 

— Questa Confindustrìa, però, non ha an¬ 
cora sciolto il nodo politico. Non serve un 
avvocato d’ufficio di De Benedetti, basta 
quello che tu hai già detto sui rapporti col 
PCI: è o no un problema vero? 

«Certo che lo è. Ignorarlo significa non fa¬ 
re 1 conti con la politica, ha. questione non sta 
nel riconoscere che nelle grandi vicende so¬ 
ciali il ruolo del PCI è decisivo. Questo, lo 
ripeto, è fuori discussione, e non da oggi. Sta, 
Invece, nel come il nodo lo si affronta e lo si 
scioglie. Non credo sia possibile immaginare 
svolte clamorose. Saranno 1 fatti, piuttosto, a 
Incaricarsi di far evolvere un rapporto diver¬ 
so, recuperando un approccio tra l due partiti 
della sinistra che ha già sicuri punti di riferi¬ 
mento». 

— A cosa ti riferisci? 

■Penso ai materiali di politica economica 
che il PCI mise in campo due anni fa che 
restano l'elaborazione piu avanzata compiu¬ 
ta sul grandi temi del cambiamento e dello 
sviluppo. Penso, per II PSI, a tutta la gamma 
di contributi messi in moto dall’assemblea di 
Rimlni. Penso aH'ultimo scambio di lettere 
tra i due partiti sul fisco. Queste elaborazioni 
non possono vedere il sindacato estraneo. 
Anzi, dobbiamo e possiamo favorire tappe 
più avanzate». 

— In che modo? 

•Come CGIL, ad esemplo, abbiamo deciso 
una consultazione sulle nostre proposte per 
la riforma del fisco e la riforma del salario. 
Sono ipotesi che affrontano questioni fonda- 
mentali per il nostro paese (appunto, equità 


[ fiscale, struttura delle Indiclzzaziohi, costo 
del lavoro, relazioni contrattuali). Sarà tanto 
più aperta la nostra iniziativa se ascolteremo 
anche le opinioni dei partiti, se potremo av¬ 
valerci — nella nostra specifica autonomia 
sindacale — di contributi importanti. È an¬ 
che un modo per riaccendere una dialettica 
politica e sociale proficua, liberandoci tutti 
del sospetti del passato». 

— Un passato che, però, sembra alimentare 
ancora posizioni differenti tra le tre confe¬ 
derazioni. 

«Le differenze, è vero, sono evidenti. Gli 
effetti delle vicende degli ultimi mesi conti¬ 
nuano a pesare. E tuttavia 11 documento con¬ 
segnatoci dalla Confindustrìa...... 

— Un documento che, guarda caso. Camiti 
ha definito «un pretesto»... 

•Io non sono d’accordo con Camiti. O me¬ 
glio, se adesso le piattaforme si chiamano un 
pretesto si tratta di un pretesto costruito be¬ 
ne. Perché quel documento è una sorta di 
summa delle rivendicazioni dell’impresa In¬ 
dustriale. Ecco cosa volevo dire: a me pare 
ragione sufficiente per indurre tutto il grup¬ 
po dirigente del sindacato a sciogliere rapi¬ 
damente le proprie contraddizioni e a co¬ 
struire una piattaforma unitaria. Le condi¬ 
zioni cl sono. Dobbiamo solo saper lavorare 
con grande saggezza, anche per evitare che 
venga fuori una proposta talmente poco cre¬ 
dibile da essere assunta, questa sì, come un 
pretesto per non fare niente». 

— Qual è il contributo che viene dalla pro¬ 
posta che tutta la CGIL ha messo in campo? 
•Risponde alla necessità, che spero avverta 
tutto il sindacato, di voltare pagina. È 11 mo¬ 
mento di praticare un’azione rivendleativa 
su due questioni essenziali, una di principio 
sociale, l’altra di priorità sindacale: cioè, l’e¬ 
quità fiscale e l’occupazione». 

— In che modo possono fare unità? Sul fi¬ 
sco, ad esempio, CISL e UIL — più la prima 
che la seconda — hanno manifestato riser¬ 
ve sull’impostazione della CGIL che fa cor¬ 
rispondere un nuovo assetto del tributo a 
una nuova busta paga. 

•Eppure tutti assieme abbiamo parlato del 
fisco come di una pregiudiziale. E tutti insie¬ 
me possiamo dire le cose dette prima e dopo 
il 14 febbraio. Che ora — con 11 pacchetto 
Visentinl varato dal consiglio del ministri — 
si raggiunga un certo equilibrio, è un fatto 
importante. Ma il problema dell'equità resta 
aperto. Ed è un problema che chiama in cau¬ 
sa il complesso del sistema fiscale: chi paga, 
quanto paga, come paga. I lavoratori paga¬ 
no, più del dovuto. Diciamo semplicemente 
che debbono pagare correttamente. E non 
per ottenere un guadagno corporativo, ma 
perché questa è la condizione per mettere or¬ 
dine nella composizione della busta paga e, 
su questa base di trasparenza, risolvere i pro¬ 
blemi propri del lavoro. Ne cito uno per tutti: 
la differenziazione del punto di contingenza 
con cui affrontare concretamente l’annosa 
questione della valorizzazione della profes¬ 
sionalità». 

— Ma nel governo e nella maggioranza c’è 
chi dice che cosi si fa pagare allo Stato il 
prezzo dell’accordo tra le parti sociali. 
•Semmai, è lo Stato e l'economia che han¬ 
no tutto da guadagnare da un’operazione 
che tende a razionalizzare la struttura del 
salario e la dinamica contrattuale». 

— Credi che tutto il sindacato sia pronto a 
percorrere questa strada? 

•Mi sono andato a rileggere i documenti 
congressuali delle tre confederazioni proprio 
per capire cosa ci può unire. E l’occupazione, 
appunto. Può essere la leva per una rinnova¬ 
ta strategia unitaria, tanto più ora che il no¬ 
do più grosso — la riduzione dell’orario di 
lavoro — comincia ad essere sciolto. La dob¬ 
biamo fare davvero questa battaglia per II 
lavoro. Ma dobbiamo essere coerenti per pri¬ 
mi. Saremo tanto più forti se riusciremo a far 
avanzare, con la riforma, la capacità di rin¬ 
novarci, di essere ancora più rappresentativi, 
di utilizzare efficacemente ad ogni livello il 
nostro potere contrattuale». 

Pasquale Cascella 


Anche per la CISL 
meno tasse sulla 
nuova busta-paga 

In unMntervista Marini sostiene che va ridot¬ 
ta prioritariamente la pressione sui salari 


ROMA — Anche la Cisl è arri¬ 
vata alla stessa conclusione del¬ 
la Cgil: non è possibile mettere 
mano alla riforma del salario 
senza la premessa di una rifor¬ 
ma fiscale •che alleggerisca la 
pressione dalle buste-paga». È 
questo il senso di una intervista 
del numero due dell'organizza¬ 
zione di Camiti, Franco Mari¬ 
ni. Nel colloquio con un giorna¬ 
lista del TG-1, il segretario ge¬ 
nerale aggiunto della Cisl non 
porta nulla di nuovo al dibatti¬ 
to sindacale, insiste, nonostan¬ 
te tutto, sul .grande valore del¬ 
l’accordo del 14 febbraio». L'u¬ 
nico elemento di novità lo si 
può trovare nel passaggio dove 
parla della Confindustrìa, «Se 
i’organizzazione degli impren¬ 
ditori enfatizza il problema del 
costo del lavoro — sostiene 
Marini — noi riteniamo si deb¬ 
ba procedere prima ad un con¬ 
fronto che realizzi, in un qua¬ 
dro di compatibilità, un’equità 
fiscale più ampia». In questa 
frase c'è forse il riconoscimento 


della necessità di aprire una 
trattativa, un «confronto» con 
la controparte padronale, e in 
questo Franco Marini prende 
una posizione leggermente di¬ 
versa da quelle sostenute dal 
leader della Cisl. Pierre Camiti 
(che ha snobbato le aperture di 
Lucchini, e si è sempre mostra¬ 
to indifferente al negoziato con 
la Confindustrìa) e da Mario 
Colombo che si è spinto ancora 
più in là arrivando a sostenere 
che preferiva una trattativa 
centralizzata a tre. col governo. 
Per il resto, lo abbiamo detto, 
l’intervista contiene giudizi in 
gran parte già espressi dalla 
Cisl. Così sul piano di Visentini 
per rastrellare diecimila miliar¬ 
di, Marini dice che «si è com¬ 
piuto un primo passo per ridur¬ 
re la scandalosa area di evasio¬ 
ne Ira importanti categorie di 
contribuenti», e che il progetto 
di lotta all’evasione «rappre¬ 
senta uno dei risultati più im¬ 
portanti dell’accordo del 14 
febbraio». Il numero due della 


Cisl probabilmente si dimenti¬ 
ca di dire che il governo nella 
«traduzione» degli impegni pre¬ 
si col sindacato ha tralasciato 
di inserire la revisione della 
normativa per tassare i beni 
patrimoniali, che pure all’epo¬ 
ca la sua stessa confederazione, 
giudicava «qualificante» per va¬ 
lutare la portata del piano an- 
tievasione. 

Ed accenti filo-governativi 
Marini mostra anche quando 
parla del varo dèi recente piano 
straordinario per l'occupazione 
al Sud. Anzi Marini sostiene 
che al provvedimento «è stata 
data scarsa attenzione*. 

.Attenzione che invece c’è 
stata: non poco il sindacato, e 
prima di tutti la Cgil. ha dovuto 
pensare per far aumentare fino 
a tremila miliardi dai mille mi¬ 
liardi iniziali, il finanziamento 
del progetto. .Ma anche così — 
sostiene Enzo Ceremigna — 
abbiamo delle osservazioni da 
fare al pn^etto. fermo restan¬ 
do che consideriamo positivo 
un intervento straordinario su 
questo problema. Ci sembra 
che il piano non affronti il pro¬ 
blema della qualificazione pro¬ 
fessionale. indispensabile per 
non riproporre assistenziali¬ 
smo, che non contempli l’istitu¬ 
zione degli osservatori sul mer¬ 
cato del lavoro c che soprattut¬ 
to sia reticente sul raccordo tra 
queste misure straordinarie e 

10 sviluppo complessivo del 
Mezzogiorno». Su questo anche 

11 segretario aggiunto della Cisl 
sembra d’accordo quando so¬ 
stiene che comunque «roccupa- 
zione è necessariamente legata 
all.i ripresa del sistema produt¬ 
tivo e nessuno si può fare illu¬ 
sioni al riguardo». 


esecutivi entro di 
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Oltre 7500 famiglie hanno già presentato domanda al Comune per un alloggio > Incontro dei rappresentanti dei quartieri col 
sindaco Novelli e il presidente della Regione Vìglione - Chiesta una procedura urgente per bloccare gli sfratti non ancora esecutivi 


Dalla nostra redazione 
TORINO — Alla disoccupazione si è aggiun¬ 
ta una seconda emergenza: l’emergenza ca¬ 
sa. E spesso l’una e l’altra si sommano, 
creando situazioni drammatiche. A Torino, 
come In tutte le grandi città Italiane, stanno 
piovendo gli sfratti. In grande maggioranza 
•per finita locazione». Trovare un nuovo ap¬ 
partamento è difficile per chiunque perché 11 
mercato delle locazioni è pressoché congela¬ 
to, perché una parte degli alloggi viene desti¬ 
nata ad altri usi più remunerativi. Trovare 
un tetto è difficile soprattutto per chi — sen¬ 
za lavoro. In cassa Integrazione, pensionato o 
potendo contare su un solo salarlo — si sente 
sparare delle richieste d'affitto da capogiro e 
da versare, naturalmente, «In nero». 

A fine anno — secondo le cifre fornite dal 
rappresentanti del comitati di quartiere che 
Ieri hanno avuto un incontro col sindaco 
Diego Novelli e col presidente della Regione 
Piemonte Aldo Vigllone — nel capoluogo su¬ 
balpino andranno in esecuzione circa 20 mila 
sentenze di sfratto. Si prepara cioè un autun¬ 
no angoscioso per decine e decine di migliaia 
di persone che rischiano di essere cacciate di 
casa e di dover trascorrere l’inverno nelle 
roulottes mentre nella stessa Torino si con¬ 
tano da 15 mila a 20 mila alloggi sfitti. Per 
dare Idea di come si stanno mettendo le cose, 
basterà dire che oltre 7.500 famiglie sfrattate 
hanno già presentato domanda all’ente loca¬ 
le per l’assegnazione di un alloggio. 


La tensione Inevitabilmente cresce. Nel 
quartiere Ccnlsia stanno sorgendo 1 comitati 
degli sfrattati, che si propongono Iniziative a 
difesa degli Inquilini. Un altro delegato del 
quartieri ha anticipato: «Organizzeremo una 
grande manifestazione nel centro, in piazza 
Castello, anche con forme di .sciopero collet¬ 
tivo della fame. Devono e.ssere certamente 
tutelati l diritti del piccolo proprietario che 
ha effettivamente bisogno del suo alloggio, 
ma anche quelli del cittadino che non può 
essere buttato sulla strada e abbandonato a 
se stesso. In Parlamento, però, non c’è una 
maggioranza sul problema della casa». 

Vigllone e Novelli si sono pronunciati in 
termini netti: occorrono Iniziative Immedia¬ 
te del governo, provvedimenti anche radica¬ 
li, per evitare che l’ondata degli sfratti provo¬ 
chi un vero e proprio «terremoto» nelle città. 
Il presidente della Giunta piemontese ha ri¬ 
cordato che le Regioni non hanno competen¬ 
za sulla casa mentre 1 fondi finalizzati a que¬ 
sto settore sono esauriti: «La casa — ha detto 
— non può più essere un bene rifugio. Il go¬ 
verno quintuplichi le tasse suH’abitazione a 
chi non affitta, e stabilisca che 11 canone deve 
essere pagato con procedure che ne consen¬ 
tano il controllo». 

Il sindaco Novelli non ha nascosto la sua 
preoccupazione, insistendo sull’esigenza di 
misure «In tempi ravvicinati», così come lo 
stesso sindaco di Torino e quelli delle altre 
grandi città avevano fatto nei scorsi giorni 
nell’incontro a Palazzo Chigi col rappresen¬ 


tanti del governo. Da settembre a fine anno 
si susseguiranno In tutta Italia circa 170 mi¬ 
la sfratti, con una situazione resa ancor più 
Incandescente dalla scadenza del contratti e 
delle proroghe di cui avevano potuto usu¬ 
fruire le famiglie meno abbienti In applica¬ 
zione della legge sull’equo canone. Poco o 
nulla si potrà fare per fermare gli sfratti di¬ 
chiarati esecutivi con atto di monitoria, e per 
queste famiglie si dovrà trovare una soluzio¬ 
ne che può essere cercata nel campo degli 
appartamenti vuoti, o adottando misure fi¬ 
scali nel confronti del proprietari di più di 
due alloggi che 11 tengono sfitti oppure con 
un decreto governativo di requisizione. 

L’altro polo del problema è costituito dagli 
sfratti già sentenziati ma non ancora esecu¬ 
tivi. Per questi è Indispensabile un provvedi¬ 
mento che li blocchi o una misura che ne 
consenta 11 dilazionamento. I sindacl chiede¬ 
ranno concrete risposte nell’Incontro con 
Craxl previsto per fine agosto: *Si tratta di 
compiere un atto di volontà politica — ha 
affermato Novelli — che non comporta costi. 
E se è vero che nella maggioranza esistono 
crepe profonde In materia di politica della 
casa, è altrettanto vero che esistono In Parla¬ 
mento altre forze capaci di mandare avanti 1 
provvedimenti necessari». 

Il sindaco di Torino ha telegrafato Ieri al 
ministro Visentini sollecitando la realizza¬ 
zione del progetto per ragglornamento del 


catasto cittadino (che significherebbe anche 
lavoro por 400 persone) c Informandolo che 
comunque, a partire dal 1° settembre, 1 vigili 
urbani di quartiere procederanno al censi¬ 
mento degli alloggi sfitti. Inoltre, Novelli e 
Vigllone hanno chiesto con una lettera al mi¬ 
nistro Nicolazzl che sia emanata «con urgen¬ 
za» la norma che blocca e proroga gli sfratti 
la cui procedura non è ancora completata 
con atto di monitoria. «Bisogna creare un va¬ 
sto movimento d’opinione — ha concluso 
Novelli — perché non ci siano ulteriori ritar¬ 
di». 

L’«emcrgenza casa» non è esplosa aH’lm- 
provviso. Già un anno fa l’ANCI e 1 responsa¬ 
bili delle amministrazioni locali avevano pò-] 
sto il problema sul tavolo del governo, chle-] 
dendo Interventi non occasionali ma una ve¬ 
ra e propria politica della casa rivolta ad af¬ 
frontare una serie di nodi fondamentali; dal 
regime del suoli al finanziamento deH’edlli-; 
zia pubblica, dalla riforma della legge sull’e- 
.quo canone airutilizzo del patrimonio abita¬ 
tivo sfitto e al problema dcH’abusivismo. È 
stata la non volontà e l’Incapacità di reallz-1 
zare questa politica complessiva che ha fatto 
Incancrenire 1 problemi. Ora 1 problemi sono 
venuti al pettine e il «terremoto» — è l’espres¬ 
sione usata dal sindaco socialista di Venezia, 
Rigo, nell’incontro della settimana scorsa a 
Roma — minaccia di mettere a soqquadro le 
città. ; 

Pier Giorgio Betti 


Le cifre 
del dramma 
da Milano 
a Napoli 


In aumento le richieste di rilascio dell’al¬ 
loggio, mentre cì sono tante abitazioni 
vuote che potrebbero essere date in affìtto 
Gli sforzi delle amministrazioni locali 
contro l’Inerzia del governo - Libertini il¬ 
lustra che cosa propongono i comunisti 


Così la situazione 
nelle grandi città 

Il grafico contiene i dati sulla situazione degli sfratti 
Si riferiscono alle sentenze emesse nel 1983 
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ROMA — In tutta l'Italia la ca¬ 
sa è diventata il problema dei 
problemi. 

A MILANO il mercato degli 
affitti è bloccato e, ancor più 
nei comuni della cintura, con 
migliaia di appartamenti sfitti 
che diventano uffici. Le disdet¬ 
te per finita locazione in pretu¬ 
ra nel primo trimestre aeir84 
sono state oltre 6.000. E a Mila¬ 
no gli sfratti eseguiti dalla forza 
pubblica si susseguono al ritmo 
di 230 al mese.Tn pratica, ogni 
famiglia che vìve in affitto tia 
già ncevuto la disdetta. 

A BOLOGNA per respingere 


gli sfratti, il Sunia fa picchet¬ 
taggio'attorno agli stabili. Ci 
sono 18.000 case sfitte. Il Co¬ 
mune ha fatto la proposta ai 
proprietari di «contratti specia¬ 
li* per sfrattati con la garanzia 
del fitto e della riconsegna del- 
l’alloggio in caso di bisogno. 
Non SI sono avute risposte. 

A GENOVA gli alloggi co¬ 
struiti dal Comune danno una 
prima risposta aH’eroergenza (è 
m corso rassegnazione di 1665 
alloggi costruiti dairemmini- 
strazione comunale) ma la si¬ 
tuazione, per l’aumento delle 
richieste di rìlasdo delle abita¬ 


zioni, è destinata a peggiorare. 

A VENEZIA la situazione si 
va facendo sempre più dram¬ 
matica. Ormai la media è di due 
sfratti al giorno. Sono saliti nei 
primi sei mesi dell’anno di altri 
1.195. Più di cento famiglie 
sfrattate sono ospitate contem¬ 
poraneamente in pensioni, al¬ 
berghi o «residence» e costano 
al Comune oltre un miliardo 
l’anno. 

A TRIESTE si contano 1.250 
sfratti già sanzionati dalla ma¬ 
gistratura. Una situazione pe¬ 
sante, gravida di incertezze. 
Ma c'è T’altra faccia della me¬ 


daglia ed è costituita dal nume¬ 
ro altissimo degli alloggi sfitti. 
Sono 7.800. 

A NAPOLI e nei centri terre¬ 
motati gli sfratti sono bloccati 
fino alla fine deH’aimo. Ma no¬ 
nostante la speciale normativa, 
la situazione sul fronte della ca¬ 
sa è tutt’altro che tranquilla. 1 
pretori, infatti, ritengono che la 
sospensione non debba appli¬ 
carsi nei casi in cui tra inquili¬ 
no e proprietario è stato sotto- 
scrìtto un verbale di concilia¬ 
zione. In queste condizioni si 
trovano un migliaio di famiglie. 
Per altre 5.000, invece, lo s^t- 
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to è già diventato esecutivo e, 
quindi, altrettante famiglie 
ranno prossimo si troveranno 
in mezzo alla strada. Come se 
ciò non bastasse, la Giunta 
Scotti ha tagliato di mille allog¬ 
gi il piano casa previsto dalla 
legge 25. 

Sul dramma della casa, Lu¬ 
cio Libertini ha dichiarato: «La 
travolgente ondata di disdette 
e di sfratti ha indotto i sìndaci 
delle grandi città ad investire il 
governo. In Parlamento, più 
volte la maggioranza ha respin¬ 
to le nostre proposte. Ma ormai 
si rendono necessarie misure 


PRI duro con Craxi, bagarre suda Cassa 


ROMA — II «triplice scacco dì 
Montecitorio», come Io chiama 
il quotidiano del PRI, ha inne¬ 
scato nuove polemiche all’in- 
temo di una coalizione già dis¬ 
sestata. I repubblicani adden¬ 
sano direttamente le responsa¬ 
bilità della sconfitta al governo 
e allo stato deiralleanza; men¬ 
tre «l’opposizione fa il suo me¬ 
stiere, la maggioranza non fa il 
suo* — si legge, in un editoriale 
ispirato da Spadolini, sulla 
•Voce» di ieri — incapace com’è 
dì un «minimo piano precauzio¬ 
nale* e di «correzione dei calcoli 
sbagliati». El, intanto, sulla Cas¬ 
sa per il Mezzogiorno (cancella¬ 
ta con il voto della Camera che 


ha respinto i tre decreti) è la 
bagarre: i de reclamano in ogni 
modo il suo riprìstino, gli am¬ 
bienti imprenditoriali si scate¬ 
nano all’unisono per lo stesso 
obiettivo, dimentichi di certe 
tirate contro «rassistenziali- 
smo>. In vista del prossimo 
Consiglio dei ministri (domani 
o dop^omani), il sottosegreta¬ 
rio Amato cerca, per conto di 
Craxi, il sistema ^r turare le 
falle: inmresa non facile. Me ie¬ 
ri sera Palazzo Chigi smentiva 
che Amato avrebbe consultato i 
presidenti dei gruppi parla¬ 
mentari 

Tra i cinque partner la ten¬ 
sione è tornata alta. Brucia l’u¬ 


miliante sconfitta subita, appe¬ 
na dopo la «fiducia» strappata a 
una maggioranza ansiosa, più 
che altro, di andare in vacanza. 
C’è quindi qualcuno che si eser-. 
cita (i socialisti, i de, i liberali) 
nel provare a cancellare o 
quanto meno attutire i danni 
politici dello «scacco», magari 
con la «consolazione» di addos¬ 
sare la colpa di tutto ai folti 
drappelli di deputati assentei¬ 
sti. C’è perfino chi ipotizza nei 
loro confronti, in futuro, dure e 
definitive sanzioni; chi fa man¬ 
care il suo voto alla coalizione 
— scrive Radi sul «Popolo* di 
oggi — addirittura «TOtrcbbe 
essere dichiarato decaduto» dal 


mandato. 

Il linguaggio repubblicano è 
molto aspro verso gli alleati. 
Prendendo spunto dalle vicen¬ 
de del fisco, la «Voce» scrive che 
nella maggioranza si agitano 
«forme di terrorismo, palesi e 
occulte», tali da far correre ri¬ 
schi «non tanto e non soltanto a 
questo gosemo, ma alle stesse 
istituzioni*. L’esatto contrario 
di quello che va dicendo il vìce- 
segntario de Bodrato, quando 
assicura che la coalizione è «la 
formula più sicura» per risana¬ 
re il Paese. Ma subito dopo Bo¬ 
drato ci tiene a ricordare anco¬ 
ra una volta a Grazi che, co¬ 
munque. il suo mandato a Pa¬ 


lazzo Chigi scade alla metà 
deirSS. 

«Neppure un governo bal¬ 
neare — afferma Chiarante su 
"Rinascita” — aveva mai esor¬ 
dito cosi infelicemente». Invece 
di fare i conti con la realtà, dal¬ 
la ma^oranza si scantona 
piuttosto in rinnovate invoca¬ 
zioni a regole ferree: è quel che 
fa il vicesegretario del PLI, 
Battistuzzi, chiedendo comun- 
que il voto sui decreti entro 60 
giorni (ma egli stesso poi am¬ 
mette implicitamente che il go¬ 
verno fa abuso del ricorso ^la 
decretazione). 

Lo scivolone del governo sui 
decreti, in particolare su quello 


che non possono essere eluse. 
Queste misure, per essere dav¬ 
vero efficaci e non rivelarsi con¬ 
troproducenti, devono difende¬ 
re insieme i diritti degli inquili¬ 
ni, i legittimi interessi dei pic¬ 
coli proprietari e rilanciare l’e¬ 
dilizia pubblica e cooperativa 
che il governo, invece, ha porta¬ 
to aH’asfissia. È importante 
evitare improvvisazioni e rea¬ 
lizzare un programma organi¬ 
co. In pratica, si tratta, neU’im- 
mediato: di sospendere le di¬ 
sdette; graduare gli sfratti per¬ 
ché la mobilità avvenga da casa 
a casa e perché sia tutelata la 
necessità vera del proprietario; 
agevolare fortemente sul terre¬ 
no fiscale i piccoli proprietari 
che affittano ad equo canone; 
supertassare gli alloggi vuoti 
(di chi ha più di due apparta¬ 
menti) e stabilire in questi casi 
l’obbligo di affitto ed equo ca¬ 
none. 

«Gli interventi urgenti — ag¬ 
giunge Libertini — che posso¬ 
no avere, invece, effetti sul me¬ 
dio periodo sono: riforma del¬ 
l’equo canone per controllare 
tutto il mercato; riforma della 
tassazione degli immobili oggi 
iniqua e perversa; massicci rifi¬ 
nanziamenti del piano decen¬ 
nale deU’edilizia per le nuove 
costruzioni e per il recupero; 
nuove misure per l’edilizia age¬ 
volata e cooperativa; risana¬ 
mento. riforma e sviluppo degli 
lACP. 

«Il governo — conclude Li¬ 
bertini — ha una linea opposta 
e si ispira a un selvaggio neoli¬ 
berismo del quale si vedono i 
drammatici effetti; e per que¬ 
sto ha finora in Parlamento 
bloccato queste proposte. Solo 
una grande battaglia parla¬ 
mentare e di massa potrà rove¬ 
sciare questo nefasto indirizzo. 
In questa battaglia il PCI sarà 
sempre più mobilitato». 


per la Cassa per il Mezzogiorno, 
provoca infine reazioni impren¬ 
ditoriali di tÌTO, diciamo così, 
corporativo. La liquidazione 
del trentennale (carrozzone» ha 
scatenato comunicati e tele¬ 
grammi della Confagricoltur^ 
deU'Associazìone Ci^ruttori. 
della (^nfindustria. Insomma 
una mobilitazìoTie straordina¬ 
ria, e d’improvviso una grande 
passione meridionalista, tutta 
intessuta di meri presagì per il 
sud del «dopo-Ca^». 

In testa a tutti, il presidente 
degli industriali, Lucchini, ha 
{i^edpato a CraxL Goria, Al¬ 
tissimo e De Vito il timore di 
un «vuoto legislativo* e di una 
«incertezza operativa» degli in- 
terventL Ma come, la C^mez 
non era anche per 0 padronato 
un «bubbone* clientelare e or¬ 
mai inutile? Non era un cimelio 
deiritalia improduttiva da 
mandare in soffitta? 


Va di moda il ^pesce d'agostO’ e 
anche 11 •Giornale* di Montanelli 
ha voluto riservarne uno ai suol 
lettori affidandone la cucina a un 
raffinato critico d'arte. Ceno Pam¬ 
paioni. Se sotto gli ombrelloni l po¬ 
litici di mestiere si dilettano a leg¬ 
gere opere di narrativa, nessuno 
potrà negare al critici di mestiere il 
diritto di leggere, all’ombra degli 
abeti magari, le cronache politiche. 
Qualche pasticcio poi ne viene fuo¬ 
ri quando, oltre che leggere, voglio¬ 
no anche scrivere. 

Il Pampalonl ha scoperto le ra¬ 
gioni per cui il PCI «é l’unico parti¬ 
to comunista dell’Occidente che 
abbia conquistato e mantenuto 
una forza così rilevante da porlo 
oggettivamente alle soglie dell’in¬ 


gresso nel governo*. 

Ma che diciamo? Non •le* ragioni 
di quel successo, ha scoperto l’edi¬ 
torialista ferragostano, ma «la» ra¬ 
gione. Che è questa: «La spiegazio¬ 
ne reale va cercata nella strategia e 
nella tattica del doppio giuoco che 
Togliatti inaugurò appena tornato 
in Italia*. Tutto il resto fu e conti¬ 
nua a essere pura ripetizione della 
lezione togliattiana. 

Così Berlinguer, «con grande 
prontezza*, approfittò del *dcclino 
del mito sovietico* per «estendere 
l'area del doppio giuoco in campo 
internazionale*; così ora Natta ten¬ 
ta il ’dlsgelo* con la maggioranza 
pentapartlta, magari accettando 
da questo o quel leader un caffè 


Pesce 

d’agosto, 

surgelato 


freddo estivo, dopo avere rifiutato 
il caffè caldo invernale. 

Curiose logiche. Tanto curiose 
che l’editorialista estemporaneo ■ 
del •Giornale* deve prendersela ad¬ 
dirittura con La Malfa, con Moro e 


con Spadolini per essere a volta a 
volta, in vario modo, caduti nella 
pania del *dopplo gioco* comuni¬ 
sta. 

La teoria pampaloniana sul PCI 
ha comunque del vantaggi di chia¬ 
rezza lapalissiana per chi la sposi: 
qualunque cosa facciano i comuni¬ 
sti, non si tratterà che di •giuoco 
doppio* e quindi sarà senza valore. 
Sembrano *apertl*? Allora vuol di¬ 
re che si stanno chiudendo setta- 
namente; sembrano •settari* o 
•chiusi*? Allora vuol dire che sono 
addirittura spampanati con i mille 
tentacoli pronti a Insinuarsi nel 
gangli del potere. Tutto limpido e 
ovvio, e la coscienza riposa In pace. 
Non lo ha ancora capito abbastan¬ 


za, forse, anche Craxi? 

Si avvertono echi di imadonne 
pellegrine* in queste logiche, e af¬ 
fiorano nostalgie di anni Cinquan¬ 
ta da certe analisi. 

Ma, In fondo, sollecitare revlvals 
per smaltire fondi di magazzino di 
editori amici, non è forse anch’esso 
un faticoso compito richiesto al più 
valenti critici letterari da chi vuole 
rilanciare sul mercato vecchi be- 
stsellers? 

Conclude l'illustre critico 11 suo 
editoriale: •Disgelate, disgelate, 
amici del pentapartito, niente ve ne 
resterà*. Pampalonl, per parte sua, 
è tranquillo: vive ibernato dentro 
un •Igioo* e sforna pesci surgelati 
in pieno sgosto. 
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La società israeliana si interroga sui modi per uscire dalla crisi 



Stasera: «Dedicato a Berlinguer» 



incontro Peres-Shamir 


TEL AVIV — Primo incontro fra il primo 
ministro designato Shimon Percs (iaburi* 
sta) e il primo ministro uscente Yitzak 
Shamir (del Likud) per discutere della co* 
stituzione di un governo di unità naziona* 
le. I due Icaders si sono incontrati allTIotcl 
King David di Gerusalemme; in preceden¬ 
za Percs aveva avuto una riunione di oltre 
tre ore con i dirigenti del Partito nazionale 


religioso, una delle formazioni chiave per 
una possibile maggioranza. Non sembra, 
per il momento, che i colloqui siano stati 
positivi: il PNK insiste per una politica di 
insediamenti nei territori occupati (avver¬ 
sata dai laburisti), mentre fonti del Likud 
hanno sottolineato che, malgrado l’incari¬ 
co conferito a Peres, Shamir ritiene che 
anche la carica di primo ministro debba 
essere oggetto della trattativa. 



a trattativa 
ricatto del 



Il rabbino Kahane conta, anche se si cerca di isolarlo, ma ancor 
più contano il Gush Emunim e il Tehiya Faltro partito estremista 
11 problema religioso - La teoria degli «opposti estremismi» 



Un momento della manifestazione di sabato a Umm al Famm, dove giovani arabi ed ebrei hanno 
dimostrato insieme contro il rabbino razzista Meir Kahane 


Dal nostro inviato 

TEL AVIV — La barzelletta 
è stata pubblicata da uno del 
principali settimanali Israe¬ 
liani. 11 rabbino Kahane 
chiede a Hitler: «Come va¬ 
do?*. Risposta: tMoIto bene, 
peccato che tu sta ebreoh. 
L'hanno messa in prima pa¬ 
gina, vicino alla testata, per 
Indicare quanto II razzismo 
di Kahane scuota, infastidi¬ 
sca e turbi gente che di razzi¬ 
smo ne sa qualcosa. 

La posizione di Kahane è 
semplice nella sua dramma¬ 
ticità: gli arabi se ne devono 
andare. Poco importa se 
hanno o no la cittadinanza 
Israeliana, se vivono entro la 
•linea verde» o nel territori 
occupati con la guerra del 
1967, se sono •buoni» o •catti¬ 
vi». Arabi sono e arabi resta¬ 
no: •!! solo arabo buono — 
secondo Kahane — è l’arabo 
morto». Kahane ha fondato 
Il partito Kach e lo ha porta¬ 
to alle elezioni. Venticlnque- 
mila persone hanno votato 
per lui, mandandolo alla 
Knesset Ha festeggiato con 
una manifestazione razzista 
nel cuore della Gerusalem¬ 
me araba: le sue squadracce 
hanno attaccato auto e ne¬ 
gozi. Politicamente è un Iso¬ 
lato: 11 presidente Herzogsl è 
perfino rifiutato di riceverlo 
' quando, durante le consulta¬ 
zioni della settimana scorsa, 
ha Invitato I leader del parti¬ 
ti rappresentati alla Knesset. 

Eppure Kahane qualcosa 
conta: è l’emblema di come, 
in una situazione di conflit¬ 
tualità permanente, le scelte 
ufficiali che vanno nella dl- 
. rezlone con trarla alla pace si 
traducono In molti rivoli, 
compreso quello del fanati¬ 
smo guerrafondaio e razzi¬ 
sta. Shamir può dire che 
Herzog ha fatto bene a non 
ricevere Kahane, ma se mi¬ 
gliala di giovani israeliani 
danno la loro fiducia a lui e 
alla Tehiya, l’altro partito 
estremista e fanatico, è an¬ 
che perché al posto della pa¬ 
ce si è scelto di pensare ad 
altro, a cominciare dall'in¬ 
vasione del Libano e della co¬ 
lonizzazione della Cisgiorda- 
nla. Questa scelta e stata 
compiuta dal governo, non 
da Kahane. Un governo in 
cui, del resto, ha seduto il 
leader della Tehiya, Nee- 
man. 

Alla vigilia delle elezioni 11 
Kach ha ricevuto un tratta¬ 
mento più favorevole di 
quello oggi riservatogli da 
Herzog. Visto che Kahane ha 
sempre detto e fatto le cose 
che dice e fa adesso, cl si do¬ 
manda infatti perché gli sla 
stato concesso di partecipare 
' alla consultazione. Questo 
partito — commenta la 
stampa — è In realtà un cen- 
■ tro di organizzazione di atti- 
• vità illegali e razziste: i suoi 
militanti vanno perseguiti 
ed esso non può essere am- 
. messo alle elezioni. Verso l'e¬ 
stremismo di destra la poli¬ 
zia mostra Invece continuo 
riguardo: gli stessi terroristi 
del Gush Emunim In carcere 
per attentati antiarabl bene¬ 
ficiano di un trattamento di 
favore. Fino a ieri si è chiuso 
un occhio su Kahane nella 
speranza che non entrasse 
nella Knesset 

C’è di più: un’assurda sto¬ 
ria di •opposti estremismi». 
In un primo tempo la com¬ 
missione parlamentare inca¬ 
ricata di ammettere i partiti 
alle elezioni ha ‘bocciato» 
due delle 27 formazioni pre¬ 
sentatesi: Il Kach e la ‘Lista 
progressista arabo-ebraica 
per la pace». Un modo come 
un altro per mettere sullo 
stesso plano Kahane da una 
parte e l’avvocato palestine¬ 
se Miarl, Il generale della ri¬ 
serva Matl Peled e lo scritto¬ 
re pacifista Uri Avneri dal¬ 
l’altra. Un gruppo terrorista 
è stato messo sullo stesso 
plano di un partito che (Il sa¬ 
lo oltre a quello comunista) 
era •responsabile» di volersi 
presentare agli elettori sulla 
base di posizioni non sioni¬ 
sta. Quando la magistratura 
ha affrontato i due ricorsi, 
questa assurda logica di 
•compensazione» è rimasta 
In vigore, nonostante sia sta¬ 
to questa volta deciso di 


riammettere ambedue le li¬ 
ste. 

Appena eletto alla Knes¬ 
set, Kahane ha fatto sapere 
che intende rilanciare una 
delle iniziative che più gli 
stanno a cuore: andrà nel vil¬ 
laggi arabi a offrire alla gen¬ 
te denaro purché se ne vada. 
I soldi non gli mancano, vi¬ 
sto che vengono dagli Stati 
Uniti. Questo rabbino arri¬ 
vato da oltre-Atlantico ha 
mantenuto eccellenti legami 
con gli ambienti del fanati¬ 
smo ebraico americano. Al- 
l’occorrenza le provocazioni 
sono affidate al più •convin¬ 
cente» linguaggio del man¬ 
ganelli. Vari deputati hanno 
già preannunciato iniziative 


di legge volte ad impedire 
che Kahane possa trincerar¬ 
si dietro lo scudo dell'immu¬ 
nità parlamentare:si vorreb¬ 
be predisporre uno strumen¬ 
to giuridico contro il razzi¬ 
smo. 

Ma c’è un altro e più Insi¬ 
dioso modo di essere razzisti: 
quello del Gush Emunim e 
della Tehiya. I Gush Emu¬ 
nim mettono In primo plano 
la loro •motivazione» religio¬ 
sa: In realtà II loro fanatismo 
nazionalistico non ha molto 
da invidiare al più rozzi 
squadristi del Kach. La •mo¬ 
tivazione» religiosa è presto 
detta: «Bretz Israel», la ‘terra 
d’Israele». I Gush Emunim 
tentano di smuovere soprat¬ 


tutto 1 giovani sulla base di 
un appello ‘messianico»: Dio 
cl ha permesso di rientrare 
In possesso della ‘Giudea e 
Samaria» per cui bisogna as¬ 
solutamente Impedire che 
questo territorio (la Cisglor- 
dania) possa essere restitui¬ 
to. Poco importa che ne pos¬ 
sa scaturire la pace: sarebbe 
una pace ‘blasfema», perché 
la vittoria del 1967 fu ‘un se¬ 
gno divino». Dio è potente: la 
guerra del KIppurfu una be¬ 
stemmia e Sadat ne pagò il 
prezzo. 

I Gush Emunim (letteral¬ 
mente ‘Il blocco della fede») 
sono ampiamente rappre¬ 
sentati tra i giovani, come 
dimostra il fatto che nel voto 


dei militari la Tehiya ha re¬ 
gistrato un risultato assai 
superiore alla media nazio¬ 
nale. Quest’ultima era già 
discreta, visto che II partito è 
passato da tre a cinque seggi 
(uno del quali è stato conqui¬ 
stato proprio grazie al voto 
del soldati). Nei governi Be- 
gin e Shamir la Tehiya ha 
avuto un peso importante e 
ancor maggiore sarebbe il 
suo ruolo nell’ipotesi, molto 
improbabile, che Shamir 
riuscisse a formare un altro 
governo di destra. La Tehiya 
verrebbe invece costretta al¬ 
l’opposizione qualora si for¬ 
masse un governo di unità 
nazionale: pur avendo ad¬ 
dolcito le loro posizioni verso 


«Il Paese è spaccato in due, 
occorre un governo unitario» 

Così afferma lo scrittore Heim Curi, che pure nelle recenti elezioni ha appoggiato i 
laburisti - Uno shock Tesito del voto, non ci si aspettava la «tenuta» del Likud 


TEL AVIV — Dopo aver ascoltato lo 
scienziato e filosofo Leibowitz, sentia¬ 
mo un altro tra i maggiori intellettuali 
del paese: lo scrittore HaimGuri.Sealle 
elezioni Leibowitz aveva appoggiato 
una formazione non sionista come la 
•Lista arabo-ebraica», Haim Curi ha, 
come sua tradizione, sostenuto i laburi¬ 
sti, nel contesto dei quali egli è conside¬ 
rato un •moderato», incline al centro 
piuttosto che alla sinistra. Il contrasto, 
le divergenze e le asprezze stesse che 
emergono dalle Interviste di Leibowitz 
(apparsa suir»Unità» di domenica scor¬ 
sa) e Guri danno la misura del ben di¬ 
versi atteggiamenti degli intellettuali 
Israeliani di fronte alla crisi. 

— .Airindomani delle elezioni lei ha 
lanciato, insieme ad Amos Oz e ad al¬ 
tri scrittori, un appello in fa\orc dcl- 
l’unità nazionale. Non è un po’ strano, 
visto che voi avevate appoggiato i la¬ 
buristi? 

«Abbiamo ritenuto che fosse nostro 
dovere di socialisti quello di chiedere 
l'unità. Non dobbiamo trattare il Likud 
come se fosse un partito di lebbrosi. 
Non è la destra tradizionale dell’Euro¬ 
pa: si tratta di ceti popolari. È stata la 
”vox populi" a votare Likud». 

— Quella stessa -vox pcpuli- che vi 
dava dei traditori quando due anni fa 
manifestavate per la pace e contro 
Sharon? 

«Me li ricordo quei momenti. Sono 
stati terribili. Vede, io sono ufficiale dei 
paracadutisti e ho fatto quattro guerre. 
Posso dire che per noi la guerra del Li¬ 
bano è stata la più terribile proprio per 
il modo in cui ha diviso il popolo. La 
sera della manifestazione per Sabra e 
Chatila c’erano in piazza quattrocento- 
mila persone a protestare contro il go¬ 
verno, ma c’erano anche "gli altri” a 
protestare contro di noi». 

— Era il governo del Likud c questi 
-altri- appartenevano al Likud.» 
«Dobbiamo superare le terribili divi¬ 


sioni di questi anni. Dobbiamo farlo per 
la pace, per evitare il rischio di altre 
guerre, con I siriani, per esemplo. Io e i 
miei tre amici scrittori abbiamo detto; 
siamo angosciati dal problemi di que¬ 
sta società chiediamo che si parli c di 
discuta, che si superino le contrapposi¬ 
zioni. Finora il Likud ci ha accusati di 
comportarci come "aristocrazia cultu¬ 
rale”, ma noi abbiamo dimostrato di 
volere sinceramente l’unità. Io credo 
che questo sia il momento giusto per 
cominciare un periodo di qualche mese 
in cui il paese sia retto da un governo di 
"unità nazionale”. Di cose se ne posso¬ 
no fare tante. Il Libano è una ferita 
aperta, ma il ritiro è possibile». 

— I laburisti lo hanno detto in campa¬ 
gna elettorale proprio per criticare 
l’incapacità di risolvere questo proble¬ 
ma mostrata dai governi Begin c Sha¬ 
mir... 

■ «Si, ma un accordo tra l partiti si può 
trovare. E poi molto dipende anche da 
altri: alcune posizioni assunte da Hus¬ 
sein, Arafat e Assad hanno fatto il gioco 
del Likud. Il concetto secondo cui nep¬ 
pure un pollice di terra araba può esse¬ 
re ceduto ha fatto il gioco di chi non 
voleva il negoziato per raggiungere m 
Cisgiordania un "compromesso territo¬ 
riale”. Secondo me, l'unità nazionale in 
Israele può favorire sviluppi pacifici 
con i nostri vicini». 

—^ Come valuta il risultato elettorale? 
•È stato uno shock. I laburisti hanno 
ottenuto la maggioranza relativa, ma 
in realtà non hanno affatto vinto. Pri¬ 
ma delle elezioni la fine del Likud pare¬ 
va vicina. Le cose sono invece andate 
ben diversamente. Oggi c’è uno smem¬ 
bramento nazionale terribile, una dura 
contrapposizione tra due metà del pae¬ 
se». 

— Quali ne sono i motivi profondi? 
«La nostra situazione è ben diversa 
dalla vostra. Da voi i ceti popolari vota¬ 
no soprattutto a sinistra. Da noi no. Il 


problema dei rapporti tra comunità di 
origine orientale e occidentale è molto 
triste e doloroso. In questo paese c’è 
stata una forte immigrazione, ma il 
prezzo è stato duro e le conseguenze si 
possono avvertire ancora oggi. Questo, 
però, non basta a spiegare crisi e divi¬ 
sioni. C’è da noi uno stato d’assedio per¬ 
manente che crea tanta più tensione 
perché si aggiunge aU’odio antiarabo di 
alcuni». 

— Nella divisione tra ebrei askenaziti 
(di origine europea e nordamericana) 
c sefarditi (di origine medioK>rientaIe 
e nordafricana) lei vede dunque un 
fattore che ha favorito le posizioni del 
Likud nel nome della maggiore avver¬ 
sione agli arabi da parte degli ebrei 
immigrati dall’area medio-orientale? 
«C’è questo asi>etto, ma non bisogna 
esagerarlo: è significativo il fatto che 
proprio il Likud abbia scelto quale lea¬ 
der Begin, che è di origine polacca. Mol¬ 
ti hanno visto in Begin un simbolo della 
gente comune in contrapposizione con 
l’establishment tradizionale. E poi la 
forza dimostrata dal Likud ha altri mo¬ 
tivi, non ultimo il fatto che l’atteggia¬ 
mento assunto verso Israele dalle sini¬ 
stre internazionali ha spinto a destra la 
nostra gioventù». 

— %’uole spiegarsi meglio? Una cosa è 
condannare la politica del governo 
israeliano e un’altra un paese in 
quanto tale». 

«Per noi socialisti israeliani è stato 
un incubo il fatto di essere condannati 
dai nostri amici socialisti e comunisti 
europei. Sì, sono d’accordo, bisogna 
sempre tener presente la differenza tra 
la politica di un governo e la realtà di 
un popolo». 

— \edremo cosa farà il prossimo go¬ 
verno. Secondo lei chi dovrebbe gui¬ 
darlo? 

•Peres, come leader del partito più 
forte». 

a. t. 


Poliakov ricevuto da Karameh: Beirut 
appoggia il piano di pace sovietico 


BEIRUT — Il primo ministro 
libanese Rashid Karameh si è 
incontrato ieri per circa mez¬ 
z’ora con l’inviato sovietico 
Vladimir Poliakov, al quale ha 
dichiarato che lii Libano è d’ac¬ 
cordo con le proposte sovieti¬ 
che per una conierenza per la 
pace nel Medio Oriente». Così 
ha detto ai giornalisti, al termi¬ 
ne dell’incontro, lo stesso Po¬ 
liakov; e del resto la posizione 
favorevole del governo di Bei¬ 
rut era già stata anticipata da 
fonti del ministro degli esteri. 
Karameh dal canto suo ha di¬ 
chiarato che .l’Unione Sovieti¬ 
ca appoggia ogni pas.so che il 
Libano compie per la liberazio¬ 


ne del suo territorio». 

L’accettazione libanese del 
piano sovietico (sia pure tenen¬ 
do conto della influenza che su 
Beirut ha il governo di Dama¬ 
sco, alleato aeU’URSS) acqui¬ 
sta un particolare rilievo, es¬ 
sendo il Libano — insieme ai 
palestinesi — una delle più di¬ 
rette parti in causa in una siste¬ 
mazione di pace, che non può 
prescindere dal ritiro delle 
truppe di invasione israeliane 
dislocate sul territorio libanese 
daU’esiate 19S2. 

N'eirincontro Karameh-Po¬ 
liakov, tuttavia, SI sarebbe an¬ 
che andati più in là: secondo il 
giornale di sinistra «As SaTir» 


(generalmente bene informato) 
Io scopo principale dell’incon¬ 
tro sarebbe stato di fissare una 
data per una visita ufficiale di 
Karameh in Unione Sovietica. 
Dopo lo scacco subito in Libano 
dalla politica americana, sareb¬ 
be un altro passo verso un «rial- 
lineamento» in direzione di 
Mosca della politica estera li¬ 
banese. 

A Mosca intanto il commen¬ 
tatore estero della «Novosti» 
Yuri Kuritsin ha accusato 
Israele ed US.A di essere gli uni¬ 
ci due paesi che hanno respinto 
la proposta di pace sovietica 
per il Medio Oriente .senza 


neppure prendersi la briga di 
analizzarla». Tale atteggiamen¬ 
to, secondo Kuritsin, fa parte 
del tentativo «di imporre agli 
arabi degli accordi inaccettabi¬ 
li». Proprio ieri, infine, era a 
Mosca il comandante in capo 
delle forze armate giordane, ge¬ 
nerale Zeid ben Shaker, che ha 
discusso con il ministro della 
difesa Ustinov una fornitura di 
armi sovietiche ad Amman (an¬ 
che se la Tass non ne fa cenno, 
limitandosi a dire che sono sta¬ 
te discusse «questioni di reci¬ 
proco interesse, in particolare 
la situazione nel Medio Orien¬ 
te»). 


le destre, I laburisti non pos¬ 
sono certo collaborare con 
un partito del genere. 

L’isolamento politico non 
renderebbe tuttavia la Te¬ 
hiya meno pericolosa:! Gush 
Emunim tenterebbero di ri¬ 
lanciare, proprio per mettere 
in imbarazzo II governo a 
guida laburista, la colonizza¬ 
zione della Cisgiordania at¬ 
traverso gli insediamenti 
ebraici. Questi continuereb¬ 
bero ad essere scelti con pre¬ 
ciso scopo provocatorio ver¬ 
so la popolazione araba. 

L’atteggiamento di subor¬ 
dinare le scelte politiche a 
fattori — o pretesti — di or¬ 
dine religioso è certo uno de¬ 
gli elementi che tendono a 
rendere la politica israeliana 
estranea ai nostri schemi. Le 
considerazioni sulI’»Eretz 
Israel» sono un presupposto 
a cut si rifà buona parte dello 
schieramento politico anche 
se, ovviamente, solo alcuni 
ne danno un’interpretazione 
fanatica. Questo elemento di 
•sacralità» della ‘Giudea e 
Samaria» è però presente 
nelle stesse considerazioni 
dei Likud, che, con Camp 
David, ha ceduto un territo¬ 
rio (li Sinai) assai meno rile¬ 
vante nel quadro dell’Israele 
biblico. 

L’aspetto religioso e quello 
delle •comunità» si innesta¬ 
no nel quadro politico — che 
di per se stesso fa riferimen¬ 
to ai tradizionali schemi oc¬ 
cidentali — falsandone in 
pratica il funzionamento. Lo 
si è ampiamente visto alle 
ultime elezioni, quando un 
governo presentatosi con un 
bilancio fallimentare è riu¬ 
scito a non pagare il prezzo 
che sarebbe stato inevitabile 
altrove. Il Likud ha conti¬ 
nuato a beneficiare di buona 
parte dell’elettorato sefardi- 
ta, ossia dell’appoggio di 
quegli ebrei che provengono 
dai paesi del Medio Oriente e 
del Nordafrica. In alcuni ca¬ 
si questi sono anche in con¬ 
dizioni economiche disagia¬ 
te. In altri no. Indipendente¬ 
mente da ciò essi vedono con 
sospetto la tradizionale clas¬ 
se dirigente di origine euro-, 
pea e americana. «li Likud 
può sbagliare, ma siamo 
noi!», mi ha detto significati¬ 
vamente un sostenitore se- 
fardi la di Shamir. 

Questo problema si è ri- 
percosso aU’Intemo ^stesso 
dei partiti religiosi. È inte¬ 
ressante osservare il caso 
dell’ultra-ortodosso Agudat 
Israel. I sefarditi portavano 
ad esso la maggior parte del 
voti, ma erano sottorappre¬ 
sentati ai vertice. Una parte 
di essi — di origine medio¬ 
orientale — si e messa per 
conto proprio ottenendo col 
nuovo partito Shas quattro 
seggi contro i due dell’Agu- 
dat Israel. È stata la rivinci¬ 
ta di una comunità ebraica 
proveniente dall’Irak e dal¬ 
l’Iran, ma fortemente condi¬ 
zionata dalla cultura e dalle 
abitudini degli ebrei dell’Eu¬ 
ropa orientale: i suoi adepti 
portano grandi cappelli neri 
e abiti che fanno ‘ghetto di 
Varsavia». 

Una volta ottenuto il suc¬ 
cesso, gli aderenti allo Shas 
hanno ripreso — così come 
da temfw fanno nell’abbi¬ 
gliamento e, almeno in par¬ 
te, nella mentalità — le abi¬ 
tudini dei loro •modelli» cul¬ 
turali dell’Europa orientale. 
Un esempio. Quando l’Agu- 
dat Israel dovette decidere se 
entrare o no nel governo Be¬ 
gin, i suoi capi rinviarono il 
problema a un consiglio di 
rabbini, che suggerì loro di 
stare nella maggioranza (sol- 
lecìtanto naturalmente van¬ 
taggi per l’istruzione religio¬ 
sa e disposizioni con trarie al¬ 
la laicizzazione dello Stato), 
ma di non chiedere poltrone 
ministeriali. Così è stato. 
Ora anche lo Shas ha de¬ 
mandato la scelta sul da far¬ 
si a un consiglio di rabbini, 
naturalmente sefarditi. Ecco 
i laburisti Inviare il se fardi ta 
«Va von — così è sta to detto — 
a chiedere a un parente rab¬ 
bino di intercedere in favore 
del governo Percs. 

Alberto Toscano 


Siena, comincia 


a festa 








città 


Dalla nostro redazione 
SIENA — È il trionfo della provincia italiana. Si 
celebra a Siene, sui bastioni della Fortezza Medi¬ 
cea, arredati in un sobrio liberty. Stasera infatti 
sì apre il festival nazionale dell'Unità dedicato 
all'Italia delle cento città, un tuffo dentro i carat¬ 
teri degli italiani, le loro abitudini, le loro con¬ 
suetudini, le loro tradizioni. In fondo, una sorta 
di saga autobiografica, con gli italiani di provin¬ 
cia (quella sana, quella che lavora, quella anche 
burlona che sa ridere dei suoi mali), a far da 
attori principali. 

Al centro della festa, volutamente al centro, il 
tendone dell’Unità E un simbolo in una festa 
che di sìmboli ne ha tanti: una torre di tubi Inno¬ 
centi che assomiglia tanto alla Torre del Mangia 
ma anche a tanti campanili che potremo vedere 
nei cortometraggi dall'alto e dal «dentro» di Fol¬ 
co Quilìcì, tante mostre sui centri storici, i dibat¬ 
titi sul mangiare c il bere degli italiani che, a 
modo loro, sono il simbolo di un’Italia che resi¬ 
ste. all’usura del tempo. La tenda dell’Unità lì al 
centro del grande piazzale coperto di ghiaia e 
punteggiato dalle aiuole colorite con le tinte forti 
dei fiori, vuol testimoniare l’attaccamento dei 


comunisti al loro, al nostro giornale. In provincia 
di Siena, la più rossa d’Italia dove alle ultime 
elezioni europee il PCI ha raccolto il 58,63 per 
cento dei voti, la risposta aH'appcllo lanciato per 
salvare l’Unità è stata immediata e massiccia: 
feste prolungate, feste inventate, sottoscrizioni 
volontarie. Accanto alla tenda dell’Unità c’è 
quella del Partito; testimonia le lotte, le conqui¬ 
ste, le speranze di quella prande forza che è il Pei 
e il movimento democratico; si comincia con tan¬ 
te immagini dalle lotte contadine, fino alle ulti¬ 
me esaltanti manifestazioni dopo il voto di giu- 
gno. 

Dunque stasera si comincia; a dire la verità 
l’.ouverture» c’è già stata ieri sera con il concerto 
degli studenti dell’Accademia Chigiana dell’Or¬ 
chestra filarmonica di Russe (Bulgaria) al teatro 
Metropolitan. Ma stasera la festa si sposta in 
Fortezza: il mimo pensiero è per il segret^o 
generale del Pei scomparso appena due mesi fa. 
•Dedicato a Berlinguer» è il titolo del dibattito- 
testimonianza 0 cui partecipano Ugo Baduel, 
Giuliano Procacci, Aldo Zanardo e Aldo Torto- 
rella. Poi il programma della festa comincerà a 
muovere i primi passi. 


Ecco tanti 
protagonisti 
della 
grande 
lotta per 
far vivere 
il nostro 
giornale 



Diventano 
più lunghe 
le feste: 
fantasia 
e fatica 
d’un impegno 
vissuto 
da tutti 


Chi l’allunga, chi l’ahticipa, chi al suo interno si 
inventa iniziative ed impegni «speciali» a soste¬ 
gno del giornale: protagonista, la festa dell’Uni¬ 
tà, le feste, tante, interessanti, divertenti, origi¬ 
nali e tradizionali, tutte vicine aU’Unità in que¬ 
sto momento di difficoltà particolare. E protago¬ 
nisti anche tanti compagni singoli che ci fanno 
arrivare ogni giorno la loro solidarietà concreta, 

11 loro «simpatizzare» vero e sincero con questo 
giornale. 

NOI «SIMPATIZZIAMO» COSI' 

Sono Pabrio Rughi e Maria Teresa Dotti. Ci 
hanno inviato un assegno di 50 mila lire e ci 
hanno scrìtto per dirci che ad Asciano, alla festa 
che c’è stata a fine luglio, c’erano anche loro con 
uno stand di libri. 

ROSIGNANO, LO STAND 
È MOMENTO DI LOTTA 

Nell’area centrale della festa dell’Unità di Rosi- 
gnano Solvay vicino Livorno, uno stand indica ai 
compagni e ai cittadini cosa si pub fare a soste¬ 
gno del nostro giornale. Lo stand non è una strut¬ 
tura in più, costruita nella festa ma vuola simifi- 
care un momento di lotta intorno al giornale dei 
lavoratori, concretizzatosi nell’attivo dei comu¬ 
nisti delle quattro sezioni di Rosignano («A. 
Gramsci», «Ilio Barontini», «Oberdan Chiesa» e 
«P. Togliatti») che ha deliberato di versare subito 

12 milioni di lire in sostegno dell’Unità. Inoltre è 


stato deciso di prolungare la festa di un giorno: il 
guadagno del 16 agosto sarà anch’esso inviato 
all’Unità. 

«ECCO COME RISPONDIAMO 
ALL’APPELLO» 

I compagni della sezione di CutigUano, a Pi¬ 
stoia, ci mandano questo messagrio: «Cari com¬ 
pagni, rispondendo all’appello lanciato dalla 
quinta commissione del comitato centrale per 
salvare l’Unità dalla grave crisi che sta attraver¬ 
sando, abbiamo deciso di anticipare di un giorno 
l’apertura della festa dell’Unità e di chiuderla 
con un giorno di ritardo, versando gli incassi di 
queste due giornate interamente al giornale*. 

ANCHE A S. TERENZO 
UN PO’ PIU’ FESTA 

A S.Terenzo, centro turistico vicino La Spezia, 
i compagni hanno prolungato d’un giorno la festa 
della locale sezione. Doveva chiudersi domenica 
5 agosto e invece è andata avanti tutto il lunedi, 
con un pranzo popolare ed una tombolata «gigan¬ 
te» nella quale sono stati coinvolti i numerosi 
turisti della zona. L’incasso di questo ^mo ag¬ 
giuntivo andrà interamente allTJnità. Ricordia¬ 
mo che nel corso della festa a S.Terenzo è stata 
allestita una mostra fotografica incentrata su 
due visite del compagno Enrico Berlinguer nella 
cittadina. 


Le cifre dì un successo 
per andare ancora avanti 


Prosegue la sottoscrizione dei trenta miliardi 
per il partito e la stampa comunista: alla chiu¬ 
sura della nona settimana la cifra raccolta è di 
li miliardi e 887 milioni circa, pari al -16 per 
cento deU’obiettivo. Per l’Unità la cartella è in 
quattro tagli (obiettivo dieci milardi); i tagli 


sono da 50mila lire, da 100,500 e un milione. 

La cartella è l’impegno di ogni compagno, di 
ogni diffusore, di ogni militante; strumento 
fondamentale intorno al quale marciano a pie¬ 
no ritmo decine di feste anticipate, prolungate, 
nuovi impegni, nuovi veisamentL 


Federar. 


Aosta 
Bologna 
Prato 
Varese 
Modena 
Milano 
Ferrara 
Imola 
R. Emilia 
Ravenna 
Tivoli 
Gorizia 
(k)mo 
Biella 
Agrigento 
Treviso 
Vercelli 
Piacenza 
Siracusa 
Pordenone 
Perugia 
Brescia 
B Alessandria 
Oema 
Parma 
Bergamo 
Genova 
Taranto 
Forti 
Pisa 
Fermo 
Arezzo 
Vicenza 
Torino 
Padova 
Lodi 
Asti 
Salerno 
Imperia 
Udine 
Ragusa 
Rimini 
La Spezia 
Enna 
Vertiania 
Novara 
Trieste 
Bolzano 
Pesaro 


Somma ' 
raccolta 


58.370.000 92.65 
1859.015.000 88,52 
221.336.000 84.54 
230.000.000 82.97 
1.341.935.000 76,46 
1.338.485.0CO 72.35 
495.000.000 70,21 
200.000.000 68,49 
710.000.000 67,62 
465.000.000 65.96 
45.933.000 65,69 
92.576.000 57,50 
101.116.00056.87 
52.000.000 55.32 
43 900.00052.26 
97-400.000 50,78 
6^56^000 50,78 
100.250.00049.63 
55.094.000 49,19 
45.000.00048,70 
173.376.00048.00 
270.000.000 46.14 
140.000.00045.45 
38.220000 44.96 
161.000.00044.72 
96.173.00044.61 
340.(X)0.000 44.53 
48.820.00044.38 
215.000.00043.52 
241.164.000 43,50 
34.320.00042,90 
95.000.00042,22 
41.530.000 41,20 
380.000.00041,13 
100.000.00040.82 
61.164.000 40,78 
21.172.000 39.80 
4Ì428.000 39,36 
39.000.000 39,24 
58.985.000 33,30 
40.048.00038,14 
90.200.000 38.06 
128.744.000 38.00 
25000 000 37,99 
58.258.000 37.83 
73.007.00036,47 
61.100.00035,94 
16.432.00035.57 
163.900.000 35,48 


Massa 

Carrara 

Pavia 

Oemona 

Ancona 

Teramo 

Roma 

(kjneo 

Mantova 

Lecce 

Terni 

Aquila 

Matera 

Savona 

R. Calabria 

Oristano 

Sassari 

Rieti 

Viterbo 

Sondrio 

Uvomo 

Caserta 

Pistoia 

Grosseto 

Lucca 

Pescara 

Tiguino 

Verona 

Firenze 

Venezia 

Rosinone 

Trento 

A. Piceno 

Brìndisi 

Catania 

Nuoro 

Cagliari 

Macerata 

Bari 

Rovigo 

Chieti 

CastelGrom. 

Foggia 

Potenza 

Campobasso 

Capod'Ort. 

0. Gallura 

Trapani 

Latina 

Cartionia 

Napoli 

Siena 

Avellino 


50.000.00035.36 

119.600.00035.30 
70.447.00035.19 
84.000.00035.09 
57.700.00034.06 
335.000.00033.50 
25.000.00032,47 
110.000.00031,81 
43.260.00031,21 
94.^0.00030,73 
21.302.00030.43 
28.C50.000 30.36 
99.436.00029.97 
31200.00029.71 
9.940.00029.58 
27.313.00029.56 
11.040.00029,21 
40.358.00029,12 
16.300.00029.11 
16Z500.000 27.77 
28.900.00027,52 
86.56^000 27.00 
94.33ZOOO 26,42 
16.100.00026,14 
32.000.00025,97 
37.645.00025,96 
61.140.00025.69 
350.000.00025.67 
98.370.00025,55 
27.509.00025.52 
11.372.00025.27 
25.000.00025.00 
25.000.00025.00 
24.700.00025,00 
26.412.00024,50 
37.128.00024.11 
23.800.00023,80 
51.384.00023,36 
51.580.00023.03 
17250.00023,00 
40.839.000 22.^ 
47.33^000 22.54 
18.388.00021.89 
10.000.00021,65 
9.304.00021,64 
6619.00021.49 
18.000.00021.43 
28.320.00020,43 
8.552.00020.36 
130.000.00020.10 
98.560.00020.00 
9.000.00019,48 


Palermo 

38.500.0001923 

Belluno 

10.446.00017,77 

Viareggio 

40.000.00017.32 

Benevento 

8.656.0001627 

Lecco 

16.000.000 16,10 

Crotone 

16.022.00015,89 

Avezzano 

7250.000 15.10 

Catanzaro 

14.000.00013,33 

Messina 

9.000.00011,69 

Caltanissetta 

3.800.000 724 

Civitavecchia 

5.000.000 7,14 

(kisenza 

7.01Z000 6,68 

Isemia 

Z600.000 6,63 

TOTALE 

14.035243.000 

Fodofizloiil ostore 

LussenAurgo 

11200.00088,46 

Colonia 

4.000.0003323 

Ffancoforte 

4.000.0003323 

Stoccarda 

Z100.000 21,00 

Losaraia 

7.500.00016,67 

Zurigo 

15.000.00015,00 

Olanda 

114.00011,40 

Basilea 

9.000.000 928 

AustraTia 

— — 

Be^io 
d Bretagna 


Svezia 

-- 

TOTAU 

53214.000 


GraduBtoris regtonato 


V. d'Aosta 

E. Romagna 

Lombardia 

FrìijGV.a 

Remonte 

Umbria 

Ligula 

Marche 

Veneto 

Toscana 

Lazio 

, Trentino A-A. 
Sicifia 
Abruzzo 
Pugna 
BasìTicata 
Sardegna 
Campania 
Calafarb 
Monsa 
m/ut 


58270.00092.65 
5.637.400.000 7126 
Z467.505.000 56.32 
257.661.00044.62 
811299.0004129 
268.026.00040.05 
644.82&000 38,41 
331.02a000 33.73 
460.466.0003120 
1.455254.00031.68 
534.049.00030.64 
27.804.000 30.49 
267246.00029,01 
135202.00027.90 
215.796.00027.72 
46.438.000 26,33 
115.964.00025,18 
21&984.000 22.83 
68234.000 16.41 
11600.00014,72 
14.035243.000 
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Umbria - Ambiente 

Per carità, 
non costruiamo 
più cementifici 


lì fatto che la lunga bàttaglìa de¬ 
gli ambientalisti democratici con¬ 
tro la costruzione del cementificio 
di Acquasparta, In Umbria, Impro¬ 
ponibile economicamente e disa¬ 
stroso per l’ambiente, sembri sboc¬ 
care oggi In un banale processo per 
corruzione (lo stesso sindaco di Ac¬ 
quasparta del PCI è stato arrestato 
e poi posto In libertà provvisoria), 
rischia di sviarne e di sminuirne la 
portata e II senso. Quando, Infatti, 
si dimostrasse l’Infondatezza delle 
accuse e la buona fede degli ammi¬ 
nistratori (quelli comunisti, di re¬ 
gola, sono onesti), resterebbe pur 
sempre l’Insensibilità al valori del¬ 
la qualità della vita e l’Indifferenza 


al bisogni economici reali, che In 
questo caso hanno portato alla 
scelta di autorizzare un enorme. 
Inutile, dannosissimo impianto sul 
monti Martanl. 

Primo, perché l’Industria del ce¬ 
mento ‘In sé> ò oggi un affare dan¬ 
noso, Inutile, antieconomico per la 
collettività. Se ne producono e con¬ 
umano In Italia 45 milioni di ton¬ 
nellate all’anno, quasi II doppio che 
in Francia (che ha un reddito dop¬ 
pio del nostro); in Umbria, se ne 
produce già oggi II doppio che nel 
resto d’Italia. L’industria cemen¬ 
tiera è diventata rapidamente ap¬ 
pannaggio del Terzo Mondo per via 
del suol Intollerabili consumi ener¬ 


getici (Il 37% del valore prodotto se 
ne va In energia, dieci volte di più 
della media di tutte te Industrie: o, 
se si preferisce. Il doppio della tanto 
•superata» industria siderurgica da 
smantellare). Ma, soprattutto, per 
via del suol Intollerabili costi am¬ 
bientali (interni ed esterni alla fab¬ 
brica) In termini di polveri, di fumi, 
di cave, di spazio, e per via del suo 
bassissimo valore aggiunto (Il 
prezzo CIP, 1980, di un chilo di ce¬ 
mento è 39 lire) e del suo ridicolo 
contributo all’occupazione (un ce¬ 
mentificio da un milione di tonnel¬ 
late costa cento miliardi e Impiega 
cento persone). 

Secondo, perché l’uso di una ton¬ 
nellata di cemento presuppone II 
consumo di dieci tonnellate di sab¬ 
bia e di ghiaia, ottenute distrug¬ 
gendo I fiumi e le colline Italiani, 
provocando l’erosione disastrosa 
delle coste. 

Terzo, perché un consumo cosi 
assurdo (economicamente possibi¬ 
le solo nel ciclo mafioso-camorri¬ 
stico della speculazione) presuppo¬ 
ne la realtà del 22 milioni di vani 
costruiti in dieci anni In Italia, e del 
due milioni di metri cubi di capan¬ 
noni; e di qualche miglialo di chilo¬ 
metri di viadotti stradali e ferro¬ 
viari; e di settanta dighe realizzate 
senza plano e senza progetto (nel 
Mezzogiorno, sì, ma anche sul Mor¬ 


se e sul Chlascto). 

Quarto, perché la vocazione 
agricola e turistica delta zona à evi¬ 
dente, sta dal punto di vista econo¬ 
mico sta da quello ambientale e 
suggerisce peri monti Martanl fino 
a Spoleto (dove finirebbe per aprir¬ 
si la cava) un parco naturale di 
grande valore anche economico e 
occupazionale, specie per una re¬ 
gione che non ne ha. 

Un angoscioso perverso mecca- 
nlsmo di consenso tra sfruttati e 
sfruttatori, tra speculatori e lavo¬ 
ratori, sindacati, amministratori, 
si è ripetuto di recente (analoga¬ 
mente) Intorno al cementificio 
Unicem di Ouldonla, con la strada 
e la cava della supervincolata colli¬ 
na di Poggio Cesi, pur contro la 
bocciatura del TAR e tra l’Inerzia, 
l’Impotenza, l’insipienza di chi do¬ 
vrebbe difendere Roma e l’Anlene, 
lo sviluppo economico •reale», le 
falde freatiche e l’aria da respirare, 
le querce e la felicità della gente, 
usurpata. (Saltellano Intanto e bec¬ 
chettano Innocui, Intorno al relitto 
disfatto e insabbiato della Regione 
Lazio, architetti e geologi, commis¬ 
sioni e consulenti, professori di ar¬ 
te mineraria e di ecologia...). 

Ma In Umbria è diverso. La re¬ 
gione aveva attraversato senza 
gravi danni gli anni della fame e 
dello sviluppo, dell’abusivismo. 


della diossina c del cemento: per 
fortunate circostanze geoeconoml- 
che, certo, ma anche per Illuminata 
onestà del suol amministratori 
passati, espressi da una cultura po¬ 
litica e antropologica dominata 
dall’Interesse collettivo. È appro¬ 
data ora col resto dell’Italia, ma 
con devastazioni assai minori, alla 
sponda dell’età postindustriale, o 
di Industrialismo avanzato, ove gli 
Investimenti perseguono attività 
più evolute tecnologicamente, che 
(guarda caso) sono anche quelle 
meno esigenti In fatto d’energia, di 
ambiente, di spazio, di lavoro non 
qualificato, avvilente, pericoloso. 

E proprio oggi una ventata d’ir¬ 
razionali tà vorrebbe spingere la re¬ 
gione a cercare sollievo alla crisi In 
un antistorico, angoscioso rial li¬ 
neamento col più sventurati. Ecco 
cosi II progetto del cementificio, 
della centrale di NarnI, della navi¬ 
gabilità del Nera, della strada Ter- 
nl-Rletl sulle Marmore; e lo svinco¬ 
lo di Assisi, e la diga del Chlasclo, le 
litoranee del Trasimeno, e la Fore¬ 
stale di Allcrona che lascia tagliare 
I boschi di lecci per legna da ardere; 
e la cava di pietra al Cerqueto... 
Niente di tutto ciò è sviluppo reale. 

Giuliano Cannata 

Segreteria Nazionale 
Lega Ambiente 


UN PROBLEMA 


I treni in Italia non sono più un mezzo tranquillo 


Negli 

scompartimenti 
può accadere di 
tutto: furti, 
rapine, scassi, 
molestie, violenze, 
esplosioni 
di vandalismo 
Lo ammettono 
ferrovieri, 
sindacati e 
ministro - La 
Polfer può fare 
pochissimo, anche 
per le carrozze 
in deposito, 
continuamente 
depredate 



. Sopra: fimmagìne più 

«dorata» e rassicurante del 
viaggio in treno: siamo a 
Parigi, due anni fa. alla 
stazione Austerlitz, quando 
venne presentata la nuova 
versione del famoso 
«Orient Express». 

A sinistra: due 
viaggiatori aH'interno 
di uno scompartimento 


ROMA — Si, è vero, la delin¬ 
quenza sui treni c’è. Lo am¬ 
mettono tutti, ferrovieri, sin¬ 
dacati, dirigenti, Polfer, il 
ministro Signorile in perso¬ 
na. Sul lungo serpente verdi¬ 
no — un treno è una mezza 
città, 20 interminabili car¬ 
rozze — può succedere di 
tutto: borseggi con destrezza 
e senza, furti, rapine a mano 
armata, scassi, molestie, stu¬ 
pri e tentativi di stupri, vio¬ 
lenze, esplosioni di vandali¬ 
smo idiota. «Sul treno c’è vio¬ 
lenza e io sappiamo bene noi 
che vi lavoriamo quotidiana¬ 
mente — dice un documento 
del coordinamento naziona¬ 
le personale viaggiante —. 
Bande tipo guerrieri della 
notte, borseggiatori, rapina¬ 
tori scorrazzano ormai libe¬ 
ramente. I viaggiatori e lo 
stesso personale ferroviario 
sono le vittime indifese di 
questa situazione». 

Le denunce non produco¬ 
no effetti di sorta, per lo più 
restano nel cassetti, poi 

a ualche «flash» — un episo- 
io clamoroso — rompe il si¬ 
lenzio. «Prima ci facciamo le 
pischelle, poi voi tre», grida¬ 
vano i tifosi-teppisti alle tre 
professoresse che accompa¬ 
gnavano la scolaresca del 
«Salvemini» terrorizzata, sot¬ 
to Pasqua, sulla linea Firen- 
ze-Roma. Erano in 70 giova¬ 
ni scalmanati. Scrissero i 
giornali: «Il capotreno, dopo 
un fugace Intervento, si è di¬ 
chiarato “estraneo” e l’agen¬ 
te di servizio alla Polfer di 
Arezzo ha detto che non po¬ 
teva abbandonare ii posto né 
assicurare una scorta al tre¬ 
no». 

Quella storia fortunata¬ 
mente non finì nel modo 
peggiore, ma solo per caso. 
Sotto tiro sono anche le cuc¬ 
cette e le stesse carrozze letto 
(è facilissimo aprirne le por¬ 
te). Da un po’ di tempo si 
usano quelle bombolette 
spray che intontiscono il 
viaggiatore per parecchi mi¬ 
nuti e danno via libera ai 
malviventi. 

Bande di ladri, manigoldi 
facili di coltello, delinquenti 
che non esitano a puntare 
una pistola sul controllore 
(«Amico, ti consiglio di farti i 
fatti tuoi»), sono scene fre¬ 
quenti all’interno di un tre¬ 
no. I viaggiatori sono alla 
mercè, ma anche il persona¬ 
le. 

D’altronde, che può fare? 
Inerme nella sua divisa blu e 
il berretto con la sigla d’oro, 
il ferroviere ha nel borsello 
un blocchetto, non una pi¬ 


stola; né ha alcuna funzione 
di polizia giudiziaria. Il suo 
compito di istituto è di chiu¬ 
dere le porte aH’esterno e di 
esercitare la controlleria, co¬ 
me si dice in gergo: forare e 
verificare i biglietti. Davanti 
al facinoroso o al responsa¬ 
bile di reati, ha la facoltà di 
procedere ad una Identifi¬ 
cazione, chiedendo i docu¬ 
menti. Ma se il tipo dice no, il 
ferroviere non ha alcuna fa¬ 
coltà di costringerlo a farlo. 
La sua unica possibilità è 
quella di cniamare la Polfer, 
quando arriva in stazione. 
Oppure, se gli capita di viag¬ 
giare su un treno col telefo¬ 
no, di avvertire l’agente Pol¬ 
fer di servizio prima dell’ar¬ 
rivo del convoglio. 

Ma qui sta il punto. Non in 
tutte le stazioni, bensì nelle 
più grandi, esiste un distac¬ 


camento Polfer; e su quanti 
treni esiste un telefono? Pra¬ 
ticamente su nessuno, tolte 
quattro mosche bianche do¬ 
ve, per lo più, è «fuori servi¬ 
zio». Così, anche il ferroviere 
è solo, come il viaggiatore; 
solo nella sua cittadella se¬ 
movente, isolata, distaccata 
dal resto del mondo, micro¬ 
cosmo su rotaia, chiuso in se 
stesso. Sia quello che sia. 

Non parliamo di Far West, 
lasciamo fuori le enfatizza¬ 
zioni giornalistiche; ii treno 
non è né più né meno violen¬ 
to di una strada, di una città, 
anzi ne è l’immàgine specu¬ 
lare: scippi, furti, rapine, 
vandalismo sono aumentati 
sulle vetture in proporzione, 
secondo una escalation omo¬ 
logata a quella dell’intera so¬ 
cietà. Insomma, né isola feli¬ 
ce né inferno, dicono del tre¬ 


no 1 dirigenti ferroviari. 

Ma leggere il giornale del¬ 
le FS (vedi «Voci delia ro¬ 
taia») fa una certa impressio¬ 
ne. Milano. Lo scalo di Smi¬ 
stamento, costruito nel 1931, 
è uno dei più estesi d’Europa, 
2.500.000 metri quadri, lungo 
sei chilometri e largo 450 
metri, 146 binari, 30 macchi¬ 
ne di manovra, 12 cabine au¬ 
tomatiche In grado di guida¬ 
re cinquemila carri nelle 24 
ore. Ma In questo «deserto 
senza confini» il numero de¬ 
gli agenti Polfer è di 400 o 
poco più, dislocati in 32 po¬ 
sti, sTCrduU in zone vastissi¬ 
me. Un lavoro duro e ingra¬ 
to. «Pattugiiare questo terri¬ 
torio di giorno e di notte è 
un’impresa — dicono aiia 
Polfer —. La zona del segnali 
in località Ortica è pericolo¬ 
sissima. Chi non è mal stato 




Importante è sorrìdere 
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a Milano Smistamento di 
notte, con la nebbia ovun¬ 
que, non può immaginare 
cosa significhi attraversare 
il parco veicoli o percorrere i 
sentieri confinanti con la 
campagna». 

Nel compartimento di Ge¬ 
nova, che non è uno dei più 
estesi ma uno dei più delicati 
per volume di traffico, sono 
in funzione 250 agenti, asso¬ 
lutamente insufficienti. E 
dal Brennero a Verona il ser¬ 
vizio è svolto da soli 260 uo¬ 
mini. 

Certo, la realtà è semplice. 
Con ottomila treni giornalie¬ 
ri da controllare, un traffico 
pari a 388,5 milioni di pas¬ 
seggeri l’anno (dati ’82) e a 50 
milioni di tonnellate di mer¬ 
ci. su linee lunghe in com¬ 
plesso 16.143 km, la Polfer, 
col suol 3.640 agenti, 850 sot¬ 
tufficiali, 50 ufficiali, appare 
piuttosto inadeguata. In 
pratica, mezzo agente scarso 
.per treno. 50 grossi impianti 
che avrebbero bisogno di un 
organico Polfer supieriore al¬ 
le w unità, ma che non sono 
affatto adeguatamente pro¬ 
tetti. e moltissime stazioni 
prive di polizia. 

•Mediante spiombamento 
palese o artificioso», così si 
esprìmono gii addetti quan¬ 
do compilano la lista dei fur¬ 
ti e delle manomissioni «in 
danno di trasporti vi^gianti 
su carri»: ormai si tratta di 
episodi all’ordine del giorno. 
Neir82 si devono registrare 
oltre tre miliardi di merce 
trafugata; In testa il compar¬ 
timento di Roma con quasi 
due miliardi, poi Napoli (800 
milioni), Firenze (362 milio¬ 
ni), Torino, Reggio Calabria, 
Verona. 

La rapina al vagone posta¬ 
le ha assunto ritmi da vecchi 
film, con regolare assalto al 
treno, pistoleri e scontri a 
fuoco: quest’anno, in prati¬ 
ca, una al mese (è di qualche 
giorno fa la rapina da un mi¬ 
liardo sul treno Roma-Cas- 
sino). 

Una carrozza costa un mi¬ 
liardo e mezzo: esìste anche 
il problema di un diffuso 
vandalismo, che danneggia 
quotidianamente soprattut¬ 
to i vagoni «ricoverali» nei 
parchi. «Ogni mattina dob¬ 
biamo fare un inventario in¬ 
credibile: vetri infranti, ten¬ 
dine strappate, cuscini ta¬ 
gliati, biancheria rubata». 
Scarsa la sorveglianza Pol¬ 
fer. •€ poco può fare il nostro 
personale che, se interviene, 
corre anche il rischio di esse¬ 
re malmenato». 


Un vero ciclone devastato¬ 
re è poi il cosiddetto treno 
degli sportivi, che a volte si 
trasforma in un serraglio di 
scalmanati che divelgono se¬ 
dili, infrangono porte, lan¬ 
ciano oggetti pesanti dai Ti- 
nestrini (non a caso in In¬ 
ghilterra questo tipo di treno 
e sempre scortato da forti 
contingenti di poliziotti). 

•Ma dobbiamo ricolmare 
— affermava ancora il già ci¬ 
tato documento del persona¬ 
le viaggiante — che sul treni 
accadono anche tanti fatti 
che non sono menzionati da 
nessun cronista e che si ri¬ 
solvono con la presenza e 
rinlervento ponderato del 
personale del treni». 

Che fare? La primitiva 
idea del ministro Signorile 
(un ferroviere con mansione 
e figura giuridica di guardia 
giurata, «non un ferroviere 
con la pistola ma un uomo 
con un potere», precisano al 
ministero) è praticamente 
decaduta, sìa per la negativa 
accoglienza da parte del per¬ 
sonale, sia per la recisa oppo¬ 
sizione dei sindacati. Ma non 
è decaduta l’intenzione di 
migliorare la sicurezza sui 
treni. 'Tutta la questione ver¬ 
rà ripresa in settembre. 

Però in direzione diversa. 
Primo: il ministero pensa a 
un programma di potenzia¬ 
mento della Polfer (d’accor¬ 
do con il ministero della 
Funzione Pubblica e quello 
degli Interni); e, in secondo 
luogo, si ripromette di dota¬ 
re il m^gior numero di con¬ 
vogli di telefono a bordo, in 
grado di collegare l’isola 
viaggiante con il più vicino 
distaccamento Polfer, prima 
ancora dell’arrivo in stazio¬ 
ne. Ma siamo praticamente 
all’anno zero. «Da vent’anni 
a questa parte — sostengono 
sempre ai ministero — gli in¬ 
vestimenti per le FS sono 
inesistenti e le conseguenze 
si vedono anche sui piano 
della sicurezza». 

Dicono i sindacati: «Sono 
misure che chiediamo da an¬ 
ni». In particolare: innova¬ 
zioni tecnologiche tali da 
permettere li collegamento 
immediato tra personale del 
treni e personale viaggiante; 
maggior controllo alle sta¬ 
zioni; potenziamento delle 
scorte Polfer sul treni, so¬ 
prattutto di notte. «Ma rifiu¬ 
tiamo la militarizzazione del 
personale ferroviario. Non 
vogliamo essere degli inutili 
bucabigliettt trasformati in 
“vigilantes” allo sbaraglio». 

Maria R. Calderoni 


LETTERE 


ALL' UNITA’ 

«A patto dì esser certi 
d*essere insieme a tanti 
quanti ne bastano» 

Caro Macaiuso, 

era veramente hello leggere il nostro gior¬ 
nale, diventato da un po’ di tempo il più 
importante, non credo solo d'Italia, in riferi¬ 
mento al suo genere: per fattezza. per quan¬ 
tità (4/6 facciate interne di aito valore), per 
qualità. Ecco perchè il turbamento di tanti 
compagni, dopo la tua nuova richiesta di 
fonai straordinari. 

Nel nostro ca.so, questa volta, necessita un 
piano che tenga conto di elementi oggettivi; 
nel nostro partito, per intere grosse regioni 
(un po' ovunque) vi è un ceto medio numero¬ 
so, robusto e fortemente cosciente politica- 
mente. Fi è poi una seconda fascia, meno 
localizzala (nella quale mi colloco) per la 
quale un milione rappresenta ancora molto 
ma non sarebbe un dramma disfarsene (sen¬ 
za tante formalità) per una scelta qualificata 
de! proprio essere. 

Propongo quindi un’azione specifica, tra¬ 
mite ii giornale come lancio, e le sezioni co¬ 
me organizzazione, su queste due fasce di 
compagni e simpatizzanti, ai quali un milio¬ 
ne, o più milioni, non creerebbero problemi. 

Questa operazione, ben analizzata e pre¬ 
parata, dovrebbe dare i miliardi necessari; a 
patto però che la sua preorganizzazione pos- 

H sa dare la certezza di essere assieme a tanti, 
quanti ne bastano per risolvere veramente il 
problema. 

FERDINANDO MARCHETTI 
(Torre del Lago - Lucca) 

LMdea del prestito 

B Caro direttore, 

leggo tutti i giorni il nostro giornale, al 
quale sono da sempre abbonato, e non tra¬ 
scuro mai le lettere o/fUnità che conducono 
alla riflessione e all'apprendimento di tante 
utili cose. Fra queste (21-7) vi è quella di 
G.I. di Pianoro-Bologna che ha suscitato in 
me tanto entusiasmo ed è condivisa anche da 
altri compagni per la bella indicazione circa 
la possibilità ai effettuare un prestito per 
mettere in condizione il nostro giornale di 
superare questo momento critico. 

Sono convinto che come me tanti altri 
compagni e simpatizzanti saranno ben lieti 
di dare la propria solidarietà a tale iniziati¬ 
va, se è effettuabile. Tanto più che non com¬ 
porterebbe poi dei grandi sacrifìci, avendo la 
possibilità di rientrare in possesso, in qual¬ 
siasi momento, del proprio prestito. 

Ora un vivo e caloroso ringraziamento, da 
quanti lo conoscono ed apprezzano, al com¬ 
pagno Remigio Pighin ai Carpi per il suo, 
non primo, generoso gesto di sincera solida¬ 
rietà. 

BARTOLOMEO GANASSI 
(Carpi - Modena) 

La falce e il martello, 
il Primo Maggio e Endrigo 

Cara Unità, 

U 27 luglio alla Festa £/e//'Unità di Zaga- 
rolo ha cantato Sergio Endrigo. che io consi¬ 
dero un uomo tra i più seri del mondo della 
canzone, anche per la sua collaborazione di 
un tempo con il nostro compianto Gianni Ro¬ 
daci. 

Non mi è piaciuta però una canzone sua 
riguardante il Primo Maggio sulla Piazza 
Rossa, che parla di sfilata di carri armati e 
di missili: e lui sogna che a sfilare siano i 
fiori. 

Ma io so per certo che il Primo Maggio 
sulla Piazza Rossa non c’è affatto una sfila¬ 
ta militare e quindi non si possono vedere 
carri armati. 

Ma più brutto ancora mi sembra il fatto 
che, tra le altre parole di questa canzone, si 
incitano tutti i socialisti a lasciare la falce e 
martello per darsi al giardinaggio. Ma non 
sa che la falce e il martello sono simboli del 
lavoro, di unione fraterna, di lotta sì ma di 
lotta per riscattare gli oppressi? 

Corregga perciò la sua canzone e lo dica 
alle forze armate de! mondo intero, non a! 
socialismo, di darsi al giardinaggio. 

ITALIA GUERCIO 
(Zagarolo - Roma) 

Agli occhi dello Stato 
la distinzione non esiste 

Caro direttore. 

la lettera del compagno Gerratana (3 ago¬ 
sto), che critica il commento di Arminio Sa- 
violi sulla vicenda di Mamma Ebe, mi invita 
a una riflessione che forse può servire. 

Riassumo in poche parole: il compagno 
Savioli individua il cuore di quella alluci¬ 
nante vicenda in un -bisogno di sacro-, che 
questa stessa società in -qualche modo con¬ 
tribuisce ad alimentare. Il compagno Gerra¬ 
tana giudica -semplicemente sbagliata- 
questa considerazione, e invita fermamente a 
distinguere -tra fanatismo e vera fede, fra 
altruismo e ciarlataneria-, sostenendo che i 
giudici vercellesi hanno saputo cogliere que¬ 
sta differenza, e che in genere, per saper ope¬ 
rare questa distinzione -basta essere in pos¬ 
sesso di una normale capacità di discerni¬ 
mento-. 

Il compagno Gerratana sbaglia in un pun¬ 
to importante, che mi sembrava di aver reso 
chiaro nei resoconti del processo: i giudici 
non hanno affatto operaio questa distinzio¬ 
ne, nè potevano farlo. I reati che hanno giu¬ 
stamente individuato e colpito (truffa, se¬ 
questro, ecc.) sono -scattati- nel momento in 
cui è stato dimostrato l'inganno di far crede¬ 
re ad alcune giovani di essere vere suore, 
riconosciute dalla Chiesa cattolica. Questo 
inganno è stata la soglia oltre la quale la 
congrega di Alammo Ebe ha sconfinato nel 
codice penale. Un inganno — attenzione — 
dimostrato praticamente solo per la fuga di 
sei ragazze, mentre altre decine di giovani 
(oltre quaranta, tra ragazze e ragazzi) conti¬ 
nuano a seguire questo loro -cammino di 
fede- con innegabile -altruismo-. 

Lo Stato, insomma, non poteva certo dire 
che questa non è -una vera fede-, perchè ai 
suoi occhi la distinzione di cui parla Gerra¬ 
tana non può esistere (come non esiste più il 
reato di plagio), pena gravi pericoli per i 
princìpi ai libertà e tolleranza. 

E noi. potremmo dire forse qualcosa di 
diverso? Se vogliamo addentrarci su questo 
terreno, alla ricerca della -distinzione-, pos¬ 
so persino ricordare che rigorosamente tutto 
l’-impianto ideologico- (e quasi tutti i com¬ 
portamenti) del gruppo di Mamma Ebe pro¬ 
viene dalla tradizione cattolica, e neanche 
tutto da quelle che potremmo definire le pa¬ 
gine più buie di questa tradizione. Anzi, per 
qualche difensore è stato fin troppo facile 
dimostrare che molti comportamenti della 


congrega, per i quali si è abusato del termine 
-Medioevo- erano solo -un pallido riflesso 
di ciò che avviene in diversi ordini religiosi 
cattolici-. Comportamenti -normali-, detta¬ 
ti dalle norme di una • vera - fede: possiamo 
dirlo con imbarazzo, ma dobbiamo pur dir¬ 
lo. 

Savioli, anche con delicatezza, aveva 
quindi centrato in pieno il cuore del proble¬ 
ma. Non possiamo accontentarci, come pro¬ 
pone Gerratana, di -lottare contro il fanati¬ 
smo-: una battaglia culturale non può cono¬ 
scere la distinzione che lui propone, perchè 
non può essere definito un -confine- in cui 
avviene ia trasformazione fede-fanatismo, o 
viceversa. Questo non deve significare nulla 
per ciò che riguarda il nostro rapporto per¬ 
sonale e politico con i milioni di cattolici e di 
credenti, tra i quali vi sono milioni di nostri 
compagni o elettori; ma ciò non può esimerci 
(ed è questa la lezione che può venire da 
questa vicenda) dal mantenere viva la batta¬ 
glia delle idee nei confronti di chi affida la 
propria visione del mondo a un dogma o a un 
sistema dogmatico. Di qualunque dogma si 
tratti, naturalmente, anche... -politico-, 
MARCO REIS 

(corrispondente dcW'Uniià da Vercelli) 

«Quella struggente 
bandiera...» 

Cara Unità. 

una sera d’estate, una televisione privata, 
un film di cui vergognarsi. Questo trittico di 
ipocrisia, di falsità, è il risultato di un pro¬ 
gramma televisivo andato in onda su Canale 
1, lunedì 23 luglio alle ore 20,30. Sto parlan¬ 
do del film «Vittorie perdute», di ’T. Post, 
girato nel 1978. 

Si tratta di un film sul Vietnam, uno dei 
tanti di produzione americana susseguitisi a 
quello storico 30 aprile 1975 che vide la ban¬ 
diera vietnamita issata sul palazzo presiden¬ 
ziale di Saigon. Tutto il mondo civile e de¬ 
mocratico accolse commosso quella notizia 
che decretava la fine di una sanguinosa guer¬ 
ra imperialista durata oltre trenta anni, pri¬ 
ma con il protagonismo del colonialismo 
francese e poi con l’opulenza dell’esercito 
americano. Ma l’America reazionaria non 
ha mai smesso di pubblicizzare il suo falli¬ 
mento, ricorrendo a falsificazioni storiche e 
all'uso distorto e ingannevole dei mass-me- 
dia. 

Il film andato in onda su Canale ! è la 
riprova di una vergogna collettiva, è la ripro¬ 
va di quanto ci sia ancora da combattere per 
vedere trionfare la verità storica. Quella 
struggente bandiera sul tetto di Saigon sven¬ 
tola ancora, anche se a volte è stata emblema 
di errori gravissimi, che non possono però 
farci dimenticare quell’incredibile popolo 
fatto di contadini, di uomini, di donne, di 
bambini, che dimostrò al mondo intero cosa 
fosse il desiderio di indipendenza e di giusti¬ 
zia. 

Nel famigerato film la realtà veniva dipin¬ 
ta con colori falsi e offuscati; il vietnamita 
diventava il pericolo per la democrazia occi¬ 
dentale, diventava il nemico della nostra -ci¬ 
viltà-, diventava infine il segno di una bar¬ 
barie che andava estirpata. Davanti alla 
spettacolarità di pellicole di questo tipo, mi 
{tornando quando mai potremo vedere un 
film di produzione vietnamita e così conside¬ 
rare la storia nella pienezza dei suoi rappor¬ 
ti. 

PIETRO BRUNELLl 
(Rignano Flaminio - Roma) 

Dal grosso abusivismo 
a processetti kafkiani 

Caro direttore. 

con riferimento all’ottimo articolo di 
Claudio Notori apparso il 27 luglio e in atte¬ 
sa che la legge sul condono edilizio — rinvia¬ 
ta a settembre — attraverso il suo nuovo iter 
parlamentare divenga operante (e sperabil¬ 
mente venga razionalmente modificata), 
presso le Preture italiane con lodevole soler¬ 
zia vengono correttamente applicate dai ma¬ 
gistrati competenti le sanzioni penali e pecu¬ 
niarie previste per queste infrazioni. 

Nei dibattiti -Italia Nostra- e il PCI sono 
intelligentemente affiancati (ed io. per quel 
poco che conto, sono con loro) nel dare batta¬ 
glia dura ed accanita alta depenalizzazione 
di abusi e speculazioni, quali costruzioni di 
ville od edifici lesivi di un patrimonio, quello 
paesaggistico ed ecologico, veramente pre¬ 
zioso per il nostro Paese. 

Il lavoro dei magistrati, in attesa delle 
varianti (o della bocciatura del condono) è, 
come ripeto, iniziato, anche se te procedure 
assumono spesso nelle nostre preture colora¬ 
zioni tali da banalizzare tutta ,a poetica ka¬ 
fkiana del Processo, un opera d’arte dai con¬ 
tenuti e dalle intuizioni umane ed artistiche 
che ne fanno, a mio parere uno dei capolavo¬ 
ri letterari del secolo. 

Allucinanti alcune assoluzioni, come ad 
esempio quelle di due coniugi vecchi ultraot¬ 
tantenni, ai limiti della loro resistenza anche 
fisica, eppure presentatisi per reati datanti 
di anni, quali il ridimensionamento interno 
di gabinetti o simili (ma era U caso di arriva¬ 
re in Pretura per questo?); o altri per infra¬ 
zioni simili, sempre, ristrutturazioni interne, 
alcune già in via di approvazione in zone non 
storiche delta città, con pochissime assolu¬ 
zioni e molte condanne, con sentenze penali 
di settimane di arresti per cittadini incensu¬ 
rati per avere con sacrifìci economici tentato 
di rendere abitabili appartamenti. 

Vedremo con lo stesso rigore colpire anche 
i grossi, reali speculatori? Si applicherà al¬ 
meno la stessa severità inflessibilmeme im¬ 
piegata nei riguardi di reati minori o mini¬ 
mi? Non dubito che ciò avverrà, anche per¬ 
ché il romanzo di Kafka è grande ma arte e 
realtà sono categorie epistemologicamente 
diverse, anche se integrantisi a vicenda. 

prof. RAFFAELLO MOLINARI 
(Ferrara) 

Meglio quelli veri 

Cara Unità. 

ho visto il^6 luglio l’intervista a «Tognaz- 
zi cuoco». Cosa vi debbo dire? Complimen¬ 
tarmi? Invece vi invito a interessarvi meglio 
dei lavoratori dell'Albergo e Mensa: dei la¬ 
voratori veri e non di chi lo fa per diverti¬ 
mento. 

Leggo della crisi del nostro giornale, che 
io sostengo con tutte le mie forze nel limite 
delle mie possibilità: e naturalmente invito 
tutti noi lavoratori a unirci perché /'Unità 
possa continuare a proporre il suo ideale di 
giustizia. Per questo reclamo una cultura 
del lavoro. 

Intanto, sempre fedele allUniià. invio un 
assegno di lire 300.000. 

GIUSEPPE GIANOLI 
(Cortina d'Ampezzo • Belluno) 
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Carboni agli arresti 
domiciliari in 
un hotel di Parma 


PARMA — Fla\io Carboni, l’ex socio di Roberto Calvi, che alla 
fine della settimana scorsa aveva ottenuto la concessione degli 
arresti domiciliari dopo due anni di detenzione, è uscito ieri dal 
centro clinico dei carcere di Parma, dove era ultimamente dete¬ 
nuto. Verso le 17 un’ambulanza seguita da una gazzella dei 
carabinieri è entrata nel cortile interno del carcere; pochi minu* 
ti dopo Carboni, che è apparso debole e affaticato, vi è salito, c i 
due mezzi si sono diretti a forte velocità verso il nuovo domicilio, 
schivando la piccola folla di fotografi locali che da un paio di 
giorni stazionavano in attesa. Al piccolo corteo di macchine si è 
aggiunta una terza vettura con a bordo una persona che sì è 
qualificata come segretario di Carboni, c il figlio del faccendiere. 
Marco di 23 anni. Proprio a lui, secondo voci insistenti, sarebbe 
intestato l’alloggio nel quale resterà sotto sorveglianza il dete¬ 
nuto. 11 primiti\o domicilio proposto dagli avvocati di Carboni, 
come si ricorderà, era una villetta ncll’Appennino parmense, in 
luogo isolato c lontana dalla città. Proprio per queste sue carat¬ 
teristiche, che ne rendevano difficile la sorv eglianza, la villa era 
stata «bocciata» da forze dell’ordine c magistrati. La nuova resi¬ 
denza, al contrario, dovrebbe offrire le migliori condizioni di 
lavoro a carabinieri c polizia incaricati della guardia del prigio¬ 
niero. Si tratta infatti di un appartamento al sesto piano del 
Park Hotel Maria Luigia, che si trova in viale Mentana: la stessa 
via sulla quale si affaccia la parte posteriore del carcere. A quan¬ 
to pare, qui resterà ormai Flavio Carboni fino alla celebrazione 
dei diversi processi che lo attendono: bancarotta dell’Ambrosia¬ 
no, attentato a Roberto Rosone, spaccio di droga. 



Unità - CRONACHE 


Accusato di omicìdio colposo 
il padrone dei 6 cani che hanno 
sbranato la bambina a Torino 


PARMA — Flavio Carboni all'uscita dal carcere 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Non avevano la rabbia i sei cani 
lupo — quattro adulti c due cuccioli di un mese 
e mezzo — che sabato sera, tra le fabbriche 
dell’autoporto «Pcscarito» di San Mauro Tori¬ 
nese, all’ingresso di Torino, hanno dilaniato ed 
ucciso Veronica Fischietti, la figlia di 8 anni del 
custode di una ditta di componenti industriali. 
La prova dcll’«immunofluorescenza», effettua¬ 
ta sui corpi degli animali presso l’Istituto Zoo¬ 
profilattico Sperimentale di Picmonte-Liguria- 
Valle d’Aosta, ha praticamente escluso la pre¬ 
senza di virus rabbico nel sangue delle bestie. 
Intanto Lucio Covarclli, il titolare della «SIAT» 
(la ditta di autotrasporti dal recinto della quale 
sono usciti i cani), è stato rintracciato dai cara¬ 
binieri ed interrogato ieri mattina: sarà incri¬ 
minato per omicidio colposo, lesioni ed omessa 
custodia, ma non si esclude che il provvedi¬ 
mento possa colpire altre persone. «I cani erano 
abbastanza ben alimentati — ha affermato il 
veterinario che ha effettuato la perizia necro¬ 
scopica — quindi non dexe essersi trattato di 
un “raptus” causato dalla fame. È difficile an¬ 
che che sia stato il caldo a scatenare le bestie: 
erano abituate al clima di Torino». L’ipotesi che 
va prendendo piede tra gli inquirenti è che i 
cani lupo siano stati provocati da un «fattore 


scatcncnatc»: «Forse le due bimbe, giocando 
con uno dei cuccioli, lo hanno fatto strillare». 
Sarebbe bastato questo ad innescare la furia 
dei sci animali: «Quando si trovano in branco 
— afferma il veterinario — si eccitano l’un l’al¬ 
tro giungendo rapidamente ad una furia sel¬ 
vaggia e incontrollabile». La piccola Antonella 
Silvestri, 9 anni, l’amichetta della povera Vero¬ 
nica, ha ancora ricordi confusi: «Ilo visto due 
lupi grossi grossi, uno nero e l’altro marrone, 
venire verso di noi... poi ci sono saltati addos¬ 
so...». Si tratta dunque, di una ricostruzione dif¬ 
ficoltosa: apparentemente i cani non erano te¬ 
nuti in condizioni tali da giustificare un’ag¬ 
gressione; anzi: alcuni testimoni ricordano la 
loro «amicizia» con la gente c con i bambini. A 
complicare ulteriormente la vicenda c’è inoltre 
una contesa fra la «SIAT» e la ditta proprietaria 
del capannone occupato dalla «Covind»: en¬ 
trambe sapevano che la rete di recinzione era 
bucata in piu punti, tanto che avevano stabilito 
di costruire un muro. Uno scambio di corri¬ 
spondenza documentata la discussione sul mo¬ 
do di dividere le spese. Ieri mattina, sul posto 
della disgrazia, l’amministratore della «Co- 
vind» ed un avvocato scattavano fotografie sui 
varchi della rete. All’arrivo dei giornalisti han¬ 
no reagito malamente. 

Claudio Mercandino 


Difficoltà fìnanziarìe 
a «La Notte». In vista 
tagli agli organici 

MILANO — In difficoltà «La Notte», l’unico quotidiano della 
sera sulla piazza di Milano. Il giornale, controllato dal finanzie¬ 
re Pesenti c diretto dal liberale Livio Caputo, non sembra avere 
problemi sul piano delle vendite, avendo ormai l’esclusiva dopo 
la chiusura dcU’altra testata pomeridiana, «11 Corriere d’infor¬ 
mazione», ma deve fare i conti con una situazione cconomico- 
finanziaria non del tutto florida. Di qui la decisione dell’editore 
di avviare un piano di risanamento che dovrebbe portare al 
recupero rapido di almeno quattro dei sei miliardi di disavanza 
che il quotidiano milanese ha fatto registrare nel passato eserci¬ 
zio. Il piano di ristrutturazione prevede, a quanto è dato sapere, 
una piu razionale utilizzazione di tutte le risorse finanziarie e 
professionali del quotidiano. Le conseguenze prospettate sugli 
organici della redazione e dei servizi amministrativi sono abba¬ 
stanza pesanti. Fra giornalisti e impiegati dovrebbero essere 
allontanati dal giornale, prevalentemente attraverso prc-pcn- 
sionamenti o pensionamenti di giornalisti che hanno raggiunto 
i requisiti necessari, 35 persone. I giornalisti interessati dovreb¬ 
bero essere una ventina. Dal punto di vista del giornale e delle 
sue strutture redazionali, il piano non sembra ancora definito 
nei particolari. Si è parlato di chiusura di alcune redazioni pro¬ 
vinciali (ma la notizia è stata in parte smentita) e di preoccupa¬ 
zioni per l’immagine del quotidiano che potrebbe essere com¬ 
promessa dall’allontanamento di firme conosciute presso i letto¬ 
ri. Di sicuro l’operazione di risanamento, che è generalmente 
considerata necessaria proprio per garantire in futuro una ge¬ 
stione in pareggio del giornale c quindi la sua sopravvivenza,ha 
comportato un confronto anche aspro e diversità di vedute fra 
editore e gruppo dirigente del quotidiano. 


È don Giovanni Stilo, settantenne sacerdote di Africo 


Arrestato prete calabrese 
per associazìoiie maliosa 

Ammanettato a Montecatini, dove era in vacanza - Nel marzo scorso era stato rinviato 
a giudìzio per favoreggiamento - Faceva parte di un comitato per la lotta alla mafia 


ROMA — Sentirà di aver 
avuto ragione, ora, Corrado 
Stajano, che nel suo libro 
«Africo» aveva parlato di lui 
come di un personaggio le¬ 
gato alla 'ndrangheta e che 
per questo aveva subito un 
processo per diffamEizlone; e 
saranno più sollevati, ades¬ 
so, 1 comunisti calabresi, 
che in un dossier consegna¬ 
to alia Commissione anti¬ 
mafia lo avevano addirittu¬ 
ra indicato come figura di 
spicco nella geografia delle 
diverse cosche calabresi. 
Don Giovanni Stilo, Infatti, 
sacerdote di Africo — picco¬ 
lo paese della provincia di 
Reggio Calabria — è stato 
arrestato ieri a Montecatini, 
dove si trovava in vacanza. I 
carabinieri hanno atteso 
che tornasse in albergo dal¬ 
le terme. Poi, lontano da oc¬ 
chi Indiscreti, gli hanno 
contestato lapesante accusa 
mossagli dal sostituto pro¬ 
curatore di Locri, Arcadia: 
associazione per delinquere 
di stampo mafioso. Precisa¬ 
mente ciò per cui tanto Sta¬ 
tano quanto i comunisti ca¬ 
labresi Io indicavano come 
persona dagli affari e dai le¬ 
gami misteriosi e poco puli¬ 
ti. 

Don Giovanni Stilo, 70 
anni, persona influente e 
potente nella sua zona, non 
e nuovo a disavventure giu¬ 
diziarie per sospette collu¬ 
sioni con ambienti della de¬ 
linquenza organizzata. Ap¬ 
pena nel marzo scorso, In- 
fatti,era stato rinviato a 
giudizio per favoreggia¬ 
mento personale nei con¬ 
fronti di Antonio Salomone, 
cugino di Salvatore Greco, 
boss di primissimo piano 
della mafia siciliana. Anto¬ 
nio Salomone — latitante 
per quasi un anno, prima di 
costituirsi «spontaneamen¬ 



II parroco di Africo Don Giovanni Stilo 


te» proprio ai carabinieri di 
Africo — sarebbe stato ospi¬ 
te proprio del sacerdote du¬ 
rante i mesi trascorsi nel 
paese del Reggino. Questo, 
almeno, è quanto hanno ac¬ 
certato 1 carabinieri al ter¬ 
mine di lunghe indagini sui 
conto di don Giovanni Stilo. 

Il suo arresto, invece, sa¬ 
rebbe conseguenza, adesso, 
delle indagini condotte sulle 
famiglie maliose degli Aqui¬ 
lino, di Pellaro, di Reggio 


Calabria, del Ruga e del 
Musitano di Monasterace. 
Pare che elementi a carico 
del sacerdote siano emersi 
nel corso degli interrogatori 
cui è stato sottoposto Cosi¬ 
mo Ruga, latitante dal 1974 
fino a pochi mesi fa, e rite¬ 
nuto uno dei capi 
dell’.anonima sequestri» ca¬ 
labrese. E però, evidente¬ 
mente, altri elementi dove¬ 
vano già essere in possesso 
degli inquirenti se questi 


Dalia nostra redazione 
PALERMO — Via Cavour, 
quattro anni dopo: la stessa 
emozione, lo stesso sdegno. 
Gaetano Costa, procuratore 
capo della Repubblica di Pa¬ 
lermo, assassinato da un kil¬ 
ler mafioso il 6 agosto 
deirSO, è stato ricordato Ieri 
mattina durante una ceri¬ 
monia che si è svolta nel luo¬ 
go dell’agguato. In prossimi¬ 
tà della lapide che ricorda il 
sacrificio dell’alto magistra¬ 
to, Giuseppe Insalaco, sinda¬ 
co de di Palermo, ha deposto 
una corona di fiori. E accan¬ 
to a Valena e Michele, i due 
figli di Gaetano Costa, e a 
sua moglie Rita Bartoll, l’al¬ 
to commissario per la lotta 
alla mafia Emanuele De 
Francesco e numerosi rap¬ 
presentanti delle autorità. 

Costa che fra i primi magi¬ 
strati siciliani intuisce il sal¬ 
to imprenditoriale delle co¬ 
sche, le nuove leggi del mer¬ 
cato dell’eroina, quelle del ri¬ 
ciclaggio del danaro sporco. 
C^ta che viene lasciato solo 
nella sua coraggiosa batta¬ 
glia, quando è costretto — 
nel maggio deU'SO — ;• fir¬ 
mare 55 ordini di cattura 


contro il parere di molti so¬ 
stituti, dando seguito giudi¬ 
ziario all’operazione di poli¬ 
zia dalla quale sarebbe sca¬ 
turito il pnmo grande pro¬ 
cesso di mafia e droga a cari¬ 
co delie famiglie Spatola- 
Gamblno-Inzenilo. E Costa, 
calunniato e offeso — lo ha 
ricordato ieri in una accora¬ 
ta rievocazione di quel gior¬ 
ni, Vincenzo Immordino, ex 
questore di Palermo — 
•mentre I boss più prestigiosi 
circolavano riveriti e quelli 
latitanti non venivano ricer¬ 
cati». 

Questa miscela di inadem¬ 
pienze, paure, complicità è la 
chiave per comprendere 
l’agguato di via Cavour, 
quando un killer solitario af¬ 
frontò il procuratore che 
passeggiava a conclusione di 
una giornata di lavoro, alla 
vigilia della partenza per le 
ferie. Per anni le indagini 
hanno girato a vuoto. Ora la 
magistratura catanese ha fi¬ 
nalmente indicato un re¬ 
sponsabile. 

Due settimane fa. Il giudi¬ 
ce Antonio Cardaci, ha 
emesso un mandato di cat¬ 
tura contro Salvatore Inze- 


rillo, 27 anni, boss palermi¬ 
tano già fortemente indizia¬ 
to per l’uccisione di Pier 
Santi Mattarella, presidente 
della Regione siciliana, il 6 
gennaio dell’SO. Anche que¬ 
sta è storia di inadempienze; 
se oggi Inzerillo è latitante lo 
è perché ha potuto sfruttare 
le gravissime smagliature 
dell’apparato investigativo. 

Fu trattato come cittadino 
al di sopra di ogni sospetto 
(nonostante appartenesse ad 
una terribile famiglia di ma¬ 
fia) quando si presentò 
•siróntaneamenlc» al magi¬ 
strati in compagnia del suo 
avvocato, qualche giorno do¬ 
po l’agguato del 6 agosto. Sa¬ 
peva di avere le spalle coper¬ 
te: in quel periodo questore 
di Palermo era Giuseppe Ni- 
colicchia, capo della squadra 
mobile Giuseppe Impano- 
meni. Entrambi risultarono 
affiliati alla P2 e successiva¬ 
mente rimossi dall’incarico. 
Quando i sospetti su Inzerii- 

10 diventarono schiaccianti, 

11 giovane boss si eclissò. E 
ora sarà più difficile rendere 
esecutivo il provvedimento 
della magistratura catanese. 


hanno deciso di spiccare un 
ordine di cattura e con ac¬ 
cuse tanto gravi quali quella 
dell’associazione per delin¬ 
quere di stampo mafioso. 

A Montecatini don Gio¬ 
vanni Stilo ci era arrivato 
pochi giorni fa, il 3 agosto. 
Una vacanza, non si sa 
quanto lunga, da trascorre¬ 
re assieme a don Strangio, 
un altro sacerdote pure lui 
calabrese. I due alloggiava¬ 
no in un albergo della peri¬ 
feria di Montecatini, il 
«Lombardia», ed è stato pro¬ 
prio qui — come detto — 
che don Giovanni Stilo è 
stato ammanettato. Imme- 
diatametne dopo è iniziato 
li suo trasferimento affin¬ 
chè possa essere interrogato 
dalia magistratura caiabre- 
sei 

Nonostante fosse gie da 
tempo al centro di voci che 
lo volevano legato ad espo¬ 
nenti della delinquenza or¬ 
ganizzata, il settantenne sa¬ 
cerdote aveva in questi anni 
conservato tutta la propria 
influenza ottenendo, addi¬ 
rittura, incarichi che alla 
luce delle accuse ora mosse¬ 
gli tingono l’intera vicenda 
di grottesco. Per esempio, 
don Giovanni Stilo, in quali¬ 
tà di presidente del distretto 
scolastico di I»ocri, era stato 
chiamato a far parte del 
«Comitato per la lotta nelle 
scuole alla mafia». Il Comi¬ 
tato era stato istituito qual¬ 
che tempo fa dall’assessora¬ 
to regionale alla Pubblica 
istruzione. 

Nel corso della stessa op^ 
razione che ha visto finire in 
manette il sacerdote, sono 
stati arrestati (sempre per 
associazione per delinquere 
di stampo mafioso) Giuse{^ 
pe Caminiti e Domenico Pi- 
iato, entrambi calabresi. 


11 procuratore capo venne uccìso il 6 agosto 1980 

Omicidio Costa 4 anni dopo 
Una ferita ancora aperta 

Ieri a Palermo commemorato il giudice assassinato dalla ma¬ 
fia - Per il suo killer. Salvatore Inzerillo, una comoda latitanza 


Gaetano Costa 


Lotteria USA, 
in otto 
vincono 
44 miliardi 


CLEVELAND — Otto abitanti 
deirOhìo (Stati Uniti) hanno 
totalizzato ieri la maggiore vin¬ 
cita delia stona ad una lottena 
statunitense: 24,6 milioni di 
dollari (pari a oltre 44 miliardi 
di lire) che dovTanno dividersi 
tra di loro. Lo hanno reso noto i 
responsabili delia lottena. Le 
otte persone. la cui identità non 
è stata nvelata, riceveranno ol¬ 
tre tre milioni di dollan (pari a 
oltre cinque miliardi di lire) a 
testa, in ragione di 123.421 dol¬ 
lari all'anno per oltre 20 anni 
Le fonti hanno precisato che 
2667 giocatori avevano indovi- 
nato cinque dei sei numeri vin¬ 
centi su 49 milioni di combina¬ 
zioni possibili 


In 7 m^i cento morti 

una «semplice» ^ 

passeggiata ^ 

in montagna ^ 


Indicazioni e consigli di una guida 
alpina per chi affronta l’«avventura» 




Dal nostro inviato 
MACUGNAGA — Cento per¬ 
sone morte, daH’ìnizio dell’an¬ 
no. 78 feriti. Un disperso. Que¬ 
sto è il tragico ultimo bilancio 
delle disgrazie in montagna. Ed 
è di ieri la tragica notizia di 
un’altra disgrazia in cui ha per¬ 
so la vita un alpinista giappo¬ 
nese che scalava la parete sud 
della Marmolada. Il corpo di 
Yanikiro Hygasakì, 24 anni, è 
stato trovato sul ghiaione sot¬ 
tostante da due guide. 

La maggior parte delle 117 
sciagure segnalate sono avve¬ 
nute sul massìccio del Monte 
Bianco e sul Cervino. Nel 1983 
le squadre di soccorso alpino 
hanno ricevuto 1037 richieste 
di aiuto (■^4,54% rispetto al¬ 
l’anno precedente). La stra- 

f rande maggioranza dei casi 
1014) riguardava alpinisti che 
si erano avventurati in escur¬ 
sioni, da soli o in gruppo, senza 
l’accomp^namento di guide. 

Incoscienza, temerarietà, 
inesperienza, mancanza di alle¬ 
namento e di preparazione, ca¬ 
renza tecnica, inadeguatezza di 
equipaggiamento. Queste sono 
le cause più frequenti degli in¬ 
cidenti in montagna. 

Dì queste cose e di come af¬ 
frontare la montagna, soprat¬ 
tutto l’alta montagna, con la 
dovuta preparazione abbiamo 
parlato con la guida alpina 
Claudio Schranz. Trentacinque 
anni, maestro di sci, sciatore 
estremo, Schranz ha un curri¬ 
culum professionale straordi¬ 
nario: fra le altre, discesa dal 
canalone Marinelli con gli sci; 
discese dalla nord delia Grober 


sempre sul Rosa), con penden¬ 
ze di 50-55%. E disceso con gii 
sci anche dal Terrò Mocho in 
Perù (m. 5100): 2000 metri di 
dislivello di... sabbia, pietre, er¬ 
ba. Alpinisticamente Schranz 
ha fatto la prima solitaria in¬ 
vernale (nel 1981) della diret¬ 
tissima alla cima Zumstein del 
Rosa. 2500 metri di dislivello: 
la più aita via di ghiaccio delle 
Alpi. Mentre compiva quel¬ 
l’impresa, sulla stessa via sono 
morte cinque persone. È stato 
quattro volte in Nepal dove ha 
scalato i 7700 m. del Glacier 
Dòn. Adesso è in partenza pier 
l’Africa, sua vecchia passione, 
dove scalerà in solitaria le tre 
cime più alte del continente: 
Kìlimangiaro, Kenya e Ruwen- 
zori, tutte oltre i 5000 metri. 

— Dunque come andare in 
montagna in sicurezza, a ri¬ 
schio calcolato? Non parlia¬ 
mo degli scalatori, degli ar¬ 
rampicatori liberi. Ci rife¬ 
riamo solo a chi va sui sen¬ 
tieri, o sulle vie «normali». 
•Intanto bisogiia dire subito 
che gii incidenti aumentano 
proporzionalmente al numero 
di persone che vanno in monta¬ 
gna. Fino a 5-6 anni fa, in un 
posto di villeggiatura come Ma- 
cugnaga, la gente, i giovani sta¬ 
vano seduti al bar, in piazza. 
Adesso li trovi tutti a cammi¬ 
nare sulle nostre montagne con 
Io zaino in s^la. Questo è mol¬ 
to positivo. Però, anche per an¬ 
dare sui sentieri, bisogna osser¬ 
vare alcune norme di prudenza 
indispensabili per la siurezza 
propria e altrui. E necessario 
conoscere bene, anche a tavoli- 
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A Firenze è un continuo rincorrersi dì segnalazioni 

€<Ho notizie sui mostro» 
ma poi non teiefona più 

Uno sconosciuto aveva chiamato un quotidiano riferendo un parti¬ 
colare ritenuto dì rilievo - Sparito nei nulla - Atmosfera di sospetto 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE - Non ha chiama¬ 
to l’uomo che aveva fatto 
sperare gli inquirenti di aver 
trovato una traccia del •mo¬ 
stro». Il telefono diretto, atti¬ 
vato per raccogliere testimo¬ 
nianze, notizie, informazioni 
sul •mostro», ha suonato 
tante volte In questi giorni, si 
dice 20-30 volte al giorno. Ma 
l’uomo che aveva segnalato 
un particolare giudicato in¬ 
teressante dagli investigato¬ 
ri, non si è più fatto sentire. 
Le sue indicazioni, fomite te¬ 
lefonicamente all’ufficio che 
cura un gioco a premi del 
quotidiano «La nazione», so¬ 
no rimaste senza conferma e 
prende sempre più consi¬ 
stenza l’ipctes! che si s’* 
trattato di un mltomane, 
benché qualcuno sostenga 
che l’anonimo informatore 
potrebbe essere intimorito 
dal fatto che la sua testimo¬ 
nianza è diventata di domi¬ 
nio pubblico. 

Sotto questo profilo, gli in¬ 
quirenti insistono nel rassi¬ 
curare ogni possibile infor¬ 
matore sull’assoluto anoni¬ 
mato e sulla massima di¬ 
screzione. L’in\lto dunque a 


fornire elementi da parte di 
chi può sapere non è ancora 
stato revocato. 

Quale sia la pista fornita 
dalla telefonata anonima 
non si sa con certezza. L’ipo¬ 
tesi più attendibile sarebbe 
quella di una vettura simile 
a quella già segnalata tre an¬ 
ni fa, aU’indomani deH’omi- 
cldlo di Calenzano in cui per¬ 
sero la vita Susanna Cambi e 
Stefano Baldi. Si parla anche 
di un numero, di un solo nu¬ 
mero di targa, ma fra gli In¬ 
vestigatori nessuno ha con¬ 
fermato questo particolare 
che si aggiunge ai tanti altri 
presentati da alcuni gioma- 
licon assoluta certezza in 
questi giorni. 

L’equipe specializzata di 
polizia e carabinieri che sta 
svolgendo le Indagini non ri¬ 
nuncia, comunque, a seguire 
anche questa pista. Ormai 
tutte sono buone. C’è spazio 
per ogni Ipotesi. Ed è proprio 
questo che fanno, in maggior 
parte, ^i anonimi informa¬ 
tori. Forniscono ipotesi, 
danno consigli, indicano 
persone che per un motivo o 
per un altro fanno pensare al 
•mostro». Dopo che è stato 


pubblicato su un quotidiano 
locale un altro identikit, 
questa volta redatto dalla 
fantasia di una medium, in 
molti si sono fatti vivi per 
suggerire somiglianze e si¬ 
militudini. 

Ciò che comunque spinge 
gli inquirenti a sollecitare la 
collaborazione della gente è 
il fatto che appare davvero 
molto strano che mai nessu¬ 
no, in quelle sei tremende 
notti in cui sono state uccise 
dodici persone, si sia trovato 
nel paraggi dei luoghi dei de¬ 
litti; che mai nessuno abbia 
sentito i colpi esplosi dalla 
Beretta calibro 22; che mal 
nessuna coppietta si fosse 
appartata nelle vicinanze. 

Se gli inquirenti appaiono 
ben disposti nei confronti di 
chi può fornire indicazioni 
utili allo svolgimento delle 
indagini, altrettanto ben di¬ 
sposti non sono nei confronti 
di chi si è proposto come 
«bounty killer», cacciatore di 
mostri, e nemmeno di chi ha 
proposto taglie da offrire a 
chi individuerà o fornirà uti¬ 
li elementi per l’individua¬ 
zione deU'omicIda. 


PI 





La guida 
alpina 

Claudio Schranz 
durante un'arrampicata 


no, gli itinerari che si vogliono 
percorrere durante la gita. Iti¬ 
nerari che vanno comunque 
scelti, sempre un po’ al di sotto 
delle proprie capacità e possibi¬ 
lità in modo da avere un margi¬ 
ne di sicurezza*. 

— Che tipo di equipaggia¬ 
mento consigli? 

•Funzionale, ma mai troppo 
leggero in alta montagna. Non 
mi stancherò mai di ripetere 
che non si va a camminare sui 
ghiacciai come oche giulive, con 
le scarpe da ginnastica. Gli 
scarponi o comunque le pedule 
sono d’obbligo anche sui sen¬ 
tieri. E meglio avere una salo¬ 
pette piuttosto dei vecchi pan¬ 
taloni alla zuava, perché così la 
schiena è più riparata. Due golf 
leggeri sono meglio di uno pe¬ 
sante. La giacca a vento di co¬ 
tone è meglio di quelle in pla¬ 
stica. Lo zaino non deve essere 




troppo ingombrante soprattut¬ 
to sulle ferrate. Per le vie at¬ 
trezzate è d’obbligo il casco ed è 
meglio avere un cordone da 9 
mm. cui attaccare due mo¬ 
schettoni da assicurare alla ca¬ 
tena. Le "ferrate” sono sempre 
più affollate, a volte sono anche 
maltenute e quindi occorre 
sempre informarsi sullo stato 
di salute del percorso onde evi¬ 
tare guai come chiodi che salta¬ 
no o catene mancanti». 

— E per ((uanto riguarda 
l’alimentaàone che consigli 
si possono dare? 

■In montagna non bisogna 
mai mangiare troppo. Sulle 
vette vedo spesso gente che si 
abbuffa di cibo. È meglio bere 
di più e mangiare di meno. Bere 
bevande ricche di sali minerali 
piuttosto che bevande gassate o 
peggio alcoliche. Ottimo è il tè, 
molto forte e con aggiunta di 


limone, zucchero o miele». 

— E delle guide alpine cosa 

dici? 

«La nostra è una professione 
molto difficile. Poem riescono a 
vivere facendo solo la guida. Lo 
Stato dovrebbe incoraggiare i 
giovani valligiani, aiutandoli 
anche economicamente e previ¬ 
denzialmente. Per portare in 
giro i clienti bisogna avere una 
OTande passione e una grande 
disponÌDÌlità umana. Adesso, 
un po’ in tutta Italia, le guide 
stanno organizzando corsi di 
alpinismo per principianti e 
non. E un ottimo modo per av¬ 
vicinarsi alla montagna e per 
compiere anche sahte impe¬ 
gnative con la massima sicurez¬ 
za, per responsabilizzare i gio¬ 
vani ad un corretto approccio 
ai prati, ai sentieri, alla roccia e 
alla neve». 

Renato Garavaglia 


11 tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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Bobano 

Verona 

Trieste 

Venezia 

Milano 

Torino 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Rrenze 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescara 

L'Aquila 

Roma U. 

Roma F. 

Campob. 

Bari 

Napoli 

Potenza 

S.M.Leuea 

Reggio C. 

Messina 

Palermo 

Catania 

Alghero 

Cagliari 


SITUAZIONE: Area fredda ed instabile provieniente dall'Euro¬ 
pa centro settentrionale si è portata sulla nostra Penisola a 
cominciare dalle regioni settentrior>alL I fenomeni di instabiGtà 
sono stati caratterizzati da manifestazioni temporalesche an¬ 
che violente specie al nord; i temporali sono scesi poi verso 
l'Italia centrale di minore intensità e si dirigeranno anche sullo 
regioni meridionali. Una svolta del tempo che ha provocato 
una battuta d'arresta della grande estate. 

IL TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali e su quello 
centrali nuvolositè irregolarmente distribuita a trattati accen¬ 
tuata e associata a fenomeni temporaleschi questi ultimi pift 
frequenti sul settore nord-orientale e su quello adriatìco. Sullo 
regioni meridionali nuvolosità in graduale aumento o succossi- 
vamente possibilità dì fenomeni temporaleschL Su0o isolo 
maggiori tempo prevalentemente buono. Temperatura in aon» 
sibila diminuzione prima al nord poi al centro. SIRK) 
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Esodo, in 10 giorni 290 vittime 


Contro l’indisciplina 
degli automobilisti 
202.437 contravvenzioni 

Ieri altri due gravi incidenti - Bloccate nel porto di Genova 1800 
persone - L’Arena di Verona si assicura contro la pioggia 


ROMA — Duecentonovanta morti. È questo 
Il tragico bilancio degli Incidenti stradali che 
si sono verificati sulle strade Italiane negli 
ultimi dieci giorni. Il grande esodo della fine 
di luglio e del primi giorni di agosto si con¬ 
ferma cosi, ancora una volta, come uno del 
momenti più critici per la sicurezza di chi 
viaggia In automobile. Statisticamente, 
stando al rilievi effettuati da polizia, carabi¬ 
nieri e guardia di finanza, 1 morti sono stati 
17 In più dello stesso periodo dello scorso an¬ 
no (+6,2%) mentre 1 feriti sono stati 5869 
contro 1 6238 dell'83 (-5,9%). 

Quali le cause dcìraumento del morti e 
della diminuzione del feriti? Secondo 11 pare¬ 
re di un «tecnico», il responsabile della polizia 
della strada del compartimento di Roma, la 
causa di tutto ciò è da ricercarsi nell’eccessi¬ 
va velocità registrata quest’anno sulle auto¬ 
strade e sulle strade statali Italiane. Tra le 
contravvenzioni elevate nel dieci giorni di 
maggior traffico la voce «eccesso di velocità» 
è quella più ricorrente. Sono state 6204 
(neir83 4812) con un Incremento del 28,9%. 
Comunque gli automobilisti In vacanza sono 
stati generalmente più Indisciplinati. Le con¬ 
travvenzioni sono salite a 202.437 rispetto al¬ 
le 166.371 dell’BS (+21,6%). Le Infrazioni ge¬ 
neriche, quelle per norme di comportamen¬ 
to, sono state 98.198 (+16%); per mancata re¬ 
visione della patente ne sono state elevate 
758 (+22,8%). Le patenti sospese con effetto 
Immediato p>er gravi Infrazioni al codice del¬ 
la strada sono state 416 (+50%). 

I veicoli che hanno circolato sono stati 
63.475.000 contro 1 57.348.000 dell’83 

(+10,6%). Complessivamente gli Incidenti 
sono stati 6724,54 In meno rispetto allo stes¬ 
so periodo delio scorso anno. Gli Incidenti 
provocati da veicoli pesanti sono stati 549 
(578 nell’83). I 29 incidenti In meno sono do¬ 
vuti probabilmente al drastico divieto di 
transito del Tir e autocarri con rimorchio 
disposto nel giorni di punta. Questi dati biso¬ 
gna già aggiornarli. Ieri, In uno scontro fron¬ 
tale nel siracusano tra una moto di grossa 
cilindrata ed una Vespa, due persona sono 
morte ed una terza è ricoverata In ospedale 
con prognosi riservata. Nel pressi di Trento, 
per un sorpasso azzardato di un furgone adi¬ 
bito al trasporto di giornali, un camion mili¬ 
tare è finito fuori strada Bilancio: 11 feriti di 
cui 2 gravi. 

' Ma 1 problemi, anche se ovviamente meno 
tragici, sono anche altri. Solo ieri, ad esem¬ 
pio, è andata normalizzandosi la situazione 
al terminal della «Tirrenla» nel porto di Ge¬ 
nova. Le 1800 persone sprovviste di biglietto 


che non erano riuscite ad Imbarcarsl-sul tra¬ 
ghetti In partenza per le Isole hanno avuto 
una sistemazione. In 800 sono già partiti lori 
su quattro navi speciali. Altri 800 partiranno 
oggi mentre duemila posti sono stati appron¬ 
tati per domani e dopodomani, giorno entro 
cui la situazione dovrebbe tornare alla com¬ 
pleta normalità. 

Il problema vacanze non si ferma solo alla 
difficoltà e al rischio di raggiungere il luogo 
prescelto. Molto spesso 1 giorni di relax so¬ 
gnati per un intero anno si trasformano in 
un vero inferno. Per conoscere i motivi del¬ 
l’insoddisfazione di qualcuno dei migliala di 
turisti che affollano la cittadina adriatica 11 
sindaco di Riccione ha indetto un referen¬ 
dum su pregi e difetti delle spiagge della ri¬ 
viera romagnola. Ad ogni ospite. In spiaggia 
o sul lungomare, sarà consegnata una sche¬ 
da sulla quale si dovranno indicare le cose 
che non vanno ncH’organlzzazionc delle va¬ 
canze nella cittadina. Le domande riguarda¬ 
no la sistemazione alberghiera, la spiaggia, 
la città nel suo complesso, i prezzi, l’inquina¬ 
mento. Alla fine della scheda viene chiesto al 
turista di indicare con un voto dallo zero al 
dieci li giudizio complessivo sulla vacanza a 
Riccione. «Crediamo di poter strappare un 
voto di buona sufficienza — dice il sindaco 
—, se saremo bocciati dovremo ricominciare 
tutto daccapo». 

A complicare 1 primi giorni di vacanza de¬ 
gli Italiani più tradizionalisti che hanno scel¬ 
to agosto {ler andare al mare e al monti ci si 
è messo anche 11 tempo. Ieri è piovuto un po’ 
dappertutto anche se 11 sole ha rifatto capoli¬ 
no ben presto. Ma non è andata dovunque 
cosi. Una violenta grandinata si è abbattuta 
nel Trentino provocando danni incalcolabili 
all’agricoltura. Sono stati praticamente di¬ 
strutti molti vigneti a sud di Trento e frutteti 
nell’alta valsugana, nella valle dei laghi e del 
basso Sarca. Particolarmente gravi i danni 
alla produzione di amarene. Secondo le pri¬ 
me sommarie valutazioni i danni superano i 
due miliardi. 

Contro 11 rischio «maltempo» si sono mo¬ 
strati previdenti gli organizzatori della sta¬ 
gione dell’Arena di Verona (52 serate di ope¬ 
re, balletti e concerti di musica classica). 
Hanno stipulato una assicurazione contro 
gli eventi atmosferici. La copertura assicura¬ 
tiva. la prima del genere in Italia, garantirà 
la restituzione dell’importo del biglietto la 
cui somma nelle sere di pienone può rag¬ 
giungere anche 1300 milioni. 

Giuseppe Vittori 


Patermo, metà DO vota 
Camilleri nuovo sindaco 

V« ispettore » de Felici ha sostenuto il pupillo del chiacchie¬ 
rato ex sindaco e dì Salvo Lima per la guida del Comune 


' Dalla nostra redazione 
.PALERMO — Stefano Camil- 
Terì è il nuovo sindaco (de) dì 
Palermo. È stato eletto ieri sera 
con appena 25 voti democri¬ 
stiani su un gruppo di 41 consi¬ 
glieri. Sinistra e fanfaniani 
hanno disertato la seduta. Ca- 
milieri ce l’ha fatta anche per- 
'ché sette consiglieri PRI e 
■PSDI sono usciti dall'aula ab¬ 
bassando. quindi, il quorum 
necessario per essere eletto, I 
■gruppi PSI, PLI, PSDI e PRI 
•(tranne quei consiglieri usciti 
I dall'aula) che facevano parte 
.'della maggioranza, hanno vota- 
.to ì propn capigruppo. 

• La giornata era trascorsa tra 
< incontri, consultazioni e s^na- 
'li. I 41 consiglieri erano riuniti 
I a Villa Igea per trovare una so¬ 
luzione per la giunta comunale. 
•Lo scioglimento del consiglio 
comunale e le elezioni anticipa- 

* te vanno scongiurati: facciamo 
' quadrato attorno alla candida- 
\ tura di Stefano Camilieri, an- 
! che se molti di voi lo hanno già 
. bocciato per tre volte di segui¬ 
to». Questo, in sintesi, il ragio- 


Dalla nostra redazione 
GENOVA — Anche per gli 
handicappati psichici di una 
certa gravità — quelli, per 
-intenderci, per i quali non 
può essere tentato un inseri¬ 
mento nei mercato del lavo¬ 
ro — esiste un'alternativa 
migliore rispetto agii istituti 
•protetti’e alla spesso diffìci¬ 
le permanenza quotidiana 
nella famiglia. Un esperi¬ 
mento avviato un anno fa 
dal Comune di Genova ha 
dato buoni risultati — Il ha 
Illustrati ieri nel corso di una 
conferenza stampa l’asses¬ 
sore al servizi sociali Mario 
Calbi, affiancato da Bianca 
Monaco e Eugenio Saltare! 
— e ora sarà ampliato. 

SI tratta di un progetto di 
Inserimento In situazioni di 
lavoro di giovani handicap¬ 
pati psichici gravi, ma dolati 
al una certa autonomia per¬ 
sonale e di — come dicono I 
tecnici — •congruità di com¬ 
portamento’. A queste per¬ 
one non può essere chiesto 
di garantire una reale pro¬ 
duttività sul lavoro, né l'in¬ 
serimento può avvenire In 


namento dell’onorevole Carlo 
Felici, inviato con pieni poteri 
da De Mita a Palermo, nella 
speranza dirimettere ordine in 
un gruppo consiliare democri¬ 
stiano mai dilaniato come in 
questo momento. Qualche de 
parla col cronista pur chieden¬ 
do di mantenere l’anonimato: 
«Felici comincia male: appena 
giunto a Palermo ha avuto solo 
un chiodo fisso: far marciare — 
a qualunque costo — la candi¬ 
datura Camilleri. Ha un bel di¬ 
re che le correnti saranno più 
autonome: se Io eleggessimo, 
sindaco eleggeremmo 1 ’oomo 
di Lima e ai Ciancimino. Pro¬ 
prio l’esponente delle due cor¬ 
renti che stanno soffocando la 
vita interna del partito». 

Un rappresentante della si¬ 
nistra: «Non scherziamo: i mo¬ 
rotei, Nuove Forze, i fanfania¬ 
ni, il gruppo Ruffini. abbiamo 
trovato un accordo: devono ri¬ 
tirare la candidatura Camilleri. 
Se Felici insiste, saremo co¬ 
stretti a disimpegnarci dalla 
munta. Stiamo toccando il fon¬ 
do. Abbiamo sempre dimostra- 
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Sesto giorno di sciopero: gruppo di passeggeri in attesa all’aeroporto di Venezia 


to di anteporre gli interessi di 
partito a quelli delle nostre cor¬ 
renti. Nelle' amministative 
deirSO il gruppo dirigente del 
partito decise di presentare co¬ 
me capolista Nello Martelluccì. 
Accettammo aU’unanimità: lo 
fecero fuori. Abbiamo sostenu¬ 
to senza riserve Elda Pucci: 
l’hanno bruciata un anno dopo. 
Abbiamo anche appoggiato 
Giuseppeinsalaco: ha fatto la 
fine degli altri. Nessuno di que¬ 
sti candidati apparteneva ai 
gruppi della sinistra. Final¬ 
mente ci hanno chiesto di desi¬ 
gnare un nostro rappresentan¬ 
te: anche se con qualche per¬ 
plessità abbiamo proposto Leo¬ 
luca Orlando Cascio. Lo hanno 
dato in pasto ai franchitiratori. 
Ora hanno superato se stessi: 
hanno intercettato un uomo 
dellasinistra (Camilleri) per 
utilizzarlo contro le decisioni 
prese all’unanimità da tutti i 
gruppi della sinistra. Di votarlo 
non ce lo sogniamo nemmeno». 
Un fanfaniano: «Mi creda, a 
Felici di Camilleri non importa 
granché. Quello ha un'unica 


Dalla nostra redazione 
VENEZIA — All’aeroporto 
Internazionale Marco Polo 
di Venezia è proseguito an¬ 
che Ieri lo sciopero (definito 
«assemblea straordinaria 
permanente») del dipenden¬ 
ti, che In un primo momento 
sembrava essere stato revo¬ 
cato. È il sesto giorno conse¬ 
cutivo di blocco totale di voli 
e servizi. Al porto di Venezia 
Invece 11 lavoro è ripreso Ieri 
mattina; ma da domani ri¬ 
schia di sospendersi nuova¬ 
mente. I dipendenti del 
Provveditorato, l’ente che 
gestisce 1 due scali, sono In 
agitazione perché non han¬ 
no ancora ricevuto lo stipen¬ 
dio di luglio e quattordicesi¬ 
ma. Per garantirne l’eroga¬ 
zione la Regione aveva ap¬ 
prontato una fidejussione 
bancaria di 10 miliardi a fa¬ 
vore del Provveditorato. Il 
Consiglio del ministri l’ha 
«vistata» sabato scorso. 
Adesso, per divenire operan¬ 
te, la fidejussione ha però di 
fronte vari ostacoli procedu¬ 
rali: Il Provveditorato deve 
presentare alla Regione un 
piano di risanamento finan¬ 
ziarlo preciso, che preveda lo 
scorporo della gestione del¬ 
l’aeroporto (In crescente at¬ 
tivo, neir84 sono previsti 2 
miliardi di utile su 18 di fat¬ 
turato) da quella del porto, in 
perenne crisi. Dopo di che la 
Regione potrà riapprovare la 
fidejussione e renderla ope¬ 
rante presso l’istituto delle 
Casse di Risparmio. La via, 
come si vede, non è breve. 
NeH’immedlato, la Cassa di 
Risparmio di Venezia potrà 
forse anticipare alcuni mi- 


preoccupazione: le elezioni an¬ 
ticipate. Ma il muro dei no è 
apparso più spesso del previ¬ 
sto: abbiamo fatto una riunione 
preliminare di gruppo, poi sono 
iniziate le consultazioni dei sin¬ 
goli consiglieri. Ma è anche una 
forma di controllo in vista del¬ 
l’elezione. Alcune correnti Io 
hanno capito e hanno detto al 
commissario: noi ci faremo con¬ 
sultare collegialmente». E an¬ 
cora: «Il fatto nuovo è che per la 
prima volta si è registrata 
un’insurrezione generale con¬ 
tro il patron Salvo Lima». 

«De Mita, ancora una volta 
ha sbagliato tutto. Se voleva 
dare davvero un segnale della 
sua volontà di cambiamento, 
avrebbe dovuto nominare gros¬ 
si calibri: Cabras, Mattarello... 
non certo Felici che ha già com¬ 
missariato Caltanìssetta per 
mettere d’accordo Lima e 
Mannino. E apparso troppo in¬ 
vischiato nelle vicende locali». 

Un de ligio ai registi delle 
mande manovre: «Il trucco glie¬ 
lo spiego io: stasera eleggeremo 
sìnaaco di Palermo Antonio 
Curatola; sarà un sindaco civet¬ 
ta. Andremo in ferie, slitterà lo 
scioglimento del consiglio. De 
Mita e Felici in questo modo 
sono conimi che ricuciremo 
con la Chiesa e i gruppi cattoli¬ 
ci, che daremo agli alleati l’illu¬ 
sione che sì può ricominciare a 
trattare, che ridurremo l’emor¬ 
ragia elettorale. Se votassimo a 
dicembre, la DC a Palermo su¬ 
birebbe una batosta senza pre¬ 
cedenti». 

Saverio Lodato 


A Venezia 
non si vola 
Lamezia ferma 
per qualche ora 

I dipendenti deilo scalo veneziano sono in 
assemblea permanente ormai da sei giorni 


liardl entro 11 10 agosto (11 
suo consiglio di amministra¬ 
zione si riunisce oggi^, ma 
pochi ne sono certi. E per 
questo che 1 dipendenti del 
Provveditorato hanno as¬ 
sunto atteggiamenti diversi, 
ma comuhque rigidi. Al por¬ 
to hanno sospeso lo sciopero 
con la decisione di riprender¬ 
lo da domani se non saranno 
nel frattempo pagati gli sti¬ 
pendi. All’aeroporto hanno 
invece continuato l’assem¬ 
blea permanente con la pro¬ 
messa di mantenerla finché 
non si vedranno i soldi. 

Così, al Marco Polo, la si¬ 
tuazione si sta facendo ogni 
giorno più pesante. I voli 
continuano ad essere dirot¬ 
tati su Ronchi del Legionari, 
In Friuli (quelli dell’Alltalia. 
che ha dovuto comunque so¬ 
spenderne alcuni), ed a Tre¬ 
viso (compagnie estere). A 
Venezia, Ieri e domenica, so¬ 
no potuti atterrare solo un 


charter ed un velivolo priva¬ 
to affittato dal ministro del 
Lavoro, il veneziano De Mi- 
chells. Per 11 Marco Polo, tut¬ 
tavia, transitano comunque 
ogni giorno migliaia di pas¬ 
seggeri, che qui trovano 1 
pullman delle varie compa¬ 
gnie per raggiungere 1 lonta¬ 
ni scali «alternativi». Ed in 
assenza di qualsiasi pulizia il 
piccolo aeroporto ormai è 
sommerso da un cumulo di 
cartacce, rifiuti, sporcizie di 
ogni genere. Ieri, su iniziati¬ 
va del commissariato di poli¬ 
zia e del Provveditorato, e 
con l’assenso del lavoratori 
in assemblea, dipendenti di 
una ditta privata hanno pu¬ 
lito e disinfettato perlomeno 
le toilette, la cui situazione 
igienica aveva superato l li¬ 
miti di guardia. Il problema 
continuerà ovviamente a ri- 
presentarsl. Sempre Ieri 
hanno continuato a perveni¬ 
re dichiarazioni molto allar¬ 


mate di vari operatori turi¬ 
stici per le ripercussioni che 
potranno venire, negli anni 
prossimi, aU’immagine turi¬ 
stica italiana e veneta dall’a¬ 
gitazione In corso. 

Cominciano tra l’altro a 
protestare anche 1 quaranta 
dipendenti dell’aeroporto di 
Ronchi, costretti ad un su¬ 
perlavoro. Oltre al normali 
12 voli, si concentrano qui da 
sei giorni ben sessanta voli 
straordinari, con 1 prevedibi¬ 
li disagi per lavoratori e pas¬ 
seggeri (questi ultimi arriva¬ 
no a Ronchi grazie a 80 corse 
giornaliere di autopullman 
institultl per l’occasione). 

Numerose riunioni tra la¬ 
voratori, sindacati, enti loca¬ 
li veneziani, regione, camera 
di commercio, prefetto, 
provveditorato, si sono svol¬ 
te Ieri sera e sono In pro¬ 
gramma per questa mattina. 
• • • 

CATANZARO — Ieri per al¬ 
cune ore si è avuto li blocco 
totale dell’aeroporto di La¬ 
mezia Terme a causa dello 
sciopero della «Smia sud», 
l’azienda che gestisce gli im¬ 
pianti dello scalo. In serata 

10 sciopero è rientrato Gli 
operai erano in agitazione 
per la mancata correspon¬ 
sione degli stipendi di giu¬ 
gno. Nel corso della giornata 

11 traffico si è però svolto re¬ 
golarmente. In serata, la 
«Smia Sud» ha accettato di 
pagare gli stipendi di giugno 
e l’agitazione è stata sospesa. 
Le maestranze in sciopero 
erano comunque presenti 
nell’aeroporto per Interveni¬ 
re In caso di emergenza. 

Michele Sartori 


ROMA — Il «caso Patanè» 
sarà affrontato a settembre 
dal CSM. Ieri la prima com¬ 
missione «referente» del Con¬ 
siglio Superiore, allargata ad 
altri sette consiglieri che 
hanno usato la facoltà di 
parteciparvi, ne ha discusso 
per quasi tre ore. Alla fine ha 
deliberato aU’unanimità di 
attendere l’arrivo al Palazzo 
dei Marescialli dei «verbali» 
della lunga audizione nella 
quale davanti alla Commis¬ 
sione parlamentare antima¬ 
fia, il 31 luglio il Procuratore 
della Repubblica di Calta- 
nissetta aveva messo sotto 
accusa l’inerzia degli appa¬ 
rati dello Stato, non solo per 
la gestione degli uffici giudi¬ 
ziari del suo distretto, ma i 
ministeri della Giustizia, 
quello degli Interni, e l’alto 
commissariato per la lotta 
anUmafia. 

La trasmissione del verba¬ 
li al Consiglio è stata in veri¬ 
tà già deliberata dalla Com¬ 
missione. Eppure l’insolita 


convocazione In periodo di 
vacanze del Consiglio, era 
stata richiesta ed ottenuta 
da Ombretta Fumagalli, 
consigliere «laico» designato 
dalla DC, che, dopo aver 
chiesto la «procedura d’ur¬ 
genza», ieri ha finito per ap¬ 
provare la decisione sconta¬ 
ta, adottata all’unanimità da 
tutti i presenti, di attendere 
la trasmissione dei verbali e 
l’acquisizione di altra docu¬ 
mentazione (le repliche, cioè, 
che attraverso dlchlrazioni 
pubbliche erano venute a 
Patanè da alcuni suol colle¬ 
glli). 

A porte chiuse è esplosa la 
polemica: neU’lnlzlativa del¬ 
la Fumagalli, una parte del 
consiglio ha ravvisato infatti 
l’intenzione strumentale di 
far passare l’«accusatore> 
Patanè inaspettamente sul 
banco degli «imputati», per 
far velo alle responsabilità 
ministeriali. «E fallito — ha 
commentato Franco Ippoli¬ 
to, consigliere di Magistra¬ 
tura Democratica — il tenta- 


Posìtivo esperimento a Genova per coloro che non possono essere inseriti nel mercato del lavoro 

Handicappati «gravi»: quando ii togli 
dall’istituto o dall’ipnosi della TV 


realtà economiche •norma¬ 
li’. L’esperimento è quindi 
statoattuato negli enti locali 
eprc.sso associazioni che non 
hanno fini direttamente eco¬ 
nomici. Per ora ha riguarda¬ 
to una decina di handicap- 
pati, indicati dagli operatori 
del servizi e Inseriti secondo 
una metodologia il cui cardi¬ 
ne principale consiste nel ve¬ 
rificare e costruire un «am¬ 
biente sociale’ positivo. SI 
tratta In pratica di coinvol¬ 
gere I compagni di lavoro: 
malgrado la prima reazione 
istintiva rispetto a questo ti¬ 
po di proposta sia un rifiuto, 
proprio su questo fronte l'e¬ 
sperienza genovese ha regi¬ 
strato gli aspetti più positivi. 


•L’iniziale reazione negati¬ 
va dei futuri compagni di la¬ 
voro di questi giovani handi¬ 
cappati — dice Bianca Mo¬ 
naco, del servizio inserimen¬ 
to della 12* Unità Sanitaria 
Locale ~ può e riesce effetti¬ 
vamente ad essere vinta non 
a parole, ma costruendo In¬ 
sieme un rapporto di vera 
conoscenza con la persona 
"diversa”. DI fronte all’indi¬ 
viduo concreto, alla sua per¬ 
sonalità, al suo modo di rea¬ 
gire, si sgretola la paura, 
quella sorta di “ombra nera" 
che sorge non appena si par¬ 
la del possibile contatto con 
un handicappato grave. Per¬ 
sino in qualche caso che ha 
creato effettivamente alcuni 


problemi la risposta è stata 
molto confortante. Uno di 
questi giovani ha avuto ad 
un certo punto reazioni ag¬ 
gressive, non pericolose ma 
fastidiose: nel gruppo c’è sta¬ 
to un momento di difficoltà, 
ma proprio l’atteggiamento 
dei compagni di lavoro è riu¬ 
scito a far superare fé diffi¬ 
coltà di relazione’. 

E gli effetti sui giovani 
handicappati? 

•Molto buoni — è la rispo¬ 
sta dell’assessore — soprat¬ 
tutto perché cosi, come si ca¬ 
pisce facilmente, sono molto 
più contenti che a stare ore e 
ore a casa davanti alla TV, 
oppure a frequentare solo al¬ 
tri handicappati negli istitu¬ 


ti specializzati’. 

•Si tratta di esperienze che 
producono evoluzione e ma¬ 
turazione — aggiunge Bian¬ 
ca Monaco —; ci sono giova¬ 
ni che non sanno e non po¬ 
tranno mai sapere leggere e 
scrivere, ma che ormai rico¬ 
noscono Il loro autobus per 
andare al lavoro, che si abi¬ 
tuano a maneggiare la pen¬ 
na per firmare. Inoltre ven¬ 
gono recepiti gli orari di la¬ 
voro e di vita, abitudini Igie¬ 
niche. Insamma, tante pic¬ 
cole ma difficilissime con¬ 
quiste quotidiane che In si¬ 
tuazioni diverse spesso si ri¬ 
velano impossibili’. 

Al primi dieci Inserimenti 
avvenuti In diversi uffici e 


settori del Comune di Geno¬ 
va, della Provincia, del Tea¬ 
tro Comunale dellX)pera e 
dell’associazione •Auxlllum 
Charitas’, ne seguiranno ora 
altri quattro In Comuni mi¬ 
nori della provincia di Genor 
va e presso l’Agescl, l’asso¬ 
ciazione scoutistica cattoli¬ 
ca. A questi giovani, che 
hanno già una pensione di 
Invalidità, viene corrisposta 
anche una «borsa» mensile di 
230 mila lire. Da questo pun¬ 
to di vista si tratta di un In¬ 
tervento che realizza anche 
un notevole risparmio, se si 
pensa che una degenza in un 
Istituto specializzato viene a 
costare non meno di 50 mila 


Esplosivo nel bagaglio d’un 
arabo scoperto a Trieste 

TRIESTE — Tre grossi pacchi contenenti esplosivo ad alto poten¬ 
ziale destinato in Italia sono stati scoperti nel bagaglio personale 
di un cittadino arabo sul treno proveniente da Istanbul in transito 
alla stazione di Opicina, sull’altopiano triestino. Un giovane finan¬ 
ziere ha voluto controllare minuziosamente il bagaglio personale 
dello straniero e sono stati così scoperti i tre grossi involucri. Un 
successivo esame ha accettato l’alta potenzialità esplosiva del ma¬ 
teriale. 

Appartenenza alle comunità 
israelitiche, ne discute il Consiglio 

ROMA — Il Consiglio deU'Unione delle comunità israelitiche ita¬ 
liane si è riunito per esaminare il contenuto della sentenza numero 
239, con la quale la Corte costituzionale ha dichiarato l’illegittimi¬ 
tà aeU’articolo 4 del regio decreto 30 ottobre 1930 numero 1731 
che prevedeva l’appartenenza di diritto degli ebrei alle comunità 
israelitiche, e ne ha valutato gli effetti sulle strutture organizzative 
deii’ebreismo italiano. 

In un comunicato diffuso oggi si afferma che «è stato ribadito 
che l’ebreìsmo si è sempre sostanzialmente basato sul principio 
dell’adesione volontaria e suU’attiva partecipazione dei suoi com¬ 
ponenti a tutte le forme di vita comunitaria nello spirito delle 
tradizioni ebraiche. 

In secondo luogo — prosegue il comunicato — il consiglio ha 
rilevato che la dichiarazione di illeeìttimità dcH’articolo 4 non 
incide in alcun modo sulla validità e l‘efficacin di tutta la restante 
normativa sulle comunità israelìtiche italiane che continuemnno 
pertanto a svolgere le loro funzioni istituzionali. Il consiglio infine 
na deliberato una serie di iniziative volte ad orientare nel rispetto 
della loro autonomia il comportamento delle varie comunità ed ha 
demandato alla commissione giuridica dell’Unione il compito di 
riesaminare la bozza di statuto e lo schema di intesa con lo stato 
alla luce del principio denunciato dalla corte costituzionale. I due 
testi così riveduti verranno sottoposti in tempi brevi all’esaine di 
una conferenza che riunirà il consiglio dell’unione e le delegazioni 
delle singole comunità». 

Pestato dal «rivale» in amore 
Toto Cotogno «un italiano vero» 

NAPOLI — Si è conclusa con un violento pestaggio un’awentura 
galante di Toto Cotogno. Il noto cantante, mattatore all’ultimo 


lesuvai ai oan «emo, e unno ai pronto soccorso aove gn nunno 
cucito diversi punti alla testa, al sopracciglio destro e ad una 
gamba. Un amico che era con lui ha ricevuto 12 punti ad un labbro. 
Lo sconcertante episodio è accaduto a Baia Domizia, un’affollata 
località di villeggiatura a pochi chilometri da Napoli. 

"Foto Cotogno e l’amico alloggiavano in un residence, reduci da 
una serie di concerti nell’area napoletana e in procinto di recarsi a 
Sezze Romano. Pare che abbiano incontrato due ragazze, loro 
vecchie conoscenze, trascorrendo una serata insieme. La cosa ha 
irritato gli uomini con cui le ragazze stavano in villeggiatura. Tre 
energumeni, a bordo di una Ritmo cabriolet targata Milano (ma 
pare che si tratti di elementi locali, ben noti ai carabinieri della 
zona) hanno dato vita così ad una spedizione punitiva aggredendo 
ii cantante a calci, pugni e col calcio di una pistola. 

Nuova richiesta di rinvio 
a giudizio per Toni Negri 

MILANO — Sì accrescono le pendenze giudiziarie per Toni Negri, 
il professore padovano latitante in Francia e già condannato a 
trent’anni al processo «sette aprile, a Roina. Secondo il pubblico 
ministero Maria Luisa Dameno, Toni Negri è implicato, nell’ambi¬ 
to del processo detto «Rosso bis», adesso passato al vaglio del 
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evasione dal carcere di Perugia dei terroristi Maraschi e Quadrelli, 
avvenuto nel novembre del 1977. Nella sua requisitoria, la dott. 
Dameno, che ha chiesto il rinvio a giudizio dì 43 imputati, sostiene 
che Negri concorse a quell’episodio come membro della segreterie 
soggettiva di «Rosso», l’organizzazione autonoma ritenuta una 
banda armata dalla corte aassise «Rosso-Tobagì. conclusosi nel¬ 
l’autunno scorso. 


Il «caso Patanè» al CSM 
ai primi di settembre 

La prima commissione ha deciso di attendere i verbali dell’Anti¬ 
mafia - Polemiche per le iniziative del consigliere Fumagalli 


Uvo di utilizzare il CSM co¬ 
me contrappeso rispetto al 

Q uadro serio e preoccupante 
i responsabilità degli appa¬ 
rati dello Stato delineato dal 
Procuratore Pat.anè dinanzi 
all’Antimafia». E necessario 
Invece secondo l’esponente 
di MD liberare la vicenda da 
ogni strumentalismo, e valo¬ 
rizzare al massimo lo sforzo 
e rattlvità di chi, come Pata¬ 
nè e li presidente della Corte 
d’Asslse Meli (il magistrato 
che ha diretto il processo 
Chinnici, ndr) hanno fornito 
concreta dimostrazione di 
come, anche contro la mafia, 
possa essere amministrata 
giustizia e rigore in tempi ra¬ 
pidi e accettabili alla co¬ 
scienza civile senza infligge¬ 
re agli imputati anni di car¬ 
cere preventivo». 

■L’attività di questi magi¬ 
strati — ha concluso Ippolito 
— rappresenta un esempio e 
uno stimolo per quanti, ma¬ 
gistrati e no, sono chiamati 
coi fatti a dimostrare l’impe¬ 
gno dello Stato contro la ma¬ 
fia». 


lire al giorno. Ogni anno so¬ 
no circa una cinquantina a 
Genova i soggetti che po¬ 
trebbero aver bisogno di 
questo tipo di intervento so¬ 
ciale: non è proprio un’uto¬ 
pia, quindi, Ansare di poter 
soddisfare gradualmente 
tutta la •domanda’. 

L’esperimento non avvie¬ 
ne a Genova per caso; da an¬ 
ni il Comune e la Provincia 
sono • all’avanguardia nel¬ 
l’impegno contro l’emargi¬ 
nazione del soggetti handi¬ 
cappati. Gli inserimenti nel 
mercato del lavoro normale 
sono ad oggi 160, con soddi¬ 
sfazione anche del datori di 
lavoro, e solo una decina I 
casi di •rigetto*: le difficoltà 
ora arrivano, oltre che da 
contraddittorie scelte legi¬ 
slative e contrattuali, so¬ 
prattutto dalla crisi econo¬ 
mica. tutta questa esperien¬ 
za sarà oggetto di un conve¬ 
gno Intemazionale che Co¬ 
mune, Provincia e Regione 
organizzeranno a Genova in 
autunno. 


Oreste Lupi, comunista, 
sindaco di San Donato 

SAN DONATO — Una giunta di sinistra costituita da PCL PSI e 
DP amministra da ieri sera il Comune di San Donato. E stato 
eletto sindaco il comunista Oreste Lupi, che ha ottenuto ventun 
voti, cioè uno in più rispetto alla maggioranza. Il candidato della 
DC ne ha avuti nove, mentre le schede bianche sono state solo 
quattro. La costituzione della giunta di sinistra aveva scatenato 
nei giorni scorsi polemiche anche a livello nazionale: soprattutto il 
vertice della DC aveva espresso preoccupazione con toni esagerati 
per questa «grave» infrazione al teorema del pentapartito. 

Recupero rifiuti, a Rimini 
le prime mangialattine 

RIMINI — Ogni anno gli italiani consumano mediamente 25 latti¬ 
ne di bibite a testa; una montagna di un miliardo e 400 mila lattine 
che si buttano; un valore di 40 miliardi di lire che va a finire nel 
cumulo dei rifiuti. La possibilità di riciclare questo ingente capita¬ 
le, saJvaguardando al tempo stesso l’ambiente, è stata studiata da 
un gruppo di immese facenti capo a «Ecolega» di Bologna con 
l’appoggio della Coca Cola e di due società metallurgiche che' 
hanno organizzato a Rìmini l’operazione recupero lattine. 

Sono state infatti messe a disposizione del pubblico nel parco di 
Italia in miniatura le «mangialattine» che resteranno in funzione 
per l’intero mese di agosto a Rimini per poi essere installate in 
tutti i grandi centri italiani, dalle città alle località di villeggiatura. 
Per ora si ricicleranno solo le lattine di alluminio: in un secondo 
tempo si passerà a quelle di altri materiali; poi ad altri settori come 
ad esempio la plastica. Con queste macchine si può riciclare, e di 
conseguenza risparmiare, dalle 2.800 alle 3.000 tonnellate di allu¬ 
minio (ogni lattina vuota pesa circa 20 grammi e il suo valore 
commerciale si aggira sulle 20 lire). 

Pantelleria senza acqua 
per guasto alla nave cisterna 

PANTELLERIA — L’isola di Pantelleria è rimasta completamen¬ 
te priva di acqua. La nave cisterna «Piave», dopo essere rimasta 
per tre giorni ancorata dietro l’isola in attesa che il mare agitato si 
calmasse e consentisse le operazioni di rifornimento delle 300 
autobotti adibite al trasporto deil’acqua a! serbatoio comunale, 
per l’improvvisa rottura del verricello salpa-ancora non ha potuto 
scaricare le 5.000 tonnellate del suoprezioso carico. Il comandante 
della nave, infatti, per motivi di sicurezza, si è visto costretto a 
raggiungere Augusta per far riparare il guasto presso l’arsenale 
multare. Il serbatoio di Pantelleria è così rimasto a secco. Nell’iso¬ 
la si trovano in vacanza moltissimi turisti. Alberghi e bar sono in 
gravissime difficoltà. Pantelleria dispone di un dissalatore, già 
collaudato con risultati positivi, ma ancora non è entrato in fun¬ 
zione, per la mancanza di personale tecnico da adibire all’impian¬ 
to. 

Continuano le ricerche 
delle sculture di Modigliani 

LIVORNO — In questa settimana, forse domani stesso, il comune 
di Livorno deciderà se far riprendere o meno il dragamo nel fosso 
Reale, per la ricerca di altre eventuali opere di òlodigliani. La 
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contemporanei di Modigliani, l’artista livornese avrebbe gettato 
alcune sculture nel 1909, è ancora sui bordi del fosso. 

Bimbi di Dakar a Pertini: 
«È vero che vieni a trovarci?» 

ROMA — Un gruppo dì bambini di una scuola materna di Dakar 
ha scritto al presidente della Repubblica Sandro Pertini, wr rin^ 
graziarlo degli aiuti che l’iulia ha inviato al Senegai, uno dei paesi 


cato dal bollettino dell'UNlCEF, l’organizzazione delle Nazioni 
Unite che si occupa dell’infanzia. «Noi bambini che andiamo alla 
scuola “Marie (iueye” diciamo grazie, signor presidente», scrijnno 
di proprio pugno, in un francese un po’ sgrammaticato, i piccolL «Il 
signore defi’UNICEF ci ha detto che \ieni nel Senegai. Poiché tu 
ci hai dato molte cose, questo significa che ami i bambini». Un 
rappresentante dcH’UNICEF — si è appreso — aveva informato i 
bambini che il presidente Pertini, anche in una recente intervista 
ad un settimanale, avesa espresso il desiderio di visitare l’Africa. 

Il boss Michele Zaza 
trasferito in ospedale 

ASCOLI PICENO — n «boss» della camorra Michele Zaza, estra¬ 
dato alcuni giorni fa dalla Francia e detenuto nel carcere di Ascoli 
Piceno, è stato trasferito nell’ospedale civile «Mazzoni» e trattenu¬ 
to in osservazione. Zaza. sofferente di cuore, sì è sentito male 
l’altra notte e ieri è stato disposto il suo trasporto in ospedale. La 
notizia, priva di dettagli, è trapelata solo in tarda serata. 


I 


V 

















martedì 

7 AGOSTO 1984 



ARMI SPAZIALI 


FRANCIA 


Da oggi al Senato dibattito sulla riforma della Costituzione 


La polemica USA-URSS Referenduin sì o no? La destra ora 
• « ■. . j ■■ ■ respinge la proposta Mitterrand 

o SI fa soltanto della propaganda ■ ■ 

La «Pravda» è tornata ieri ad attaccare i «trucchi» delPamministrazione Reagan 


L’opposizione, che voleva una consultazione sulla scuola, si oppone a quella chiesta dal presidente della 
Repubblica per le necessarie modifiche costituzionali - Si prevede un voto negativo dell’Assemblea 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Di nuovo la «Fra* 
vda» è tornato ieri sul tema del¬ 
le armi spaziali con un secco 
commento contro i «tracchii 
delTamministrazione Reagan. 
•Il fatto stesso che attorno a 
questo problema si stia condu¬ 
cendo un indegno gioco propa¬ 
gandistico — scrive l’organo 
del FCUS — mostra ancora 
una volta l’irresponsabile at¬ 
teggiamento dcH’amministra- 
zione americana in tema di li¬ 
mitazione della corsa agli ar¬ 
mamenti, la sua non volontà di 
condurre onesti e seri colloquii. 

La reazione sovietica fa da 
eco ad una forte polemica che 
sta sorgendo all’interno dei cir¬ 
coli dei dirigenti statunitensi. 
Lo staff reaganiano sta cercan¬ 
do di far credere che non esisto¬ 
no in pratica ostacoli rilevanti 
all’inizio del negoziato di Vien¬ 
na e che la posizione della Casa 
Bianca non è negativa verso la 
proposta sovietica (del 29 giu¬ 
gno) di cominciare un negozia¬ 
to specifico tutto imperniato 
sull’esigenza di bloccare la mi¬ 
litarizzazione dello spazio. In 
realtà è chiaro anche a settori 
qualificati della vita politica 
statunitense che Reagan non 
ha alcuna intenzione di far se¬ 
dere al tavolo negoziale suoi 
rappresentanti che dovrebbero 
trattare la rinuncia a costruire 
nuovi sistemi d’arma antimissi¬ 
le e antisatellite cui l’ammini¬ 
strazione USA ho dedicato già 
intere voci dei suoi capitoli di 
spesa. 

La TASS rilevava nei giorni 
scorsi che dalle colonne stesse 


del «New York Times» sono sta¬ 
ti mossi duri attacchi alla linea 
di Reagan al riguardo, centrati 
sull’accusa di aver congegnato 
un «espediente» consistente nel 
dire in pubblico di aver accet¬ 
tato la proposta sovietica («ben 
sapendo che sarà questo a dare 
il tono ai titoli dei giornali»), 
ma «mantenendo segreti i det¬ 
tagli dei contatti diplomatici», 
nei quali la parte americana 
continua a rifiutare di precisa¬ 
re il contenuto reale che inten¬ 
de dare all’agenda delle tratta¬ 
tive. Le critiche sono identiche 
a quelle che Mosca muove a 
Reagan ed è dunque più che lo¬ 
gico che l’articolo del «New 
York Times» sia stato ampia¬ 
mente ripreso dai giornali so¬ 
vietici. 

A sentire le dichiarazioni dei 
portavoce di Washington sem¬ 
brerebbe quasi — scrive ad un 
certo punto la «Pravda» — che 
«la differenza di posizioni tra le 
parti sia ormai questione di 
millimetri». E invece come 
stanno le cose? Stanno così: che 
Mosca ha offerto di avviare un 
negoziato rigorosamente deli¬ 
mitato alle armi spaziali c ac¬ 
compagnato, dal primo giorno 
del suo inizio, dalla moratoria 
di entrambe le parti per quanto 
concerne la sperimentazione e 
l’installazione di armi che han¬ 
no a che fare con lo spazio. Sa¬ 
rebbe questa — scrive la «Pra- 
vda» — la manifestazione di 
una preci.sa volontà di arrivare 
ad un accordo per «scongiurare 
la militarizzazione del cosmo». 
E invece Washington non solo 
non risponde niente sulla mo¬ 
ratoria, ma continua a preten- 


JUGOSLAVIA 


«Vogliono 
rovesciare ii 
nostro sistema» 

Allarme della Lega dei comunisti per 
le attività della « destra borghese » 


BELGRADO — Vidoje Zarko- 
vic, uno dei massimi esponenti 
politici jugoslavi, ha denuncia¬ 
to oggi l'iaumentata attività 
controrivoluzionaria tesa a ro¬ 
vesciare l'attuale sistema costi¬ 
tuzionale. a eliminare la Lega 
comunista e a stabilire un siste¬ 
ma di più partiti». Zarkovic ha 
precisato che «gruppi e perso¬ 
ne, soprattutto della destra 
borghese, agiscono con preme¬ 
ditazione e con legami ben or¬ 
ganizzati con gli ambienti rea¬ 
zionari occidentali». 

Si tratta di una delle denun¬ 
ce più esplicite delle preoccu¬ 
pazioni e dei pericoli che il ver¬ 
tice comunista sta avvertendo 
da una decina di giorni. I primi 
allarmi sono venuti dal mini¬ 
stro della Difesa ammiraglio 
Branko Marnala e dal membro 
della presidenza collegiale del¬ 
la Repubblic Josif Vehovec il 
27 luglio. Quattro giorni dopo, 
il 31 luglio, sono seguite le con¬ 
ferme del presidente della fe¬ 
derazione Veselin Djuranovic e 
del presidente della Lega co¬ 
munista Ali Sukrija. 

Zarkovic. che è presidente 
della Lega comunista del Mon¬ 
tenegro e che fino allo scorso 
maggio era vicepresidente della 
federazione, ha parlato ieri a 
Trebinje (cittadina a 30 chilo¬ 
metri dalla costa dalmata, 
presso Dubrovnit) nel corso di 
un grande raduno popolare a 


cui hanno partecipato quadri 
del partito di tre repubbliche 
vicine: Bosnia-Erzegovina, 

Croazia e Montenegro. 

Con questa manifestazione 
la Lega comunista ha inteso 
reagire anche alle grandi cele¬ 
brazioni che i cattolici della zo¬ 
na hanno tenuto a metà luglio 
nella stessa cittadina per ricor¬ 
dare i mille anni della diocesi. I 
dirigenti del partito erano ri¬ 
masti colpiti soprattutto dalla 
partecipazione di migliaia di 
giovani. Una prima reazione al¬ 
le feste di TVebinie è venuta 
l’altro giorno con le accuse del 
quotidiano belgradese «Borba», 
il più vicino alle autorità del go¬ 
verno e della Lega comunista, a 
Papa Giovanni Paolo II per il 
messaggio in cui il pontefice ha 
denunciato la campagna mate¬ 
rialista e ateista che, ha detto, 
corrode i valori spirituali del 
popolo e reca danni alla gioven¬ 
tù. 

Zarkovic, quasi in risposta a 
queste preoccupazioni del Pa¬ 
pa, ha sostenuto che «la Jugo¬ 
slavia per il suo sviluppo si ap¬ 
poggia sulle forze socialiste e in 
particolare sui giovani». Ha 
quindi ribadito quanto già det¬ 
to dai massimi esponenti del 
Paese, che .non esiste alcuna 
possibilità di revisione degli at¬ 
tuali principi costituzionali . 
delTautogestione socialista e 
dello stato federale». 


_ LIBANO _ 

Soldati sullo Chouf? 

I drusi sì oppongono 

BEIRUT — La riunione del governo «di unità nazionale» 
prevista per len non si è tenuta, e non è nemmeno certo se 
potrà aver luogo domani; ed anche una sessione straordina¬ 
ria del parlamento è stata annullata. Il governo è infatti 
spaccato sulla estensione del piano di sicurezza della città di 
^irut alle retrostanti alture: 11 presidente Gemayel vorrebbe 
Il displegamento dell'esercito sui monti dello Chouf (control¬ 
lali dalle milizie druse), ma 11 leader druso Jumblatt — soste¬ 
nuto dal leader sciita Berri — si oppone, ponendo come con¬ 
dizione per accettare l’ingresso deU’eserclto nella regione 
drusa un contemporaneo dispiegamento della truppa nella 
zona della montagna •cristiana», a nord-est di Beirut, con¬ 
trollata dal falangisti. Gemayel replica di »non avere abba¬ 
stanza soldati», ma la realtà è che il governo non è in grado di 
imporsi alla milizia falangista. 

II premier Karameh (musulmano sannita) è tornato a Bei¬ 
rut da Tripoli per dare una mano a Gemayel; ma c'è da dire 
che anche a Tripoli ha avuto i suoi problemi, essendo nuscito 
a far concludere solo una precaria tregua fra le milizie filo- 
siriane e antl-slnane che si sono date battaglia per quattro 
giorni. Intanto nella valle della Bckaa un altro soldato i.srae- 
Iiano è stato ucciso in un attent.ato. a ridos.so delle linee 
tenute dai siriani. 


dcre di inserire nel negoziato 
anche i problemi dei missili nu¬ 
cleari strategici c di media git¬ 
tata, ben sapendo che è proprio 
su queste questioni che è avve¬ 
nuta la rottura di Ginevra. 

Infine — ultima contestazio¬ 
ne sovietica — dai documenti 
americani è «sparita una paro¬ 
la». Mosca propone un negozia¬ 
to per «scongiurare» la corsa al¬ 
le armi nello spazio e Reagan 
risponde di essere d’accordo 
per negoziare «sulla militariz¬ 
zazione dello spazio». Dettagli 
significativi che possono deci¬ 
dere se il negoziato ci sarà op¬ 
pure no. «Di quale differenza 
millimetrica si va allora cian¬ 
ciando — insiste l’organo del 
PCUS — quando a Washin¬ 
gton continuano furbeschi ten¬ 


tativi di mutare il tema della 
trattativa e si cerca di includere 
altri tipi di armamenti?». 

Il tono-delia polemica sovie¬ 
tica non è più aspro dei prece¬ 
denti. È chiaro che i contatti 
diplomatici continuano nono¬ 
stante gli approcci siano assai 
differenti. Con una sola nota¬ 
zione: che Washington non può 
dire ciò che pensa ed è costretta 
a fingere di accettare un nego¬ 
ziato che la imbarazza e che 
preferirebbe evitare. La linea 
elettorale di Reagan risultereb¬ 
be troppo compromessa da un 
rifiuto aperto del negoziata 
spaziale. Ma sperare che il ne¬ 
goziata possa avviarsi in queste 
condizioni è davvero difficile. 

Giulietto Chiesa 


RDT-RFT 


Nostro servizio 

PARIGI — Referendum si, 
referendum no. referendum 
su che'cosa e a favore di chi? 
Da quando Mitterrand, 11 12 
luglio scorso, ritirò Improv¬ 
visamente la legge Savary 
sulla riforma della scuola 
che 11 Senato voleva sotto¬ 
porre a referendum, precisò 
che la Costituzione (art. 11) 
prevede 11 ricorso referenda¬ 
rio per 1 soli problemi di or¬ 
ganizzazione del poteri pub¬ 
blici e di ratifica del trattati c 
propose un referendum per 
allargare Tart. Ila tutte le 
libertà pubbliche, si è acceso 
in Francia un dibattito isti¬ 
tuzionale. politico e morale 
senza precedenti nella storia 
delia quinta Repubblica: di¬ 


«Un dialogo per la pace» 


BONN ~ 11 ministro degli esteri della Re¬ 
pubblica federale tedesca, Hans Dietrich 
Genschcr, ha risposto ieri alle critiche avan¬ 
zate dall'URSS al suo paese ed, implicita¬ 
mente, al dialogo In corso fra le due Germa¬ 
nie. Tale dialogo, afferma Genscher, è un 
«contributo alla pace». Le due Germanie 
stanno cercando di mantenere la distensione 
in Europa. «La pace — afferma Genscher — 
non è affare solo di USA e URSS. Gli stati 
piccoli c medi possono contribuire ad atte¬ 
nuare la rivalità fra le superpotenze». Alle 
accuse di sciovinismo e di nazionalismo lan¬ 
ciate dalla stampa sovietica contro la RFT, 


Genschcr risponde che il suo paese non sta 
cercando di cambiare la carta europea, anzi 
considera «inviolabili» i confini degli stati vi¬ 
cini. Sul rapporti intertedeschi sT sofferma 
anche una intervista del deputato socialde¬ 
mocratico tedesco Peter Buechner al quoti¬ 
diano «Rhelnpfalz». L’esponente socialdemo¬ 
cratico sostiene che nella Repubblica demo¬ 
cratica tedesca la grande maggioranza della 
popolazione è favorevole alla attuale «We- 
stpolltlk» del capo dello Stato e del partito, 
Erich Honecker. Buechner afferma anche di 
ritenere che se Honecker riuscirà ad iiiiporsi 
e a venire nella RFT, darà un grande contri¬ 
buto personale alla distensione intertedesca. 


battito, tra l’altro, che ag¬ 
grava la già considerevole 
confusione che regna nel 
paese se è vero che il Senato 
(riunito oggi e domani per 
discuterne), già promotore 
deH'idca di referendum sulla 
scuola, ha ora deciso di sabo¬ 
tare 11 referendum di Mitter¬ 
rand, che I costituzionalisti c 
persino i costituenti nel 1958 
danno ragione al presidente 
della Repubblica c che il po¬ 
polo francese — secondo un 
sondaggio pubblicato in 
questi giorni dal quotidiano 
filosocialista «Le Matin» — 
sarebbe favorevole al 75% al 
referendum proposto dal 
presidente della Repubblica. 
Nel frattempo, anche il pri¬ 
mo ministro Fablus si è di¬ 
chiarato d’accordo sul refe¬ 
rendum per la scuola, ciò che 
rende ancora più «difficili da 
comprendere» (come egli 
stesso ha detto) «1 voltafaccia 
dell’opposizione». 

Eluard direbbe «compren¬ 
da chi può». E pensare che il 
fior fiore del giornalismo 
francese è convinto che la vi¬ 
ta politica italiana sìa in- 
comprenslblle in confronto 
alla «chiarezza cartesiana» di 
quella francese. 

Tutto è cominciato al Se¬ 
nato. Centinaia di emenda¬ 
menti per bloccare la legge 
Savary sulla scuola privata. 
E poi l’idea, anticostituzio¬ 
nale, de) referendum. L’o¬ 
biettivo del Senato, ovvia¬ 
mente, non era la legge sulla 
scuola, in discussione da tre 
anni, fatta e rifatta dieci vol¬ 
te per accontentare tutti e fi¬ 
nalmente detestata da tutti: 








Francois Mitterrand 


l’obiettivo era di bloccare l’i¬ 
stituto parlamentare e di pa¬ 
ralizzare un governo delle si¬ 
nistre già claudicante dopo il 
rovo.scio subito alle elezioni 
europee e la grande manife¬ 
stazione parigina In difesa 
della scuola confessionale. 

Ed ecco Mitterrand: il 12 
luglio ritira la legge Savary 
(provocando una settimana 
più tardi le dimissioni di tut¬ 
to il governo, non solo per 
questo, ma anche per questo) 
e annuncia per settembre un 
referendum destinato ad al¬ 
largare le competenze refe¬ 
rendarie dell’articolo 11 del¬ 
ia Costituzione. Un colpo 
maestro, si dice, che disarma 
la destra sulla scuola, sposta 
la battaglia tra sinistra e op¬ 
posizione sul terreno più va¬ 
sto delle libertà pubbliche e 
permette a Mitterrand senza 


troppi rkschl di rifarsi una le¬ 
gittimità popolare, una nuo¬ 
va maggioranza. 

Seguono quindici giorni di 
divisioni a destra sul modo 
migliore per far naufragare 
l’iniziativa presidenziale, 
tanto più che una parte al¬ 
meno del senatori si sente 
moralmente legata all’Idea 
del referendum, c poi l’unità 
d’azione è fatta: il Senato op¬ 
porrà alla proposta di mo¬ 
difica della Costituzione la 
«questione pregiudiziale di 
non ricevlbillta», cioè non 
esaminerà nemmeno il do¬ 
cumento. E poiché per orga¬ 
nizzare un referendum oc¬ 
corre che Camera e Senato 
approvino lo stesso e Identi¬ 
co testo, il referendum non si 
farà. Messi da parte gli scru¬ 
poli morali il Senato, insom¬ 
ma, ha deciso che non si do¬ 
veva dare a Mitterrand la 
possibilità politica di rifarsi 
una legittimità e attraverso 
quella di ritrovare per sé e 
per la sinistra l’autorità ne¬ 
cessaria alla gestione del 
paese. 

Va ricordato che In Fran¬ 
cia il Senato non è eletto a 
suffragglo universale, che le 
sue funzioni sono puramen¬ 
te consultive, ma che nel ca¬ 
so specifico della riforma co¬ 
stituzionale il suo voto è de¬ 
terminante come quello del¬ 
ia Camera. Per di più il Sena¬ 
to, a differenza della Came¬ 
ra, ha qui una larga maggio¬ 
ranza di centro destra. Ecco 
dunque l’occasione rara di 
dare una lezione ai socialisti, 
a Mitterrand, e di rivalutare 
la funzione senatoriale come 


«garante delle istituzioni». 

Nel 1969, per il referen¬ 
dum, il generale De Gaulle 
aveva cercato di trasformare 
il Senato in una sorta di con¬ 
siglio economico legando le 
proprie sorti a quelle del ri¬ 
sultato elettorale. Fu scon¬ 
fitto di poco (53% di «no» e 
47% di «sì») e si ritirò a vita 
privata. Da allora il Senato 
sa di avere in mano una car¬ 
ta formidabile e se ne serve, 
tanto più che la riforma del¬ 
l’articolo Ile l’allargamento 
delle sue possibilità referen¬ 
darie avrebbero attribuito 
poteri ancora più estesi a un 
presidente della Repubblica 
«di sinistra» riformista fin 
che si vuole ma sempre «so¬ 
cialista». In altre parole il 
conflitto politico istituziona¬ 
le tra il palazzo deH’Eliseo e 
il palazzo del Lussemburgo 
(sede del Senato) è ormai 
una guerriglia spietata ani¬ 
mata e orientata dal gollisti: 
e questa guerriglia non è che 
un aspetto della guerra cam¬ 
pale che l’opposizione ha de¬ 
ciso di condurre per restrin¬ 
gere sempre di più gli spazi 
di manvora presidenziali e 
costringere Mitterrand alle 
dimissioni dopo le legislative 
del 1986 c la «immancabile 
vittoria» delle destre. 

Quando, domani, il Senato 
pronuncerà la definitiva 
sentenza di morte del refe¬ 
rendum mltterrandlano, a 

E arte le eventuali ma Impro- 
abill astuzie procedurali 
che potrebbero salvarlo, Mit¬ 
terrand avrà perso non la 
guerra ma certamente un’al¬ 
tra battaglia. ' 

Augusto Pancaldi 



POLONIA 


Manifestazione 
a Varsavia 
prò Soiidarnosc 

Protesta politica nata da una messa 
per i pellegrini diretti a Czestochova 


MAR ROSSO 


Soccorsa la nave liberiana 


GIBUTI — La petroliera liberiana «Oceanie 
Energy», che ha urtato contro una mina nel 
Mar Rosso nella notte fra sabato e domenica, 
non è affondata. La precisazione è stata for¬ 
nita a Parigi dal ministero delia Difesa, a 
rettifica delle notìzie diffuse dalla radio di 
Gibuti che aveva captato l’SOS della nave. 
L’unità è rima<=ta danneggiata dallo scoppio 
della mina, ma è ancora a galla ed in suo 
soccorso sono andati prima un mercantile 
francese (l’.Anjou»), poi del rimorchiatori 
dell’Arabia Saudita. Elicotteri sauditi hanno 
anche tratto in salvo i membn dell'equipag- 
gio, nessuno dei quali peraltro è rimasto feri¬ 
to. La «Oceanie Energy» stazza 87.200 tonnel¬ 


late. Il danneggiamento dell’unità conferma 
comunque quanto sia grave la situazione 
creata dalle «mine fantasma» disseminate 
nelle acque del Mar Rosso. 11 presidente egi¬ 
ziano ha detto che li suo governo prenderà 
«tutte le misure necessarie» per proteggere le 
acque del Golfo di Suez; da Ixindra si infor¬ 
ma che il Cairo ha chiesto la partecipazione 
di navi da guerra inglesi alio sminamento di 
quelle acque. A Parigi invece il ministro della 
Difesa Hemu — richiesto se le navi da guerra 
francesi al largo di Gibuti parteciperebbero a 
tali operazioni — ha detto: »Se ci venisse ri¬ 
chiesto sapremmo farlo, ma non ci è stato 
richiesto». 

# Nella cartina; il punto dove è stata colpita la 
nave liberiana 


VARSAVIA — Ieri mattina ac¬ 
canto alla chiesa di S. Anna, 
nella vecchia Varsavia, non c’e¬ 
ra più traccia della croce di fiori 
lasciata domenica sul selciato 
dai fedeli radunatisi per una 
funzione religiosa. Nella notte 
la polizia aveva provveduto a 
ripulire la strada, dopo che la 
folla si era dispersa. 

Erano stati in duemila circa 
a radunarsi fuori della chiesa 
dove il cardinale Glemp, pri¬ 
mate di Polonia, stava cele¬ 
brando una messa per i pelle¬ 
grini diretti al monastero di Ja- 
sna Gora, a Czestochova. Verso 
le diciannove di domem'ca il ra¬ 
duno religioso si è di colpo tra¬ 
sformato in manifestazione po¬ 
litica. I fedeli si sono ribellati 
duramente ad un poliziotto che 
voleva loro impedire di traccia¬ 
re con i fiori per terra la figura 
di una croce cristiana. L’agente 
e altre due persone che erano 
con lui sono state malmenate e 
cacciate via. Contemporanea¬ 
mente la folla cominciava a 
cantare inni patriottici e a 
scandire slc^an pro-Solidar- 
nosc. I nomi di Walesa e Bujak 
sono stati ripetutamente grida¬ 
ti. 

La manifestazione è andata 
avanti fin verso mezzanotte. 
Altra gente, arrivando, buttava 
fori e la croce diventava sempre 
più grande. Uscendo dal tem¬ 
pio, Glemp è stato applaudito e 


accompagnato da un seguito di 
fedeli fino alla sua vicina abita¬ 
zione. Benedicendo i pellegrini, 
il primate li ha invitati a «por¬ 
tare un po’ di gioia alla madon¬ 
na nera, che negli ultimi anni 
ha avuto molte sofferenze». Il 
pellegrinaggio a Jasna Gora 
culminerà in una grande fun¬ 
zione religiosa il 15 agosto pros¬ 
simo. 

Già nel giugno scorso si era 
svolto un episodio analogo, con 
una folla di cattolici impegnata 
a ricostituire per terra la croce 
floreale, che era rimasta sul 
luogo a lungo prima che, un an¬ 
no fa, le autorità lo vietassero. 

I giornali polacchi commen¬ 
tavano ieri in modo drastica¬ 
mente negativo la posizione 
americana rispetto alle sanzio¬ 
ni contro la Polonia. Il tono di 
Reagan viene definito «arro¬ 
gante e egemonista» da «Ikybu- 
na Ludu», che esige «l’abroga¬ 
zione piena, rapida e incondi¬ 
zionata di tutti gli atti discrimi¬ 
natori e ostili contro il nostro 
paese». Gli USA hanno annun¬ 
ciato la rinuncia a una parte 
delle sanzioni, collegando il 
compimento di nuovi passi al¬ 
l’effettiva applicazione del¬ 
l’amnistia decisa in Polonia per 
i prigionieri politici. 

Ieri un altro detenuto è stato 
liberato: Karol Modzelewski, 
47 anni, presidente della Con¬ 
federazione della Polonia Indi¬ 
pendente (KPN). 


PCI-PCC 

Viaggio 
di Napolitano 
in Cina 


PECHINO — Il compagno 
Giorgio Napolitano, membro 
delia direzione del PCI. è in Ci¬ 
na. assieme ai familiari, per un 
periodo di vacanza su invito de] 
partito comunista cinese. 

Napolitano ha avuto dome¬ 
nica un incontro con il respon¬ 
sabile del dipartimento esteri 
del PCC. Qian Liren. nel corso 
del quale c'è stato uno scambio 
di informazioni sulla situazione 
in Cina e in Italia, e di valuta¬ 
zioni sulla situazione interna¬ 
zionale. Altri incontri e discus¬ 
sioni con i dirigenti del PCC. 
Napolitano li avrà nel corso 
delia visita in varie località e 
reponi della Cina tra cui Xia- 
men (la vecchia Amoy. sullo 
>iretto di Taiwan), e la gigante¬ 
sca acciaieria di Baoshan. pres¬ 
so Shanghai 


FBANCIft 

Fallito 
dirottamento 
a Marsiglia 

PARIGI — Si è concluso nel 
giro di poche ore il tentativo 
di dirottare un aereo france¬ 
se. Il «pirata deU'arìa», un te¬ 
desco di una ventina d’anni, 
di cui non è stato reso noto il 
nome, si è arreso consegnan¬ 
do alla polizia francese un 
fucile a canne mozze e un 
pugnale. 

Il tentativo di dirottamen¬ 
to era Iniziato ieri mattina 
all'aeroporto di Marsiglia. Il 
«DC 8» da carico della com¬ 
pagnia francese .Sfalr» era 
partito alla volta di Djanet, 
in Algeria. Ma poco dopo il 
pilota era stato costretto a 
riatterrare all’aeroporto cfl 
partenza. Il dirottatore ave¬ 
va chiesto di essere condotto 
negli Stati Uniti. 




Brevi 


Alfonsìn riceve 
le madri dei 
desaparecidos 


BUENOS AIRES — La dife¬ 
sa del diritti umani e le vio¬ 
lazioni commesse durante la 
repressione illegale attuata 
dal passato regime militare 
argentino, sono stati analiz¬ 
zati ieri durante un incontro 
tenuto dal presidente Raul 
Alfonsin ccm un gruppo di 
madri di «Plaza de Mayo» 
(che da anni lottano per il ri¬ 
torno del propri figli scom¬ 
parsi) e successivamente con 
i membri della commissione 
nazionale che indaga sulla 
scomparsa delle persone. 

È la prima volta che Al¬ 
fonsin. nella sua veste di ca¬ 
po di Stato, si incontra con le 
madri. Un precedente incon¬ 
tro risale infatti a diversi 
mesi fa. quando egli non 
aveva ancora assunto i pote¬ 
ri. 


Argentina: ribellione di agenti di polizia 

BUENOS AIRES — Sono quanromla gS agenti di poTina che da una serntna- 
na w sofX) r4>eaati e trincerati ne» rispettivi comandi rrvendicando aumenti 
salariali. B governo argentino ha len orcbiato rmvio di reparti armati deBa 
polizia federale e deità gendarmeria namnaie per sedare la nvoita nelle due 
province senertnonak di Chaco e Tucuman. 

G.B.; al bando i sindacati a Cheltenham 

LONDRA — La corte d*appello ha dato ragKxie al governo bntanmeo neRa 
nota controversia sorta per la messa al bando dei ««viacati neBa centrale di 
mtercettazone di Cheltenham. dove si ascoltano le telecomuncazioni de» 
paesi del Patto di Varsavia Ora i sindacati ncorreranno alla Camera dei Lord 

Pakistan: impiccati due oppositori 

ISLAMABAO — Due simpatizzanti dei «Partito del poooio pakistano* (dichia¬ 
rato illegale) dell'ex primo mxvstro ZulfAhar Ak Bhutto. accusati attiviti 
terroristiche, sono Stati impiccati len nel carcere di Kat Lakhpat. 

Violenti scontri nello Sri Lanka 

COLOMBO — Forze regolan dello Sn Lanka e guemgken separatisp Tarmi si 
sono scontrati nel nord del Paese. L'attacco dei nbeA è stato respinto dopo 
una vnienta battagka che è costata la vita a 35 persane 

Spagna: attentato a Marbella 

MADRID — Un morto e un lento sono il b'ianoo di un attentato avvenuto la 
notte scorsa a M»bena. sulla costa Dei Sol Un gKzvane ha sparato con un 
mitra contro una macchina neRa quale s> trovava il propnetano del giornale del 
Kuwait rAI Anbar* L'uomo è rimasto illeso. Ma neirattentato è morto il suo 
autista ed un'altra persona è rimasta ( -nta L'attentato è stato nvendkiato 
dall orgaruzzaz^ne clandestina islamica «>hadt (guerra santa) 


REGIONE LIGURIA 

SETTORE MEDICINA DI BASE SUL TERRITORIO 

AVVISO 

In data 14 giugno 1984 è stato pubblicato sul supplemen¬ 
to alla G.U. n. 163 il nuovo nomenclatore-tariffario delle 
protesi dirette al recupero funzionale e sociale dei soggetti 
affetti da minorazioni fisiche, psichiche o sensoriali, dipen¬ 
denti de qualunque causa. 

Lo stesso prevede l'istituzione, da parte della Regione, 
dell'elenco delle aziende pubbliche e private abilitate alle 
forniture delle protesi e dei presidi con spesa e totale carico 
del Servìzio Sanitario Nazionale. 

Si invitano pertanto le aziende interessate e che hanno 
sede legale nel territorio di questa regione ad inviare do¬ 
manda redatta im(>ersonalmente in carta legale, entro 90 
gg. dalla data dì pubblicazione del decreto dì approvazione 
del nomenclatore-tariffario, contenente: la indicazione del¬ 
la ragione sociale, il legale rappresentante, il domicilio lega¬ 
le, la natura dell’attività (se produttrice e/o distributrice). 
Alla domanda dovrà essere allegata la seguente documen¬ 
tazione: 

a) dichiarazione nelle forme dì cui alla Legge 4/1/1968 n. 
15 attestante che il fornitore non si trova in una della 
situazioni previste dall'art. 10 della Legge 30/3/1981 
n. 113; 

b) certificato dì iscrizione alla Camera di Commercio Indu¬ 
stria Agricoltura per le aziende private; 

c) elenco dei presidi prodotti direttamente, dichiarazione 
deH'azienda di idoneità a produrre i presidi elencati ed 
elenco dei macchinari e delle attrezzature in dotazione; 

d) elenco dei presidi trattati non compresi nella precedente 
lettera c); 

e) elenco dei dipendenti addetti alla produzione alla data di 
presentazione della domanda; 

f) elenco dei titolari dell'azienda e/o dei dipendenti tecnici 
abilitati per le rispettive arti o attività; 

g) elenco delle eventuali succursali deH'azienda, con l'indi- 
caziorìo per dascuna di esse delle notizie di cui alle 
precedenti lettere b). c). d). e). 

Si predsa che le domande dovranno pervenire alla Regione 
Liguria - Settore Medidna di Base sui Territorio - Via Pie- 
schi, 15 - 16121 Genova. 


COMUNE DI COMACCHIO 

PROVINCIA DI FEARARA 


Questa Amministrazione procederà all'espletamento di 
una gara di fidtazione privata ai sensi dell'Alt. 1, lettera 
C), dì cui alla Legge 2 febbraio 1973 n. 14, per l'affida¬ 
mento dei lavori riguardante la: 

cCOS'TRUZIONE COLLETTORI SECONDARI 
DEL CENTRO ABITATO SAN GIUSEPPE» 
IMPORTO A BASE D'ASTA L 375.493.511 

La delS>erazione è in corso di controllo presso H compe¬ 
tente Organo Regionale. 

L'opera sarà finanziata con mutuo corKesso dall'ISTITU- 
TO NAZIONALE DELLE ASSSiCURAZiONI con atto (fi 
stipula del 3/5/1983. 

Le Ditte che desidererto essere invitate a partecipare a 
tale gara dovranno far pervenire apfiosita richiesta scritta 
al Comune entro e non oltre le ore 13.30 del giorrx) 
15/9/1984 su carta legale. 

La doman<Je (Jovranno pervenire coaedate di Certificato 
(fi Iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori alla Categoria 
10/a: cAcriuedotti, fognature e impianti dì irrigazione>: 
per l'importo previsto secondo le mrxlalità (fi Legge. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Appal¬ 
tante. 

Dalla residenza Municipale, fi 1 agosto 1984. 

IL SINDACO 
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Negli Stati Uniti rallenta la crescita 
Alto il prezzo pagato dai paesi CEE 

1 dati delia produzione industriale nella Comunità sono allarmanti - Neirultimo trimestre -0,7% rispetto a quello 
precedente - Indicatori di tendenza negativi in Gran Bretagna, RFT e Francia - Indiretta polemica con IMSTAT 


Il dollaro 
scende ancora 
e arriva 
a 1764 lire 

Molti esperti prevedono però una nuo¬ 
va forte ascesa della divisa americana 


MILANO — Ci sono segnali 
contrastanti sullo scenario in¬ 
ternazionale per l’andamento 
deH’economiu, ma un dato è or¬ 
mai sicuro; la ripresa, che sem¬ 
brava aver preso il passo di cor¬ 
sa in tutti I Paesi industrializ¬ 
zati trascinata dall’andamento 
degli Stati Uniti, ha rallentato 
il posso ovunque. In Europa in 
particolare, dove i tassi di in¬ 
cremento della produzione in¬ 
dustriale erano comunque ri¬ 
masti beni, al di sotto di quellj 
registrati dalle altre due grandi 
•potenze» — gli USA e il Giap¬ 
pone —, la locomotiva della ri¬ 
presa si è addirittura fermata. 

Gli ultimi dati sull’anda¬ 
mento della produzione indu¬ 
striale nei Paesi della Comuni¬ 
tà economica europea delinea¬ 
no Questo quadro abbastanza 
nitidamente. Vediamoli più da 
vicino. In maggio la produzione 
industriale della Comunità è 
aumentata del 3,3 per cento ri¬ 
spetto allo stesso mese dell’an¬ 
no scorso. Su base mensile — e 
cioè facendo il raffronto fra 
maggio e aprile di quest’anno 
— la crescita è più contenuta: 
più 2,1 per cento. Ancora più 
grave la situazione se si fanno i 
confronti fra l’ultimo trimestre 
e i tre mesi precedenti: la «cre¬ 
scita. si trasforma in calo, sia 
pure ancora contenuto, dello 
0,7 per cento. Tutto questo, se¬ 
condo i servizi statistici della 
Comunità Europea, ha un solo 
significato: la ripresa, che ave¬ 
va cominciato a manifestarsi 
all’inizio dell’anno scorso e che 
continuava ancora nel gennaio 
di quest’anno, si è letteralmen¬ 
te arrestata negli ultimi mesi. 

Lo stato di salute dell’indu¬ 
stria dei diversi Paesi può esse¬ 
re così sintetizzato sulla base 
degli indicatori di tendenza ri¬ 


levati nel trimestre febbraio- 
maggio: si hanno tassi in nega¬ 
tivo in Gran Bretagna (- 2,8 
per cento), in Germania (- 1,6 
per cento) e in Francia {-0.4 
per cento). In aumento sono in¬ 
vece gli indicatori di tendenza 
deirirlanda dell’Olanda, del 
Belgio e della Danimarca. Per il 
nostro Paese i servizi statistici 
CEE non hanno fornito né dati 
né indicazioni, forse conti¬ 


nuando la polemica con i servi¬ 
zi statistici deU’ISTAT giudi¬ 
cati «inaffidabili». Solo la scor¬ 
sa settimana, comunque, sem¬ 
pre da fonte CEE si prevedeva 
per il nostro Paese un aumento 
della produzione industriale 
più elevata che in altri Stati 
membri della Comunità, a con¬ 
dizione che il mercato interno 
fosse rimesso in moto, basan¬ 
dosi attualmente la ripresa ita¬ 


liana unicamente sulle esporta¬ 
zione. 

I segnali di «raffreddamento. 
deH’industria europea, dunque, 
sono evidenti e si collocano in 
un quadro internazionale an- 
ch’esso contraddistinto da in¬ 
certezza. Intanto la produzone 
globale della CEE, che è au¬ 
mentata del 2,7 per cento nel 
trimestre febbraio-maggio, non 
ha goduto e non gode certo del- 


Petrolio^ stasi nei consumi 
aumentano quelli del metano 


ROMA — Il consumo di petrolio nel mc.se di 
luglio ha fatto registrare una leggera fle.ssio- 
ne, dell’ordine dello 0,1 per cento rispetto allo 
stesso mese dell'anno precedente (che aveva 
una giornata lavorativa in meno). Per quan¬ 
to riguarda inoltre 11 consumo degli altri 
principali prodotti petroliferi, ecco le varizio- 
ni che si sono registrate, sempre nello scorso 
mese di luglio rispetto al luglio '83; benzina 
rete +0,8%, gasolio rete +14,7%, gasolio ri¬ 
scaldamento -12,8%, olio combustibile 
-13.2%. 

Guardando Invece alla cifra complessiva 
del consumo petrolifero del primi sette mesi 
di quest'anno, c'è da dire che si registra in 
sostanza la stessa cifra del corrispondente 
periodo del 1983, vale a dire 46,7 milioni di 
tonnellate. 

Secondo le Informazioni fornite Ieri dal- 
l'AGIP petroli, la stasi della domanda di pro¬ 
dotti petroliferi è stata determinala princi¬ 
palmente dall'incremento delle altre fonti 
energetiche, come 11 carbone e il metano. A 


supporto di questa tesi, l’azienda di stato 
porla delle cifre di partecipazione del petro¬ 
lio al soddisfacimento del fabbisogno ener¬ 
getico nazionale. Nel primo semestre '84 in¬ 
fatti questa partecipazione è stata del 58,7 
per cento, mentre l’anno scorso (sempre nel 
primi sei mesi) ci si era attcstati al 62,9 per 
cento. 

Viceversa, il metano sta prendendo sem¬ 
pre più quota come fonte energetica alterna¬ 
tiva a quella petrolifera: dal 16,9% del fabbi¬ 
sogno nazionale, è salito al 19,8%, mentre 
vari combustibili solidi sono avanzati legger¬ 
mente (mezzo punto) attestandosi al 10,8%. 
L’energia elettrica, nello stesso periodo è 
passata dal 9,9 per cen»o al 10,7%. A proposi¬ 
to della stasi del consumi e. Invece, dell’au¬ 
mento della produzione petrolifera da parte 
dei paesi aderenti all’OPEC, c’è da registrare 
l’ulteriore riduzione del prezzo del greggio. E 
tutto dò avviene nonostante gli accordi tra 1 
paesi membri, confermati anche recente¬ 
mente (tre settimane fa) a Vienna. 


L’Eridania anticipa la raccolta 
Conqiensi più bassi ai produttori 

Il prodotto non ancora maturo - Un polemico comunicato del consorzio nazionale bieti¬ 
coltori - Maraldl e Montesi hanno dovuto uniformarsi per non perdere quote di mercato 


BOLOGNA — L'Eridania nel suo continuo 
tentativo di accaparrarsi la maggior parte 
di barbabietole ha anticipato l’apertura dei 
suoi stabilimenti e ha messo in movimento 
i suoi apparati tecnici per convincere i pro¬ 
duttori a consegnare anticipatamente le 
bietole. Questo sìgninca portare agli zuc¬ 
cherifici bietole non ancora completamen¬ 
te mature e quindi con un tasso di saccaro¬ 
sio basso con una sensibile riduzione del 
reddito del produttore. 

Contro l’anticipata apertura degli zuc¬ 
cherifici Eridania ha preso nettamente po¬ 
sizione il Consorzio nazionale bieticoltori. 
In una serie di incontri tenuti nell’ultima 
decade di luglio al ministero deH’Agricol- 
tura fra industriali saccariferi, i bieticolto¬ 
ri. i sindacati e le regioni interessate per 
razionalizzare le aperture delle fabbriche, 
si era evitato che nel Nord la campagna 
iniziasse alla fine di luglio, mentre non si 
era riusciti ad evitare l’apertura anticipata 
degli zuccherifici del Sud. Il CNB che da 
un mese sta seguendo con puntuali analisi 
di laboratorio le varie zone produttive so¬ 
stiene che il raccolto anticipato delle bieto¬ 
le provocherebbe un danno per il produtto¬ 


re di 300-400 mila lire per ettaro, non es¬ 
sendo in grado le bietole non ancora matu¬ 
re di dare il massimo di saccarosio. 

L'accordo raggiunto al ministero dell’A- 
gricoltura ha stabilito che gli zuccherifici 
nel Nord non dovevano essere aperti prima 
del 6 agosto e che comunque doveva essere 
compiuta una valutazione obiettiva della 
maturazione del prodotto. Nonostante le 
insistenze delle organizzazioni bieticole e 
dei due commissari dei gruppi Montesi e 
Maraldi che chiedevano di rinviare l’aper¬ 
tura della maggioranza degli zuccherifici 
ancora per una settimana, l’Eridania deci¬ 
deva di aprire le sue fabbriche (tranne 
quella di Sarmato) nella giornata di ieri, 
mettendo contemporaneamente in moto il 
suo apparato tecnico per convincere i pro¬ 
duttori a consegnare le loro bietole. L’aper¬ 
tura anticipata degli zuccherifici ha il solo 
scopo di assicurare a questo gruppo una 
ulteriore posizione di predominio nel setto¬ 
re. L’Eridania è infatti passata dal 33 ''c del 
1984, al 38'’r del 1982, al 44 fi dello scorso 
anno e punta ad avere una quota del 50 fi 
per la campagna in corso. «Mentre ci sono i 
sintomi di una ripresa del settore con un 
prodotto che si presenta sano e buono — 


afferma il comunicato del CNB — siamo di 
fronte ad un segno palese teso a contenere 
lo sviluppo produttivo con costi economici 
e sociali gravissimi per monopolizzare il 
settore. Il ministro Pandolfi, che si è ado¬ 
perato attivamente per raggiungere rac¬ 
cordo del 25 luglio,dovrà riflettere sull’op¬ 
posizione del CNB ad accettare il 6 agosto 
come data dell’apertura degli zuccherifici 
voluta daU'Eridania.. 

Alla decisione dell’Eridania hanno do¬ 
vuto naturalmente uniformarsi anche i 
commissari dei gruppi Maraldi e Montesi 
per evitare di perdere altre quote di pro¬ 
dotto. In questi giorni lo zuccherificio Eri¬ 
dania di San Quirico che è il più grande 
d’Italia è stato aperto ma ha potuto ritirare 
soltanto un terzo del prodotto necessario e 
funziona quindi a scartamento ridotto. Da 
ieri i bieticoltori non disponibili ad estirpa¬ 
re le bietole non mature e che stanno au¬ 
mentando più di un quintale di saccarosio 
al giorno per ettaro, si trovano sotto la 
pressione dell’Eridania perché raccolgano 
anticipatamente il loro prodotto. Il CNB 
invita i bieticoltori ad estirpare e a conferi¬ 
re il loro prodotto soltanto sulla base della 
convenienza aziendale. 


la buona salute dimo.strata nel¬ 
lo stesso periodo da pericolosi 
concorrenti che si chiamano 
USA e Giappone. Nel Paese del 
Sol Levante lo produzone indu¬ 
striale è salita di ben dodici 
punti; negli Stati Uniti del 14 
per cento. Ci sono ora segnali di 
un raffreddamento deH’cspan- 
sione anche negli USA. A luglio 
la crescita complessiva dell’e¬ 
conomia statunitense ha segna¬ 
to ancora punti in positivo, ma 
il ritmo dì espansione è rallen¬ 
tato. Lo rileva, sulla base delle 
consuete rilevazioni, il presi¬ 
dente dell’associazione degli 
agenti di acquisto, Bretz, preci¬ 
sando che si tratta ora di vede¬ 
re se si tratta di un livellamento 
temporaneo o di una vera e 

f iropria inversione di tendenza, 
ntanto il deficit della bilancia 
commerciale USA ha segnato 
nel secondo trimestre dell'anno 
un nuovo record negativo sa¬ 
lendo a 26,29 miliardi di dolla¬ 
ri, grazie ad un aumento delle 
importazioni dell’l per cento e 
un calo delle esportazioni. Se¬ 
condo il segretario al commer¬ 
cio, Macoln Baldridge, la bilan¬ 
cia commerciale americana do¬ 
vrebbe migliorare all’inizio 
dell’anno prossimo, seguendo il 
rallentamento deli’cspansione 
economica degli USA, per la 
crescita più rapida delle econo¬ 
mie degli altri Paesi e per ÌI 
prevedibile rallentamento del¬ 
la corsa del dollaro. E il presi¬ 
dente della Riserva federale, 
Paul yolcker, sembra abbia 
confermato al segretario al Te¬ 
soro. Donald Regan, la sua 
preoccupazione per le prospet¬ 
tive di ripresa dell’inflazione, 
assicurando che ci sarà al mo¬ 
mento giusto una stretta di re¬ 
dini e un irrigidimento delle 
condizioni monetarie. 


MILANO — Prosegue la ten¬ 
denza positiva alla Borsa di 
Milano, dopo la buona dispo¬ 
sizione emersa nella scorsa 
settimana in seguito alle 
buone notizie provenienti 
dal mercati azionari esteri 
ed in particolare da Wall 
Street. Ieri a Piazza degli Af¬ 
fari il listino ha chiuso con 
un incremento medio 
dell’1,5%. Nonostante gran 
parte degli operatori si trovi 
ormai in vacanza la giornata 
è stata caratterizzata da un 
aumento degli scambi. In¬ 
dubbiamente gli investi¬ 
menti provenienti dall’este¬ 
ro hanno dato fiducia anche 
agli Investitori italiani. È da 
rilevare comunque che non 
tutto il listino ha usufruito 
delia tendenza al rialzo; gli 
incrementi del prezzi sono 
stati selettivi, gli acquisti in¬ 
fatti si sono indirizzati parti¬ 
colarmente verso i principali 
titoli industriali e finanziari. 
Da segnalare soprattutto la 
prosecuzione de! periodo fe¬ 
lice dei titoli del gruppo De 
Benedetti. Le Olivetti ordi¬ 
narie sono salite da 5560 a 
5735 e sembrano destinate 
ad attingere la soglia delle 
6000. Notevoli aumenti an¬ 
che per le altre Olivetti, pri¬ 
vilegiate, risparmio e rispar¬ 
mio non convertibili, per le 


Come l’Eni paga i debiti Montedison 

Foro Bonaparte nonostante ciò è ancora in perdita - Si prepara una nuova operazione di scaricamento 
La privatizzazione di due gioielli: Tazienda di fertilizzanti e.la Selm > Manca una strategia industriale 


Malgrado gli annunci, ripe¬ 
tuti in questi ultimi anni, circa 
la fine della guerra chimica tra 
E\I e Montedison, ancora una 
volta si riparla di chimica in 
Italia in termini di scontro tra 
il gruppo pubblico e quello pri¬ 
vato che è stato il maggior 
gruppo chimico italiano. Ma 
non è solo questo. 

Preparata dalla solita sa¬ 
piente campagna pubblicitaria, 
è stata presentata l'ennesima 
operazione Montedison volta a 
privatizzare i profitti e pubbli¬ 
cizzare le perdite. Da quando il 
dott- Schimherni ha assunto la 
presidenza della società di Foro 
Bonaparte non c'è occasione di 
discussione del bilancio socie¬ 
tario nella quale non si dica che 
il risanamento è ormai alle por¬ 
te. Anche l'assemblea per il bi¬ 
lancio 198-3 svoltasi nel maggio 
scorso non è sfuggita al copione 
usato: dimezzate le perdite, mi¬ 
gliorato il rapporto tra indebi¬ 
tamento a medio-lungo termi¬ 
ne c indebitamento kreve. or¬ 
mai prossimo l'esercizio del pa¬ 
reggio. 

Se dalle parole si passa ai nu¬ 
meri la realtà appare un po'più 
cruda e meno positiva. Il con¬ 
clamato dimezzamento delle 
perdite tra l'82 e l'83 è infatti 
dovuto, per la più gran parte, al 
trasferimento degli impianti in 
perdita all'ESl riuna storia — 
ha commentato perfino il quo¬ 
tidiano della Confindustria — 


segnata più da necessità di na¬ 
tura politica che da altro-). .An¬ 
che la modifica del mix dell’in¬ 
debitamento (che si è ridotto di 
soli 195 miliardi, con una cre¬ 
scita in percentuale su/ fattura¬ 
to) è assai limitata: dal SS per 
cento di debiti a medio e lungo 
termine contro il 42 a breve ad 
un nuovo rapporto 63 a 37. 
Questo limitato risanamento 
non consente di inorare altri 
segni assai negativi. Oltre al 
processo di attribuzione aU’E- 
i\7 di nùmerosi impianti in per¬ 
dita (pagati lautamente dal 
gruppo pubblico), c'è da rimar¬ 
care la pregressiva privatizza¬ 
zione di quote rilevanti (spesso 
di controllo) di società titolari 
dei gioielli di famiglia della 
Montedison. Basta ricordare i 
casi del polipropilene (con la 
costituzione della società Hi- 
mont) e del farmaceutico (tra¬ 
sferito ad un capogruppo nelle 
Antille olandesi: la Erbamont). 
Ma tutto questo non è bastato, 
e ancora oggi si parla di perdite. 
Da qui la nuova campagna vol¬ 
ta ad un ulteriore smembra¬ 
mento di Montedison. 

Anche in questo caso nulla di 
nuovo. Si annuncia la chiusura 
degli impianti di intermedi, 
puntando sulla prevedibile rea¬ 
zione dei lavoratori dipendenti 
per/riun^ere ad una vendita al- 
l'E\l. ìvegli stes.si giorni si an¬ 
nunciano due nuove operazioni 
di privatizzazione dei gioielli di 
famiglia: quella dei fertilizzanti 


e quella della SELM (la società 
leader dell'energia rimpolpata 
attraverso il trasferimento da 
Afontedipe dei pozzi petroliferi 
siciliani). 

Si tratta di un'operazione in 
qualche modo prevedibile. Gli 
assetti della petrolchimica, de¬ 
finiti qualche anno fa con Io 
•storico- accordo tra ESI e 
Montedison, non sono mai stati 
convincenti. In particolare a 
Marghera e Priolo si erano 
creati nodi inestricabili che ora 
son giunti al pettine ed occorre 
scicgliere. La linea di Montedi¬ 
son volta a risolverli scaricando 
suU'ESI solo una parte di se¬ 
mento produttivo ci pare peral¬ 
tro assolutamente non condivi¬ 
sibile. 

Xon meno debole è la scelta 
dell'ESI. L’assetto dei poli pe¬ 
trolchimici, infatti, non regge 
per motivi industriali, prima 
che per motivi sociali. Aon ha 
senso, dunque, attestarsi su 
una linea di mero rifiuto della 
ope,*azionc. Occorre guardare 
in avanti. 

La chimica italiana quale si 
configurò tra la seconda metà 
degli anni 60 ed i primi anni 70 
ha ormai chiuso il suo ciclo. 
Xon c'è avvenire, in Italia, per 
il gigantismo nella petrolchimi¬ 
ca. Occorre razionalizzare, an¬ 
che con drastici tagli, l'esisten¬ 
te, ma occorre soprattutto pre¬ 
pararsi ad uscire da questo seg¬ 
mento produttivo per conqui¬ 


starne di nuovi, più a valle, nel¬ 
la chimica seconderia e fine. 

L'assetto della chimica prefi¬ 
gurato dalle manovre .Montedi¬ 
son non è funzionale ad una s’ 
mile scelta. Esso affiderebbe 
all’EXì tutti gli impianti dei 
settori strutturalmente con¬ 
dannati, mentre, attraverso la 
politica di scorpori e cessioni, 
annullerebbe ogni capacità di 
coordinamento nazionale nel 
settore della chimica seconda¬ 
ria e fine le cui attività direzio¬ 
nali sarebbero trasferite all’e¬ 
sterno della Montedison. 

Si creerebbero inoltre le pre¬ 
messe per una nuova guerra 
chimica non appena l'EXI, 
pressato daVe esigenze di ri- 
conversione, tentasse di uscire 
dalla petrolchimica per conqui¬ 
stare spazi nelle produzioni più 
a valle. 

Dopo molti anni occorre an¬ 
cora ripetere che dalla crisi 
dell'incastria chimica italiana 
è possibile uscire solo se si af¬ 
frontano i problemi in un qua¬ 
dro di programmazione unita¬ 
ria. Questa esigenza è tanto più 
viva oggi perché ulteriori om¬ 
bre si sono addensate. Ci sono 
alcune domande cui occorre 
dare risposte chiare. Con quale 
logica il governo obbligò fEXI 
a vendere il pacchetto di con¬ 
trollo della Montedison per po¬ 
co più di 80 miliardi, e pochi 
mesi dopo ad acquistare, per 
circa SOO miliardi, alcuni im¬ 
pianti in perdita della ste.<sa 


MEDIA I 


El CAMBI UIC 
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Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco Irancesa 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina Irlandese 
Corona danese 
ECU 

Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 


MILANO — Prosegue l’assestamento al lieve ribasso della divisa 
americana. Pure mantenendosi su posizioni notevolmente elevate 
il dollaro infatti ha registralo ulteriori ribassi sulle principali piaz¬ 
ze monetarie internazionali. Nei confronti della lira la valuta USA 
ha segnato ieri un arretramento, scendendo a 1764 lire contro le 
1771,80 di venerdì. E difficile interpretare l’attuale tendenza alla 
debole flessione del dollaro come conseguenza del rallentamento 
della crescita della economia statunitense, anche perché sarebbe 
avventuroso arguirne una inversione di tendenza. È noto come da 
lungo tempo non siano i dati reali della economia americana in 
confronto a quelli delle principali nazioni europee e del Giappone 
a definire i rapporti tra le varie divise. Sono in verità gli effetti dei 
provvedimenti assunti dalla Federai Reserve USA, o addirittura le 
voci e le interpretazioni di alcuni grandi bonzi del mercato finan¬ 
ziario americano a fare il bello e il cattivo tempo nei rapporti tra le 
monete. D’altra parte finché la Riserva Federale deve o vuole 
mantenere una politica di alti tassi di interesse per finanziare il 
poderoso deficit pubblico generato dalla amministrazione Reagan, 
e evidente che i capitali mondiali si indirizzeranno verso New York 
tendendo a rafforzare la quotazione del dollaro. Ecco perché oc¬ 
corre guardarsi dal trarre opinioni troppo certe dai movimenti 
verso li basso registrati negli ultimissimi giorni dalla moneta sta¬ 
tunitense. E se SI verificasse la previsione di Kaufmann, l’ascoltato 
esperto della Salomon Brothers? Secondo costui i tassi USA do¬ 
vrebbero salire fra non molto e con loro naturalmente riprende¬ 
rebbe la scalata del dollaro. 

a. m. 


La Borsa continua 
a tirare spinta 
da Fiat e Olivetti 


Cir. La Borsa italiana si 
muove sulla base delle sen¬ 
sazioni derivanti dal com¬ 
portamento del titoli guida e 
così l’ottimo comportamen¬ 
to oltre che delle Olivetti, sia 
delle Fiat che delle Pirelli ha 
contribuito a tonificare il 
mercato. Crescita generale 
di tutte le azioni del gruppo 
Fiat (+4,3% Fiat ordinarie, 
+3.1% Snia, +2,6 Fidis, 
+2,3% Rinascente come Fiat 
privilegiate. Alti i guadagni 
delle Pirelli, +4,7% le privi¬ 
legiate, +4,3% le Pirelli spa. 
In buon recupero la Italmo- 
biliare del gruppo Pesentl 
dopo 1 colpi subiti la scorsa 
settimana, mentre guada¬ 
gnano vistosamente le Mon¬ 
tedison. Dalmlne, SME, 
Falck, Sai, Mediobanca, In- 
vest. In consistente regresso 
al contrario le Mondadori 
(—6,6%), le Centrale rispar¬ 


mio e alcuni titoli del gruppo 
Bonomi, come le Beni Im¬ 
mobili risparmio e le Saffa. 

L’atmosfera di Piazza de¬ 
gli Affari pare tendere al bel¬ 
lo, se si consideri come l pro¬ 
gressi dell’ultimo periodo so¬ 
no stati messi a segno nel¬ 
l’assenza per ferie di tanti 
gestori dei fondi (dalla cui 
presenza in Borsa sempre 
maggiore gli operatori at¬ 
tendono proficui effetti), di 
gran parte della clientela 
privata, di organizzazioni di 
investimento. D’altronde i 
venti positivi di Wall Street 
sono sempre destinati a so¬ 
spingere favorevolmente il 
fragile mercato azionario 
italiano. Naturalmente que¬ 
st’ultimo risente anche e for¬ 
se maggiormente delle ten¬ 
sioni negative newyorkesi. 

Antonio IVIereu 


Montedison? 

Con quale logica la cosiddet¬ 
ta gestione privata della Mon¬ 
tedison è garantita dalla steri¬ 
lizzazione della magipoTanza 
del pacchetto azionàrio dete¬ 
nuto da un consorzio di banche 
pubbliche? 

Quale strateria industriale 
guida la Montedison nel cedere 
ad imprese private, spesso mul¬ 
tinazionali americane, il con¬ 
trollo delle parti più significati¬ 
ve della sua tecnologia, dei suoi 
mercati, delle sue migliori so¬ 
cietà? 

Quale accordo esiste tra la 
cessione di quote rilevanti della 
SELM e la legge sulla naziona¬ 
lizzazione delle aziende elettri¬ 
che? 

Quale significato ha in que¬ 
sta fase di riapertura dello 
scontro tra le imprese chimiche 
italiane, pubbliche e privale, 
sulla strategia industriale la co¬ 
stituzione della Federchimica e 
l'affidamento della sua presi¬ 
denza ad un industriale coin¬ 
volto nelle discutibili operazio¬ 
ni di scorporo della Montedi¬ 
son? 

Si tratta di domande che il 
gruppo parlamentare comuni¬ 
sta ha già posto, sollecitando 
un'iniziativa della commissio¬ 
ne Bilancio della Camera e non 
escludendo l’uso di altri più ef¬ 
ficaci strumenti di indagine 
parlamentare. 

Giorgio Macciotta 


Consob: pronto il nuovo regolamento 

ROMA — Patrimonio non inferiore a IO miGardì. ultimi tre bilanci m attivo (di 
cui uno certiFicato): questi i requisiti fondamentali che dovranno avere le 
società per poter chiedere di essere quotate m borsa, secondo d testo dei 
nuovo regofamento disposto dalla Consob che attende di essere emanato 
sottoforma dal decreto dal Ministero del Tesoro. 

Pronto lo studio ABI 

ROMA — Lo studio deir Associazione Bancaria Italiana (ABI) sulle commis¬ 
sioni bancarie praticate m tutta Itaha afla clientela A pronto da alcuni giorni e 
sarà esaminato ufficialmente dal Comitato Esecutivo agS inizi di settembre. Il 
lavoro è stato portato avanti da una commiss’one tecnica istituita daS'ABI ad 
aprile. 

.Germania: meno ordinativi ail'lndustria 

ROMA — Secondo « dati comunicati ieri dal Ministero dell Economia «S Bonn, 
anche d volume degb ordmaiivi m giugno ha avvertito sensibilmente (proprio 
come d volume dela produzione industriale) le npercussicni de»a chea verten¬ 
za sua'orano. inasprita dana confmdustna. Rispetto al mese di maggio d totale 
degli ordinativi è calato m giugno ilei nove per cento. Perdite superiori, 
addrrttura de) 13%. lamentano i produttori di beni di invesbmento. 

Buona accoglienza prestito per terremoto 

ROMA — Una buona accoglienza ha avuto d prestito intemazionele di 500 
mil om di dodan sull euromereato emesso dall'Italia per gh interventi irgenti 
nelle aree colpite dal terremoto. 


Attività immobiliari 
nuova holding Bonomi 


MILANO — Sì riuniranno a 
novembre le assemblee degli 
azionisti che dovranno ap¬ 
provare la proposta di fusio¬ 
ne per incorporazione della 
Invest nella Beni Immobili. 
Con questa operazione ii 
gruppo Bonomi intende rac¬ 
cogliere sotto una sola hol¬ 
ding li controllo di tutte te 
attività immobiliari, indu¬ 
striali, finanziarie e assicu¬ 
rative delle sue molteplici 
società. Il rapporto di cam¬ 


bio per la fusione delle due 
società è pari a 4 azioni ordi¬ 
narle Beni Immobili per ogni 
azione InvesL La Beni Im¬ 
mobili annullerà le 27,3 mi¬ 
lioni di azioni Invest posse¬ 
dute (48% del capitale) ed 
emetterà 119.6 milioni di 
azioni proprie che sostitui¬ 
ranno le 29,9 milioni di azio¬ 
ni Invest possedute da terzi. 
L’operazione comporterà un 
aumento di capitale di 23,9 
miliardi per la Beni Immobi¬ 
li. 


COMUNE DI COMACCHIO 

PROVINCIA DI FERRARA 


Questa Amministrazione procederà aH'espletamento di 
una gara di licitazione privata ai sensi delTArt. 1, lettera 
C). di cui alla Legge 2 febbraio 1973 n. 14, per l'affida¬ 
mento dei lavori riguardanti la: 

«COSTRUZIONE DI UNO SCALO DI ALAGGIO 
NEL PORTOCANALE DI PORTO GARIBALDI» 
IMPORTO A BASE D'ASTA L. 1.283.500.000 

La deliberazione è in corso di controllo presso il compe¬ 
tente Organo Regionale. 

L'opera sarà finanziata con contributo REGIONALE - 
DELIBERAZIONE DI CONSIGLIO REGIONALE numero 
2093/4723 del 28/9/1983. 

Le Ditte che desiderano essere invitate a partecipare a 
tale gara dovranno far pervenire apposita richiesta scritta 
al Comune entro e non oltre le ore 13,30 del giorno 
22/9/1984 su carta legale. 

Le domande dovranno pervenire corredate di Certifi¬ 
cato di Iscrizione all'Albo Nazionale Costruttori alla Cate¬ 
goria 4 «OPERE SPECIALI IN CEMENTO ARMATO». 

Per l'importo previsto secondo le modalità di Legge. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione Ap¬ 
paltante. 

Dalla residenza Municipale, n 1 agosto 1984. 

IL SINDACO 


COMUNE DI COMACCHIO 

PROVINCIA DI FERRARA 


Questa Amministrazione procederà all'espletamento di 
una gara di licitazione privata ai sensi dell'Art. 1, lettera 
A), di cui alla Legge 2 febbraio 1973 n. 14, per l’affida¬ 
mento dei lavori riguardanti: 

«LAVORI DI MANUTENZIONE STRAORDINA¬ 
RIA DI VIALE CARDUCCI IN LIDO DEGLI 
ESTENSI» 

IMPORTO A BASE D'ASTA L. 126.802.000 

La deliberazione è in corso di controllo presso il compe¬ 
tente Organo Regionale. 

L’opera sarà finanziata con mutuo concesso dal CREDIOP 
di Roma, per cui i pagamenti avverranno secondo quanto 
previsto dall’art. 13 della legge n. 131 del 26/4/1983. 

Le Ditte che desiderano essere invitate a partecipare a 
tale gara dovranno far pervenire apposita richiesta scritta 
al Comune entro e non oltre le ore 13,30 del giorno 
8/9/1984. 

Le domande dovranno pervenire corredate di Certificato 
di Iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori alla Categoria 6 
«Costruzioni e pavimentazioni stradali, rilevati aereopor¬ 
tuali e ferroviari» e Categoria 10/a «acquedotti, fognature 
e impianti di irrigazione»; per l'importo complessivo previ¬ 
sto secondo le modalità dì Legge. 

La richiesta di invito non vincola l’Amministrazione Appal¬ 
tante. . 

Dalla residenza Municipale, n 1 agosto 1984. . 

.. IL SINDACO 


CITTÀ DI TORINO 

IL SINDACO 

— Vista la legge 18 aprile 1962 n. 167 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

— Vista la legge 22 ottobre 1971 n. 865 e successiva modificazioni 
ed integrazioni; 

— Vista la legge regionale 5 dicembre 1977 n. 56 e successive modifi¬ 
cazioni; 

RENDE NOTO 

la defiberazione della Giunta Regionale n. 77 - 33103 del 22 marzo 
1984 (Commissione di Controllo n. 68812 dell'l 1 aprile 1984 pubbli¬ 
cata per estratto sul B.U.R. n. 16 del 18 aprile 1984 con la quale é stata 
approvala la variante al P.G.R. e l'aggiornamento del P.E.E.P. reiatnm 
alle aree sita tra via Sansovmo. C.so Molise e strada di Pianezza, è 
depositata con tutti i relativi at'egati. a norma di legge, presso la Segre¬ 
teria Generale della Città ed à esposta a libera visione del pubblico, per 
tutto il periodo di validità del piano, presso l'Archivio Cartografico (Rip. 
VII PP.RR. - Piazza S. Gioyanni, 5 - erano 9-12) nonché presso la sede 
del Consiglio Circoscrizionale n. 15 Lucenio-Vallette a partire dalla data 
di pubblicazione del presente avviso e precisamente dal 7 agosto 1984. 
Torino, 9 luglio 1984 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Rocco Orlando Oi Stilo Oiego Novelli 


CITTÀ DI TORINO 

IL SINDACO 

— Vista la legge 18 aprile 1962 n. 167 e successive mod.ficazioni ed 
integrazioni: 

— Vista la legge 22 ottobre 1971 n. 865 e successive modificazioni 
ed integrazioru; 

— Vista la legge regionale 5 deembre 1977 n. 56 e successive mcxlifi- 
caziom: 

RENDE NOTO 

la deliberaziona della Giunta Regiona'e n. 78 - 33104 del 22/3/1984 
(Commissione (6 Controllo n. 63813 del 11/4/1984 pubblicata per 
estratto sul B.U.R. n. 16 dei 18/4/1984 con la quale è stata approvata 
la variante al P.G.R. e r aggiornamento del Pia.'Ns per I Edilizia Economica 
e Popolare relativo agii immob>'i compresi tra corso Traiano e le v<e 
Gusla. Darteo. Casana, Monte Pasubo e Vian. è depositata con tutti i 
retat-vi aSegati. a norma di legge, presso la Segreteria Genera'e deità 
Ottà ed 4 esposta a i bera visione del pubb'ico, per tutto il periodo di 
vaTidtà del piano, presso FArchr.io Canogra'ico (Rrp Vi PP RR- - P.zza 
San G-Ovanm n 5 - orano 9-12) nonché presso la sede de*-Co.'is gito 
Cvcoscriziona'e n. 10 - Lingotto Mercati Genera'i a partre data data eh 
pubbbcazKsne del presente avviso e precisamente dal 7.8’ 1984. 
Tarmo. 9 lu^iO 1984 

IL SEGRETARIO GENERALE 1’,. SINDACO 

Rocco Orlando Di StiU> Diego Novea» 


MUNICIPIO DI RIMINI 

Cod. Fiscale - Partita fVA 00304260409 
segreteria GENERALE 
AVVISO DI GARA 

Prot. n. 19848. 

n COMUNE DI RIMINI irid>à quanto prima una gara d hcitazxjoe privata 
per raggsjdicazlone dei seguenti lavorr 

1) »UfiBAN'Z2A2IONE PRIMARIA DEL PIANO PARTICOLAREGGIATO 
0' 'NiZIA'nVA PUBBLICA SPAOAROLO R F. 34i. 

IMPORTO A BASE O'ASTA DI L. 739.000.000 

2) RIFACIMENTO DI UN TRATTO DI BANCHINA IN SINISTRA 0£L 
PORTO regionale DEL COMUNE 0« RlMiNi«. 

IMPORTO A BASE D'ASTA 0l L. 412 000 000 

3) eCOSTRUZIONE COLUTTORE FOGNATURA NERA TRA CENTRO 
GROSSISTI E COLONNELLA». 

IMPORTO A BASE D'ASTA DI l. 280.000 000 
NON SONO AMMESSE OFFERTE IN AUMENTO 
Per l'tggmdcazione $i procederà nel modo indicato da»'»-! I.'A della 
legge 2/2/1973. n 14. 

Gli interessati possono richiedere di essere invitati ai’e gare con doman¬ 
da et certa boiata indeizzata a questo Ente, che dovrà pervence entro e 
non oltre qvrndo (15) giorni da la pubb'jcazicpe del presente avviso 

Rimini, R 26 Krgiio 1984 SINDACO 

Massimo dr Conti 
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L'UNITÀ / martedì 
7 AGOSTO 1984 



Una soluzione «tecnica» al 
problema del terrorismo ros¬ 
so. a tentoni e non senza passi 
falsi, la SI è probabilmente 
trovata. Con un rafforzamen¬ 
to degli apparati, con una legi¬ 
slazione anche premiale e, so¬ 
prattutto, grazie all’opera del¬ 
la magistratura e alla tenuta 
complessiva (ma con qualche 
smagliatura) del sistema dei 
partiti, oggi il problema del 
terrorismo rosso si presenta 
sotto forma di problema poli¬ 
tico dei terroristi rossi. Eppe- 
rò rimane ancora aperto il 
problema, tecnico e politico 
allo stesso tempo, del terrori¬ 
smo nero — che, per la pecu¬ 
liarità del suo intreccio con gli 
apparati statali c delle sue 
connivenze interne e interna¬ 
zionali, risulta più difficile da 
debellare e più facile a risor¬ 
gere, in qualsiasi momento — 
e dei terroristi neri. Ma per un 
insieme di motivi, fra i quali 
sicuramente gioca un ruolo ri¬ 
levante quel certo senso di 
colpa che la sinistra non può 
non sentire per i «compagni 
che sbagliano* (anche se, per¬ 
sonalmente, credo che questa 
sìa una delle espressioni più 
fuorvianti e più sciagurate del 
copioso lessico politico inven¬ 
tato negli anni di piombo) e 
ancor più per i compagni che 
si sono fatti traviare, il pro¬ 
blema sembra attualmente 
quello dei terroristi in carce¬ 
re. Ma dei terroristi o del car¬ 
cere? 

Il carcero è duro, è proba¬ 
bilmente un’esperienza deva¬ 
stante, sappiamo che dovreb¬ 
be servire al recupero della 
personalità e ci è noto che, 
spesso, serve soltanto alla sua 
umiliazione. Di qui tutte le 
proposte di riforma nel senso 
di miglioramento e «umaniz¬ 
zazione* delle condizioni di vi¬ 
ta. Ma si può davvero abolire 
la pena carceraria per coloro 
che si sono macchiati di azioni 
terroristiche? Si deve rinun¬ 
ciare tout court alla punizione 
secondo la legge? Oppure, 
preso atto che l’emergenza 
sembra finita, si deve tentare 
dì accelerare la dissoluzione 
del terrorismo attraverso 
nuove misure legislative che 
rendano le pene carcerarie 
quasi simboliche? Problemi 
complessi per i quali non esi¬ 
ste un’unica soluzione, ma il 
cui approfondimento si impo¬ 
ne in chiave non solo strumen¬ 
tale e di attualità. È in gioco 
anche il tipo di cultura politi¬ 
ca che si intende porre a fon¬ 
damento della democrazia e 
della dialettica della trasfor¬ 
mazione. 

Attualmente il dibattito 
sembra ruotare intorno al 
trattamento da riservare ai 
dissociati (come emerge an¬ 
che dai contributi al volume a 
cura di Daniele Repetto, «Il 
clandestino è finito?», Adnkro- 
nos Libri, 1984), ma i suoi pun¬ 
ti fermi sono pochi. Ancora 
una volta emergono alcune 
costanti classiche (e negative) 
della riflessione sui terrori¬ 


smi degli anni settanta. La 
prima è costituita dal pregiu¬ 
dizio tipicamente intellettua¬ 
listico di dare maggiore spa- 
zio c rilievo ai terroristi di si¬ 
nistra (i cui documenti e i cui 
pronunciamenti, oggi come ie¬ 
ri c anche in questo volume, 
hanno ampia, forse eccessiva 
diffusione, almeno a giudicare 
sulla base della qualità delle 
elaborazione). Invece, sareb¬ 
be opportuno pensare anche, 
forse soprattutto, a promuo¬ 
vere la dissociazione dei ter¬ 
roristi neri, come meritoria¬ 
mente non solo suggerisce, 
ma fa il giudice Pier Luigi Vi¬ 
gna. La seconda costante ri¬ 
guarda il tentativo esperito in 
maniera quasi generale di ri¬ 
trovare le origini del terrori¬ 
smo, e quindi la soluzione, 
nell’ambito dcircmarginazio- 
ne sociale, seppur definiti in 
maniera ampia, quasi un 
estraniamento dalle istituzio¬ 
ni e dal sistema, un’impossibi¬ 
lità totale di comunicazione. 
E, invece, per spiegare i com¬ 
portamenti dì non pochi grup¬ 
pi di «dirigenti* terroristi, ap¬ 
pare molto più produttivo se¬ 
guire la strada della loro ela¬ 
borazione di un progetto, della 
formulazione e razionalizza¬ 
zione di una scelta consapevo¬ 
le, e per gli aderenti alle ban¬ 
de terroristiche della mancan¬ 
za di difese culturali. 

Se è cosi, allora le proposte 
relative ad una legislazione 
speciale per i dissociati non 
possono essere valutate solo 
in base a giudizi di funzionali¬ 
tà (come sostiene il giudice 
Saraceni; «Il riconoscimento 
legislativo di questo fenome¬ 
no, la dissociazione, è funzio¬ 
nale rispetto alla esigenza di 
liquidare anche sul piano mili¬ 
tare il terrorismo, già sconfit¬ 
to politicamente? E utile per 
prevenire una nuova insorgen¬ 
za della lotta armata?*). Le 
proposte debbono invece esse¬ 
re fondate anche sulla esigen¬ 
za di garantire la formazione 
di una nuova cultura politica. 

La terza costante della ri¬ 
flessione sui terrorismi italia¬ 
ni sembra essere stata quella 
di non ricercare le responsabi¬ 
lità personali e collettive, at¬ 
tribuendole al sistema blocca¬ 
to, alla solidarietà nazionale, 
all'album di famiglia, ail'c- 
marginazione, tutti fattori si¬ 
curamente facilitanti, forse 
precondizioni, certo non «cau¬ 
se*. Ma la mancata ricerca 
delle responsabilità significa 
anche la non attribuzione di 
responsabilità ai terroristi. 
Chiedere ai dissociati la piena 
assunzione delle loro respon¬ 
sabilità personali e quindi 
sancire non una vendetta delle 
istituzioni, ma una pena la cui 
entità può essere contenuta a 
certe condizioni, precisamen¬ 
te determinate, significa ri¬ 
stabilire un princìpio fonda- 
mentale della democrazia. 

Ineludibile è l’esigenza sot¬ 
tolineata dal giudice Caselli a 
questo proposito; «Equilibrare 
l’obiettivo di recuperare chi 


Orìgini del terrorismo, dissociati e pentiti, percorsi 
personali e collettivi: questi alcuni nodi del 
dibattito su come uscire dalla fase dell’emergenza 

Ma chi era 
suOa linea 
del fuoco? 


voglia sinceramente essere 
recuperato (contribuendo così 
ad aggravare la crisi del ter¬ 
rorismo) con l’esigenza di pu¬ 
nire; punire anche per accer¬ 
tare che cosa è successo nel 
corso di questi anni, quali sono 
le responsabilità individuali 
ricollegabili ai fatti talora 
gravissimi, talora meno gravi 
successi nel corso di questi an¬ 
ni. Per non cancellare tutto 
con un colpo di spugna, ciò che 
sarebbe gravemente iniquo*. 
E allora il recupero passa at¬ 
traverso una soglia, che è 
quella del fuoco, vale a dire 
che la dissociazione deve esse¬ 
re resa molto più difficile per 
chi ha intrapreso azioni arma¬ 
te, provocando spargimenti di 
sangue e allo stesso modo per 
chi queste azioni ha progetta¬ 
to (v’è il rischio, infatti, che i 
capi godano maggiori oppor¬ 
tunità di dissociazione, assolu¬ 
tamente ingiustificate e ingiu¬ 
stificabili) e più facile per chi 
sì è distaccato autonomamen¬ 
te dall’organizzazione terrori¬ 
stica. Ma soprattutto è impor¬ 
tante che i dissociati rivelino 
compiutamente, e per quanto 
possibile candidamente e sen¬ 
za narcisismi, i percorsi per¬ 
sonali che li hanno condotti 
ncH’organizzazione terroristi¬ 
ca. Almeno questa catarsi de¬ 
ve essere una soglia includibi¬ 
le. 

Non basteranno allora, per 
quanto diffuse e condivise, af¬ 
fermazioni vaghe e fortemen¬ 
te ideologizzate, veri luoghi 
comuni di un’analisi e di una 
autocritica che non si vogliono 
compiere, come Quelle dei de¬ 
tenuti politici dell’area di Re- 
bibbia e dello Speciale femmi¬ 
nile di Latina (che si ritrovano 
a p. 73 de «Il clandestino è fini¬ 
to?»); «Una lunga fase della vi¬ 
ta istituzionale è stata carat¬ 
terizzata dall’innesto dell’in- 
sorgenza terroristica sulla 
preesistente emergenza poli¬ 
tico-sociale, che ha condotto 
fatalmente al prevalere asso¬ 
luto della tattica dell’effica¬ 
cia sulla strategia di aumento 
della razionalità politico-am¬ 
ministrativa». E risulterà con¬ 
troproducente il lamento-giu¬ 
stificazione di Marina Premo¬ 
li; «Il carcere assume una cen¬ 
tralità determinante, mate¬ 
rializzazione dell’ottusità e 
della ferocia del sistema di 
potere, della sua forza repres¬ 
siva di controllo, e d’altro can¬ 
to specchio del fallimento di 
un’ipotesi politica* (ibidem, p. 
118). Senza la piena rivelazio¬ 
ne della ferocia e dell’ottusità 
del sistema di potere terrori¬ 
stico, senza l’assunzione di re¬ 
sponsabilità personale per le 
azioni compiute, reazioni tut- 
t’altro che inevitabili ad un si¬ 
stema politico tutt’altro che 
privo di difetti, la dissociazio¬ 
ne suona vuota e soprattutto 
sterile. 

AI fine di essere davvero fe¬ 
conda e di avere portata gene¬ 
rale. la riflessione dei terrori¬ 
sti, infatti, deve esercitarsi 
non sul perché non si poteva 
vincere, ma sul perché non si 
doveva comunque vincere con 
la lotta armata. Prima ancora 
che sui fini ultimi, i dissociati 
debbono interrogarsi sui mez¬ 
zi e metterli in discussione. 
Mai come in questo caso i finì 
non potevano giustificare i 
mezzi, ma gli stessi mezzi 
avrebbero distorto in maniera 
sostanziale i fini. Confrontar¬ 
si, dunque, con i dissociati e i 
dissociandì senza cedere nulla 
sul piano della cultura politi¬ 
ca della responsabilità e della 
democrazia come valore uni¬ 
versale è la sola premessa 
perché si possa porre fine, con 
le ancora necessarie discrimi¬ 
nazioni, all’emergenza. 

Gianfranco Pasquino 


M ERAVIGLIA della 
scienza. Il primo 
di agosto il tribu¬ 
nale di Creteil. in 
Francia, ha risolto -l'affare 
Parpalaixt Sia pure indiretta¬ 
mente. madame Corinne Per- 
palaix ha rinto Può riprender¬ 
si lo sperma del marito morto il 
25 dicembre 193.3 Ci sarà 
un'inseminazione artificiale e 
forse un bambino nascerà dal 
seme depositato ai Cecos (Cen¬ 
tri di studio e conser\azione 
dello sperma) Pazienza se il 
donatore, cioè il proprietario 
non c’é più Dal momento che 
la vedova ha rivendicato quella 
speciale assicurazione sulla v, ta 
di cui intende essere unica be¬ 
neficiaria 

Cosi la scienza diventa, in 
questo caso, risoluta a di una 
domanda d'amore, anche se un 
po' necrofila. Risolutiva giac¬ 
ché consente di realizzare un 
vecchio e antico pregiudizio 
amoroso: che -lui- riva attra¬ 
verso il figlio Che il figlio scon¬ 
figga la morte, l'assenza, l'o¬ 
blio 

Non è il primo caso e non 
sarà l'ultimo Un bambino orfa¬ 
no per metà e però biologica¬ 
mente prole, discendenza, pro¬ 
secuzione della specie. D’al¬ 
tronde, il sentimento di pater¬ 
nità (e di maternità) è inven¬ 
zione recente: qualche secolo al 
massimo. Rappresenta piutto¬ 
sto il frutto nella cultura, del 
linguaggio con cui la cultura 
opera e plasma e pialla e lima i 
sentimenti. Anche i sentimenti. 
La natura, al giorno d'oggi, vie¬ 
ne chiusa nei laboratori di ri¬ 
cerca 

Dunque, meraviglie della 
scienza Che mette gambe ai so¬ 


gni, in società chiamate com¬ 
plesse. Niente di simile, natu¬ 
ralmente. in Thailandia o nella 
Repubblica centrafricana. Non 
esistono, lì, speciali fabbnche 
che producano riproduzione. 
Figuriamoci. Lì non sanno co¬ 
me mantenere in vita un bam¬ 
bino che muore di fame (o di 
sete). Del riuscire a far vivere 
un morto attraverso suo figlio 
non se ne parla neanche 
E non conoscono nemmeno, 
in tutti quei paesi dove le socie¬ 
tà sono, appunto, poco com¬ 
plesse, le rocambolesche av-v en- 
ture della scienza che domeni¬ 
ca, sul -Manifesto-, elencava 
Rossana Rossanda. Benché 
Rossanda, mi sembra, finiva 
per confondere desideri diversi 
e talora opposti: chi vuole un 
figlio senza padre e chi da 
-quello- e non da un altro pa¬ 
dre. Chi lo vuole a conferma di 
una coppia e chi a sconferma. 

Per tornare a tutti quei pae¬ 
si, non conoscono certo la clo¬ 
nazione che. invece, in luoghi 
più fortunati, permetterà a un 
genitore di avere come prole la 
sua immagine gemella. Nem¬ 
meno hanno nozione di quei 
ghiaccioli tenuti sotto zero in 
un ospedale di Melbourne; con 
preghiera, da parte di genitori 
previdenti, di conservagliene 
uno dello stesso -genere* per 
eventuali sorelline o fratellini. 
Non li sfiora l'idea che ci sia 
una qualche venalità di fondo. 
Per esempio, nel caso dell'em¬ 
brione dei due miliardari dece¬ 
duti in un incidente aereo, la 
cui eredità, non solo genetica, 
non si sa come fare per attri¬ 
buirla all'embrione 

In quei paesi non si pratica la 
fecondazione in vitro o la in<e- 



«L’affare Parpalaix», il caso dell’embrione «orfano», 
la fecondazione in vitro pongono nuovi problemi 
a carattere morale ed etico oltre che giuridico 



Mario Alleata 


Il 7 agosto del ’44 vedeva la luce a Napoli il 
giornale destinato a raccogliere gli intellettuali 
che avrebbero difeso la scelta repubblicana 

Era una 
«Voce» per 
centomila 


Ecco la (ri)produzione 


minazione artificiale attraverso 
una madre -stagionale* che per 
nove mesi si sostituisce alla 
madre vera ma sterile. E nem¬ 
meno capita la divisione fra pa¬ 
dre biologico che vende, benché 
sia definito -donatore-, il suo 
seme (per rendere felice la cop¬ 
pia stenle? Per ottanta, cento¬ 
mila lire?) e l’altro che si racco¬ 
manda: -Per favore, niente oc¬ 
chi azzurri. Io e mia moglie li 
abbiamo scuri, capisce dotto¬ 
re?-. 

Veramente, le combinazioni 
sono infinite. E anche le moti¬ 
vazioni. Una delle protagonista 
del film -Il grande freddo- desi¬ 
derava spasmodicamente un 
bambino. Lo voleva da uno dei 
suoi amici della contestazione. 
Bambino a testimonianza di 
una data, il Sessantotto; bam¬ 
bino come cura, forse, per una 
delusione. Comunque fuomo e 
adesso anche la donna inter¬ 
vengono attivamente sul pro¬ 
prio destino. In questa danza 
combinatoria i ruoli di padre e 
di madre sono rimessi in di¬ 
scussione. Cadono dei miti, al¬ 
tri si affermano. Altri ancora 
resistono in nuove forme. 

Dal momento che guerre, pe¬ 
stilenze, epidemie si sono allon¬ 
tanate dal nostro orizzonte, ora 
si forza la mano alla morte con 
la possibilità di un seme con¬ 
servato per decenni. Conserva¬ 
zione uguale continuità, pguale 
eternità. 

Si gioca su un tavolo con i 
ruoli scomposti e ricomposti, 
rovesciati e raddrizzati. Ma la 
questione non può essere rac¬ 
chiusa agli aspetti medici e te- 
rapeutia. Comporta delle con¬ 
seguenze. Ugualmente compor¬ 
ta delle conseguenze il fatto che 
sessualità e riproduzione si va¬ 
dano separando. Perché c'è, 
nella riproduzione, un bambino 
di mezzo E la sua non è soltan¬ 
to una presenza bio/qgica. Co¬ 
me alcune delle notizie citate 
sembrano invece suggerire. 

Letizia Paolozzì 


NeU’estale del *44 la parola d’ordine delle 
forze progressiste è «Napoli non è Hong- 
Kong». Si tratta di evitare la completa degra¬ 
dazione della città a base di stampo colonia¬ 
le. Compito arduo, faticosissimo. Le fabbri¬ 
che sono distrutte, dappertutto macerie. Nel 
disastro, però, c’erano energie, volontà tese 
al rinnovamento, alla ricostruzione su basi 
diverse. Dopo vent’anni di conformismo e di 
veline fasciste c’è un rigoglio di quotidiani e 
periodici, una gran voglia di leggere. «11 Ri¬ 
sorgimento» — che unifica le testate del 
«Mattino», del «Roma» del «Corriere di Napo¬ 
li* — diretto da Floriano Del Secolo, sotto il 
controllo degli alleati c del CLN, sfiora le 
300.000 copie. Fino alla liberazione di Roma 
si stampano a Napoli le edizioni nazionali 
deir«AvanU!> e de «l’Unità*. 

Il 7 agosto del ’44 vede la luce, col sottotito¬ 
lo «Quotidiano dei lavoratori del Mezzogior- 
no*. «La Voce»; due pagine, una lira. Direttori 
sono il comunista Eugenio Reale e il sociali¬ 
sta Nino Gaeta. «Questo giornale — precisa 
l’editoriale — nato ad iniziativa dei due Par¬ 
titi proletari. Socialista e Comimista... vuole 
essere il portavoce immediato degli interessi 
dei lavoratori dell’Italia Meridionale*. Di 
spalla 1 saluti di Togliatti e di Nenni e, per la 
CGIL, di Lizzadrl e Di Vittorio. Il rilievo di 
questa originale iniziativa giornalistica delle 
forze della sinistra a Napoli e nel Sud viene 
attestata dalla presenza, per tutto il mese di 
agosto, di editoriali e articoli dei maggiori 
dirigenti politici; da Togliatti a Nenni, da Sa- 
ragat a Di Vittorio, da Lizzadri a Spano. 

Il successo tra il pubblico è subito notevo¬ 
le; 30.000 copie vendute e continue richieste 
insoddisfatte per la mancanza di carta, ra¬ 
zionata dagli alleati. Anche «La Voce* entra 
nel mercato nero; una copia arriva a cinque 
lire. Si stampa nei sotterranei di Vico Rotto 
San Carlo, esce verso le tre del pomeriggio. 
Caporedattore è Ruggero Gallico, tra i redat¬ 
tori Paolo Ricci e Eduardo Vittoria. 

Nell’autunno Guido Dorso accoglie l’invi¬ 
to a scrivere un editoriale di dura crìtica a un 
discorso di stampo giolittlano tenuto ad 
Avellino dal liberale Niccolò Carandini. Si 
comincia cosi a delineare quella che sarà la 
caratteristica fondamentale di questa singo¬ 
lare esperienza giorna listica: un luogo di ag¬ 
gregazione E di confronto delle migliori ener¬ 
gie progressiste e democratiche del Mezzo¬ 
giorno, che Individuano il principale avver¬ 
sarlo nella monarchia e nel blocco agrario. 

AI principio del '45 Eugenio Reale lasciava 
la condlrezione a Mario Alleata, che l’aveva 
già di fatto sostituito negli ultimi mesi. Il 16 
gennaio usciva il primo numero a quattro 
pagine. La mameanza di carta avrebbe inter¬ 
rotto il tentativo di mantenere una scadenza 
settimzinale per 1 numeri di quattro pagine. 
Se perde la carta, la «Voce* acquista però un 
eccezionale inviato, Ilja Ehrenburg, che 
manda nel febbraio alcuni servizi dalla Ger¬ 
mania. Qualche mese dopo comparirà anche 
la firma di Edgar Snow, famoso poi per le 
Inchieste sulla Cina, allora corrispondente 
da Mosca di «The Saturday Evening Post*. 

Ad un anno giusto dalla fondazione, Lello 
Porzio sostituisce Nino Gaeta e nel numero 
speciale dell’S agosto fa un primo bilancio 
deU’esperienza: «E fu subito un successo. 
Tutti si prodigarono con volontà e fede: dagli 
amministratori che buttarono a mare tutto il 
bagaglio professionale per servire U psullto, 
dal direttori che buttarono alle ortiche le to¬ 
ghe e gli alambicchi, ai fattorini, al giovani 
redattori che sospesero gli studi e dimentica¬ 
rono la vita degli svaghi per incurvare gli 
omeri alla nuova fatica liberamente scelta 
per una sola finalità, quella politica*. E in 
effetti il successo fu grande. Nel '45 si tocca¬ 
rono le 100.000 copie diffuse, tetto ecceziona¬ 
le per un foglio di sinistra, a Napoli e nel 
Mezzogiorno. Ma non meno originale era il 
lavoro politico che stava aila base dell’espe¬ 
rienza. «La Voce — ricorderà Paolo Ricci 
nell’articolo di commiato — ormai non era 
soltanto un giornale democratico, era il cen¬ 
tro di riunione e di formazione di un nucleo 
politico e giornalistico meridionale e in que¬ 


sto senso era una novità». 

In occasione delia giornata della Costi¬ 
tuente, il 14 ottobre ’45, la «Voce» usciva a 
quattro pagine. Con Gino Doria e Nino Cor- 
taso scendevano in campo, per la prima vol¬ 
ta, le espressioni repubblicane deU’intellet- 
tualità liberale, di frequentazione crociana. 
Sarà questo del fronte repubblicano un asse 
privilegiato di svolgimento del giornale, la 
base delia successiva formazione, al princi¬ 
pio del ’46, del Fronte Democratico del Mez¬ 
zogiorno. Un fronte democratico appunto, 
privo delle connota zioni classiste rimaste 
poi legate al termine «frontismo», uno schie¬ 
ramento aperto cui aderirono molte e diverse 
forze intellettuali tenute insieme dal cemen¬ 
to repubblicano e dalle aspirazioni democra¬ 
tiche. 

Ma la Repubblica, allora, non piaceva alle 
masse del Sud, specialmente delle città, spe¬ 
cialmente di Napoli. L’aperta scelta repub¬ 
blicana — ricorderà Renzo Lapiccirella — 
costò cara al giornale. La diffusione crollò 
subito del 50%. Il successo popolare, che era 
stato fortissimo nel ’44-’45, s’incrinava e ini¬ 
ziava una inarrestabile parabola discenden¬ 
te. Dopo la proclamazione della Repubblica 
la diffusione era ridotta a un quarto, 25.000 
copie. Nel 1947 si sarebbe attestata sulla in¬ 
soddisfacente quota delle 10.000 copie, un de¬ 
cimo della diffusione del periodo di punta. 
Sembra evidente che la scelta repubblicana 
aveva trasformato, contro ogni Intenzione 
dei redattori c delle forze politiche di cui era¬ 
no espressione, un giornale di vasta udienza 
popolare In una sorte di foglio giacobino, le¬ 
gato a un forte nucleo di classe operaia e ad 
un rappresentativo settore di forze intellet¬ 
tuali e piccolo-borghesi, specialmente di 
estrazione urbana. 

Ma se calava la diffusione, miglioravano 
la fattura e la qualità del giornale. Diventava 
frequente la collaborazione di Massimo Bon- 
tempelli. Alfonso Gatto, Umberto Saba; svol¬ 
gevano lavoro redazionale Luigi Compagno¬ 
ne e Anna Maria Ortese, Antonio Ghirelli e 
Gino Pallotta. E ancora scrivevano assidua¬ 
mente Salinari e Bemari, Alatri e Manacor¬ 
da, Carrà e Sapegno, Cardarelli e Comisso, 
Raffaele Viviani e Eduardo De Filippo. Ad 
agosto Alleata assumeva la direzione unica 
del giornale, dopo un breve periodo di condi- 
rezìone di Luigi Amadesi. 

Nel ’47 la «Voce» costa sei lire e da metà 
febbraio diviene mattutina. Si sviluppa il di¬ 
battito sulla presenza e il ruolo degli intellet¬ 
tuali meridionali, che devono rimanere per 
lottare e promuovere cultura e aggregazione 
«In loco*. Pochi giorni dopo Floriano Del Se¬ 
colo è estromesso dalla direzione del «Risor¬ 
gimento», di nuovo proprietà di Achille Lau¬ 
ro. Non avendo tipografie da offrire, la «Vo¬ 
ce* offre a Del Secolo e a Doria le sue colonne. 
Il clima politico intanto è cambiato. Si va a 
rapidi ps^ verso la rottura dell'unità nazio¬ 
nale. Nella logica del fronte contro fronte, 1 
comunisti ricercano «oltre la cortina di ferro* 
modelli di organizzazione sociale più avan¬ 
zati. Nel dicembre ’47 nasce il Fronte demo¬ 
cratico del Mezzogiorno. Settemila delegati 
di milioni di contadini, operai e intellettuali 
sollevano, negli stabilimenti Ansaldo di Poz¬ 
zuoli, la bandiera del «Mezzogiorno all’oppo- 
sizlone* per chiedere un decisivo cambia¬ 
mento della politica Italiana. 

Dieci giorni prima del 18 aprile 1948 la «Vo¬ 
ce* titolava «Addio, mia bella, addio il gover¬ 
no se ne va».*. Ma il 18 aprile la DC ebbe li suo 
momento magico; anche se nel Mezzogiorno 
il Fronte democratico ottenne una significa¬ 
tiva affermazione, andando avanti rispetto 
al’46. 

Iniziava una nuova fase della storia re- 
pubblicaiia. 112 luglio 1948 la «Voce» cessava 
le pubblicazioni. La sconfitta nazionale del 
18 aprile e la pesantissima condizione econo¬ 
mica facevano concludere un'esperienza po¬ 
litica e giomalistica che aveva aderito con 
grande vivacità, alla volontà di cambiamen¬ 
to democratico espressa dal Mezzogiorno nei 
primi anni della sua rinascita. 

Francesco Barbagalk) 
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Diminuisce 
la produzione 
libraria 


ROMA — La produzione libra¬ 
ria in Italia è in forte calo; si 
producono meno opere c si ti¬ 
rano meno copie; in un anno il 
crollo è stato di quasi 10 milio¬ 
ni di copie c fra il Nord, il Cen¬ 
tro e il Sud le differenze resta¬ 
no abissali. Questi i dati di 
una indagine Istat condotta a 
partire dal 1981, anno in cui 
vennero prodotti in Italia 16 
mila 600 libri «non scolastici» 
con una tiratura globale di 108 
milioni di copie: l’anno dopo il 
numero delle opere era rima¬ 
sto pressoché invariato, IG mi¬ 


la 300, ma la tiratura era scesa 
a 99 milioni di copie; nel 1983 
secondo dati provvisori non 
ufficiali, opere c tiratura han¬ 
no subito un ulteriore calo 
quantificabile intorno al 2-3 
per cento. La quasi totalità 
delle opere \lene prodotta nel 
Ccntro-nor.d: il Sud vi appare 
con meno del 10 per cento nel 
numero delle opere prodotte c 
con solo il 3 per cento della ti¬ 
ratura, il che sta a significare 
che molti libri scritti da autori 
del Sud vengono poi stampati 
al Centro o al Nord. 

In lx>mbardia si producono 
c si stampano più opere che in 
tutto il resto del paese: se ne 
producono in un anno media¬ 
mente 7 mila 200 su 16 mila c 
si tirano 56 milioni di copie 
ogni cento milioni. 


Da stasera 
De Andre 
in concerto 


ROMA — Con un concerto a 
Mestre questa sera cominccrà 
la tournée estiva di Fabrizio 
De André che lo vedrà impe¬ 
gnato fino alla fine di settem¬ 
bre in una serie di concerti in 
tutta l’Italia, ma ci sarà anche 
una serata a Bregenz in Au¬ 
stria. Queste le tappe princi¬ 
pali del «tour» estivo di De An¬ 
drò: 11 Pietra Ligure; 1-1 Anzio; 
17 Eraclea; 18 Chioggia; 20 Ca¬ 
stellammare; 23 Olbia; 25 Ca¬ 
gliari; 26 Nuoro; 31 Roma; 2 
settembre Bolzano; 5 Reggio 
Emilia; 7 Ravenna; 8 Piacen¬ 
za; 9 Milano; 22 Genova. 



Vìdeoguida 


Raitre, ore 21,30 

La prima 
sera 
con 
John 

Cassavetes 


Tre serate con John Cassavetes a partire da stasera fRaitre ore 
21,30) dopo le Olimpiadi. Attore intenso, regista geniale, marito 
fortunato della splendido Gena Rowlands, Cassavetes, con tutti 
questi numeri, può perfino diventare antipatico. Ma poi a vederli, 
i suoi film, non danno proprio l’impressione di essere fatti da un 
uomo acquietato e soddisfatto. Ma che cosa altro vorrà? Non 
bastassero le doti fisiche a quelle professionali, ha anche un grup¬ 
po di amici, interpreti prediletti e compagni di cinema, dalle cui 
facce prende espressioni e pieghe, lampi di umana solidarietà. Tra 
di loro ricordiamo Peter Falk, Ben Gezzara e Peter Lawford. E poi, 
naturalmente lei. Gena, la tmoglie», protagonista anche nel film di 
stasera, La sera della prima, nel ruolo di se stessa, una grande 
attrice giunta non si sa come al traguardo dei cinquant’anni. Brava 
e sensibile, fragile e indistruttibile, come forse è davvero. Sulla 
scena di un teatro di provincia prova e riprova una commedia che 
debutterà a New York. Anche il personaggio (come in un gioco di 
scatole cinesi) è una donna in crisi. E cosi le paure di Geno, quelle 
della protagonista del film e quelle della protagonista della com¬ 
media, diventano tutt’uno. Accanto alla donna, o forse alle tre 
donne in una, c’è ancora lui, John Cassavetes. C'è anche Ben 
Gazzara, nel ruolo del regista, disposto a tutto pur di salvare 
interprete e commedia dal naufragio. Ma, a complicare ancor più 
la situazione, una giovane fans muore in un incidente e nessuno 
sembra capire fino in fondo che il malessere che travolge la diva è 
qualcosa di più profondo della paura del debutto e perfino della 
paura degli anni che passano. Alla fine in una sorta di incubo 
spiritico, la donna riuscirà ad uccidere i propri fantasmi e per 
quanto stravolta ed esausta, arriverà sul palcoscenico per fare il 
suo lavoro. Ormai incapace, però, di ricordare la commedia, o 
magari volontariamente riscrivendola per sé. si rivolgerà al pubbli¬ 
co in modo imprevisto... ma non vogliamo dirvi tutto perché un 
film ha sempre un suo segreto che va svelato solo dalle immagini. 
Per intanto vi annunciamo che domani sera (stessa rete) potrete 
vedere, sempre con John Cassavetes, Vassassinio di un allibrato¬ 
re cinese (1976) e giovedì Minnie e Moskowitz (1971). La sera 
della prima, invece, è del 1977, quindi le tre pellicole sono pro¬ 
grammate, chissà perché, in ordine .anticronologico». 


Raidue, ore 13,15 

Torna 
«La talpa» 
Alee 
Guinnes 


Per la serie .Due e simpatia» oggi Raidue (ore 13,15) manda in 
onda la seconda puntata de La talpa uno sceneggiato interpretato 
magistralmente da Alee Guinnes e prodotto dalla BBC con tutto il 
suo stile. Nello stesso .contenitore» a cura di Anna Giolitti e Leti¬ 
zia Solustri, settimane fa, è stata annunciata una versione della 
Lettera scarlatta di Nathaniel Hawthorne. capolavoro intenso e 
cupo ambientato neU’America puritana del Seicento. Neppure La 
talpa ha niente a che vedere col genere roseo a cui farebbe pensare 
la sigla della trasmissione me, almeno, non è ambientato fra gli 
esorcisti di Salem. Siamo in un'Inghilterra tormentata, sì, da tene¬ 
bre spionistiche, ma lontana dagli incubi demoniaci. 


Rauno ore 21,35 

Atlantide, 
un mistero 
custodito 
dall’Oceano 


Se siete in città ma amate il mare, ecco i filmati per voi. Offerti 
da Raiuno alle 21.35 sono stati girati nelle profondità del mare da 
Pippo Castellano, uno di quei fortunati esploratori di misteri che 
girano il mondo sopra e sottomarino. Stasera, per intanto, si va 
tutti alla caccia di Atlantide, come a dire a caccia di un sogno, o 
meglio degli echi di un sogno millenario che si tingono ormai di 
una suggestione senza fine. Un mito visitato da letterati e visiona¬ 
ri, oggi da cineasti innumerevoli. Basta buttare lo sguardo, quello 
delle macchine da presa, giù negli abissi azzurri per esserne quasi 
certL Atlantide c’è, deve esserci stata e da qualche parte ancora ci 
sarà. Del resto quel che si vede è pà un impero perduto: galeoni 
affondati secoli fa e aerei caduti di recente. la «Dimensione Ocea¬ 
no*. è una dimensione infinita, una miniera acquatica di scoperte 
e ricchezze sconfinate. Il tutto è accompagnato dalle musiche dei 
fratelli Guido e Maurizio De Angelis, mentre i testi di questo 
programma sono di Gaetano Cafiero. E dopo Atlantide, i misteri 
non sono finiti: ricordate che il mondo sommerso è più vasto di 
quello emerso. E siamo soltanto alla prima puntate. 


Italia 1, ore 22,30 




Due detectives 
indagano 
sul delfìno 
rapito 



Italia 1 oggi ha congegnato un programma per gli assatanati di 
telefilm; dalle 17,40 alle 23,30 è tutto un serial. Che cosa segnalare 
tra La casa nella prateria, Kung Fu, Il primo amico Arnold, 
Simon e Simon, L'uomo di Singapore e Devlin e Devlin? Sceglia¬ 
mo quest’ultimo, che nella puntata odierna mostra i due protago¬ 
nisti (sono padre e figlio nella serie, e nella vita sono Rock Hudson 
e Jack Scalia) alla caccia di un delfino rapito nel parco marino di 
Sea World, a San Diego. 



Concluse 
le riprese 
di «Mishima» 


HOLLYWOOD — Dopo set¬ 
te anni di controversie e 
difficoltà per trovare finan¬ 
ziamenti, il regista Paul 
Schradcr ha girato in Cali¬ 
fornia Tultimo «ciak» della 
sua ultima fatica cinemato¬ 
grafica intitolata «Mishi¬ 
ma». Il film, girato in giap¬ 
ponese, vede come protago¬ 
nista Kcn Ogata, uno dei 
più popolari attori del paese 
del sol levante, che più vol¬ 
te, in patria, ha ricevuto 
pressioni perche abbando¬ 


nasse il set. Per i suoi con¬ 
nazionali, infatti, Yukio 
Mishima, e uno scrittore 
maledetto; su di lui è calato 
il velo del silenzio all’indo- 
mani dei suo clamoroso 
«scppuku» (cioè il suicidio 
alla maniera degli antichi 
samurai) compiuto nel 1970 
ncH’ufficio del Capo di Sta¬ 
to Maggiore giapponese in 
segno di protesta contro la 
militarizzazione del paese. 
Prodotto da George Lucas c 
da Francis Coppola, «Mishi¬ 
ma» secondo il regista è «la 
storia vera della pazzia di 
un genio». 

Girato quasi interamen¬ 
te in Giappone il film de¬ 
butterà sugli schermi inter¬ 
nazionali durante il festi¬ 
val di Cannes del 1985. 


Montepulciano 


Con Fesecuzìone del «War 
Requiem» di Britten si è chiusa la manifestazione 
che ha legato l’avanguardia alle tradizioni popolari 

H Cantiere 
della cultura 



Una scena de «La Guerra di Troia non si farà» di Giraudoux 
allestita a Montepulciano; accanto, il compositore Benjamin 
Britten negli anni della sua più fervida produzione 


V Dal nostro inviato 

MONTEPULCIANO — Di buon 
mattino — ed era domenica — men¬ 
tre li Cantiere si accingeva a trasfe¬ 
rirsi a San Biagio, per il concerto di 
chiusura (beiiissimo, con il War Re¬ 
quiem di Brittèn), ie due Contrade 
che si dividono la Piazza Grande — 
quella di Talosa e quella di San Do¬ 
nato di cui ricorre la festa — si sono 
messe insieme a preparare qualcosa; 
un pranzo innanzitutto, con i tavoli 
sul sagrato del Duomo; giochi, sfila¬ 
te in costume, ballo e grigliate. 

Era un modo, non tanto di riap¬ 
propriarsi dei luoghi, quanto di ri¬ 
trovare, all’interno della tradizione, 
una continuità •popolare» con il 
Cantiere. Non diversamente, all’in¬ 
terno del Cantiere già si dibattevano 
le iniziative per la continuità «cultu¬ 
rale» deila manifestazione: la scuola 
di mimo, il teatro dei burattini, la 
musica (scuole di canto, strumenti, 
composizione), il teatro di prosa. 

La prosa ha avuto il suo momento 
fastoso nel nome di Giradoux. La 
guerra di Troia non si farà è Stata rap¬ 
presentata al Teatro Poliziano in un 
raffinato spettacolo (regìa di Gerar¬ 
do Vignoli, scene e costumi di Susan¬ 
na Rossi Jost), ma il momento più 
«vero» è stato quello dell’anticomme- 


Programmi TV 


dia di Eugene lonesco. La cantatrice 
calva, presentata dall’ARTEATRO 
Gruppo di Montepulciano. In questo 
spettacolo si sono annodate le ansie, 
le attese, le situazioni e la vita pro¬ 
prio di giovani che il Cantiere ha so¬ 
spinto ad una nuova consapevolezza, 
li successo del Cantiere è anche nella 
presenza, in esso, di Susanna Crocia¬ 
ni in funzione organizzativa ed arti¬ 
stica. È miracolosa la metamorfosi 
di questa Susanna che ha portato, 
nella commedia di lonesco, un clima 
tragicamente pirandelliano. Imper¬ 
sonava la Signora Martini e, nel ge¬ 
sto come nella parola, sembrava sin¬ 
tetizzare una esperienza lungamente 
scavata. Non tutti gii attori erano al¬ 
le prime armi, ma tutti hanno dato 
alla vicenda un massimo d’intensità: 
Giovanna Vivarelll, Franco Rossi, 
Nicola Pistoia, Claudia Neri, Ameri¬ 
go Fontani. Preziosa la consulenza 
artistica del regista Massimo Masi- 
nl: il suo «debole» per il Cantiere è 
una risorsa per il successo di questa 
o queiraltra iniziativa (ha lavorato 
tanto anche con i burattini). 

La musica ha avuto nel Cantiere 
un suo predominio che ha anche 
confermato il talento di Jam La- 
tham-Koenig, direttore d’orchestra, 
apprezzato neli’Edgar di Puccini, nel 
concerto in San Biagio con la Prima 


di Mahler e, poi, nella presentazione 
di musiche nuove tedesche. Con il 
suo gruppo ha, infine, partecipato al 
concerto di chiusura: il War Requiem 
di Britten, diretto da Norman Del 
Mar, anziano direttore inglese, dalla 
cui scuola, del resto, è venuto anche 
Latham-Koenlg. Hanno partecipato 
all’esecuzione i cori «Ars Nova» e 
«Lille Muko» di Copenhagen, «Grex 
Vocalis» di Oslo e il Coro poliziano di 
voci bianche, diretto da Marlsol Gar¬ 
bano. Hanno cantato il soprano Su¬ 
sanna Denes, il tenore Maldwin Da- 
vies e il baritono David Wilson-Jo- 
hnson (le voci dei soldati morti in 
guerra, quali emergono dai versi del 
poeta inglese Wllfred Owens). Con 
questo grandioso affresco sonoro 
contro la guerra si è degnamente 
concluso un Festival dispiegato alla 
pace, nel quale aveva avuto un parti¬ 
colare rilievo il «Concerto» promosso 
da Harry Belafonte, Marcel Marceau 
e tanti altri artisti e musicisti. Ad es¬ 
si, nei giorni scorsi, si sono aggiunti 
quelli che hanno partecipato alla 
rassegna di musica contemporanea, 
curata da Luca Lombardi: italiani, 
inglesi, tedeschi, norvegesi, danesi. 
Si è preso contatto con tutta una va¬ 
stissima area europea, variamente 


interessata alle nuove esperienze fo¬ 
niche. Illustri studiosi italiani e stra¬ 
nieri (Luigi Pestalozza, Enzo Resta¬ 
gno, Ivaka Stoianova, Trygwe 
Nordwall, David Osmond-Smith) 
hanno delineato affinità e differenze 
in un ventaglio di composizioni libe¬ 
re ormai dai rigori dell’avanguardia. 
Un punto non secondario nella vi¬ 
cenda musicale di Giacomo Manzoni 
si è avvertito nella Musica notturna, 
nella quale i materiali hanno trovato 
anche la via per una «espressività» 
che in qualche modo si tendeva ai 
suoni della dilatata Musica della not¬ 
te, di Bartók. Ed ha avuto guizzi e 
bagliori la composizione Daedalus di 
Alessandro Sbordoni (dal libro di 
Joyce), capace in pochi minuti di sin¬ 
tetizzare le inquietudini d’oggi. Ma 
ogni cosa del Cantiere è un piccolo 
«cantiere» denso di proposte e fer¬ 
menti. 

Chi l’avrebbe detto: persino la ri¬ 
presa dell’Edgar comporterebbe l’a¬ 
pertura di un «cantiere» deciso ad in¬ 
dagare più a fondo nella vicenda ar¬ 
tistica di Puccini partito tardi e male 
con Edgar, arrivato poi presto e bene, 
con Manon Lescaut, Bohème e tutto il 
resto. Come avrà fatto? Chi era Puc¬ 
cini, prima di essere Puccini? Fosse 
solo per questo, viva il Cantiere. 

Erasmo Valente 



Una scena di «Seguirà una brillantissima farsa» 

Tra farsa e dramma 
il gruppo Attori & Tecnici a Roma 

Seguirà una 
briUantissima 
tragedia 


SEGUIRÀ UNA BRILLAN¬ 
TISSIMA FARSA, da Giacin¬ 
to Andrea Cicognani e di 
Anonimo. Regia di Attilio 
Corsini. Scena di Jerzy Am- 
brogi. Musiche a cura di Ar¬ 
turo Annecchino. Interpreti: 
Secondo De Giorgi, Anna Li¬ 
sa Di Nola, Enzo Aronica, Ge¬ 
rolamo Alchieri, Viviana To- 
nìolo, Sandro De Paoli. Iginio 
Riccioli, Alessandro Giando- 
nato. Roma, Paro dei Daini. 

Tiepido divertimento in 
una calda sera estiva. L’idea 
è graziosa, e nelle corde di 
quella ormai collaudata 
compagnia degli Attori & 
Tecnici, che coltiva da tem¬ 
po, con successo, un suo tea¬ 
tro della parodia e del rical¬ 
co; e che nella scorsa stagio¬ 
ne ha raggiunto, forse, Il suo 
massimo risultato in Rumori 
fuori scena dell’inglese Mi¬ 
chael Frayn (se ne annuncia 
la ripresa per l'autunno-in¬ 
verno prossimi, accanto ai 
pur noti Due sergenti, ein vi¬ 
sta d’una novità primaverile 
intitolata Please, actor, play!). 

Stavolta, si trattava di me¬ 
scolare. allo scoperto, le car¬ 
te del drammatico e del co¬ 
mico, intramezzando (anzi¬ 
ché metterle di seguito, se¬ 
condo l’uso antico rinverdito 
nell’Ottocento) una tragedia 
e una farsa. La prima, R tra¬ 
dimento per onore, ripescata 
nel repertorio secentesco e 
spagnoleggiante dell’italia¬ 
no Giacinto Andrea Cico¬ 
gnani; anonima la seconda, 
il trombone, forse apocrifa e 
riferibile comunque a un gu¬ 
sto fiorente a cavallo dei due 
ultimi secoli. Il tutto, si capi¬ 
sce, in sintesi, cosicché l'in- 
sieme dura circa un’ora. 

Due storie di adulterio e di 
vendetta, da piangere l’una, 
da ridere l’altra, recitate in 
alternanza, quasi a reciproco 
incastro, da attori diversi, 
sui due piani della scena che, 
nel complesso, effigia una 
sorta di alcova monumenta¬ 
le, luogo simbolico e pratico 
di tante trame aventi un uni¬ 
co scopo. Alla fine (ed è la 


E] Raiuno 


10.30 LOS ANGELES: GIOCHI DELLA XXIII OLIMPIA03 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Anthony Oowell 

13.30 TELEGIORNALE 

13.4S I COMPLESSI - Film di Omo Risi. Franco Rossi. Luigi Filippo O'Ami- 
co. con Nino Manfredi. Ugo Tognaizi. Paola Borboni. Alberto Sordi 

15.30 MISTER FANTASY - Con Carlo Massarmi 

16.30 L'AMICO GIPSY - Telefilm 
17.00 JESSICA NOVAK - Telefilm 

17.60 LOS ANGELES: GIOCHI DELLA XXUI OUMPIADE 
19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 L'ELEMENTO «0» - Con Rossano Brazzi. SciRa Cabel 

21.35 DIMENSIONE OCEANO 

22.25 TELEGIORNALE 

22.35 GIOCHI DELLA XXIII OLIMPIADE 


Q Raidue 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.1S DUE E SIMPATIA - «La ta'pa». con Alee Gu-.nress 
14.10 QUESTESTATE - Quiz, musica. fJmati 

16.55 I MISERABILI • Film «Cacoa aS'uOimo», regia d- Riccardo Freda. con 
Gmo Cervi. Va*entiria Cortese 

16.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 BRONK - «Il vigiante» - Telefilm 

METEO 2 • PREVISIONI DEL TEMPO 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 OKLAHOMA - Firn di Fred Zmnemann. con Gordon MacRae 

22.45 TG2-STASERA 

22.55 CHARTER PER L'INFERNO - «La via della droga dall'India a-la 
Thailandia 

24.00 TG2-STANOTTE 


Q Raitre 


19.00 TG3 

19.20 TV3 REGIONI - Interva-io con Arago X 001 
20.00 OSE: IL CONTINENTE GUIDA - Panorama dell Europa nel XX 
seco'o 

20.30-23.20 SPORT E SPETTACOLO PER LOS ANGELES '84 
ROMA CHIAMA LOS ANGELES - 0i Aldo Biscard. 

21.30 LA SERA DELLA PRIMA - Film di John Cassavetes con Gena 
Rowlands. Ben Gazzara 

23.55 TG3 - Intervallo con Arago X 001 
00.20 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - La terra miracolata 
00.30 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 

D Canale 5 

I 8.30 «In casa Lawrence», telefilm. 9.30 «Altee», telefilm; lOcPhyflis». 


telefilm; 10.30 Film «Donne... botte e bersagFieri», con Little Tony: 12 
<1 Jefferson», telefilm: 12.25 «Lou Grant». telefilm: 13.25 «In cesa 
Lawrence», telefilm: 14.25 Film «Tormento», con Amedeo Nezzari; 

16.25 «Mary Tyler Moore». telefilm; 17 «Hazsard». telefilm; 18 «Tar- 
zan». telefilm; 19 cl Jefferson», telefilm: 19.30 «Barena», telefilm; 
2Ò.25 «West Gate», sceneggiato: 22.25 «Mary Benjamin», telefilm; 

23.25 Sport: Boxa; 0.25 Film «Gli implacabili», con Clark Cable. 


D Retequattro 


8.30 Cartoni animati; 10.10 «Magia», telenovela 10.50 «Fantasilan- 
dia», telefilm; 11.45 «Tra cuori in affino», talefilm; 12.15 «Q magico 
mondo di Gigi», cartoni animati; 12.40 «Star Blazer»», cartoni animati; 
13.10 Prontovideo; 13.30 «Fiora s«<v»ggio», telenovela; 14.15 «Ma¬ 
gia», telenovela: 15 Film «Scapolo in rodaggio»; 17 «D magico mondo 
di Gigi», cartoni animati: 17.30 «Giatrus», cartoni animati; 18 «Truck 
Driver», telefilm: 18.50 «Tre cuori in affino», telefilm: 19.25 «Chips», 
telefilm; 20.25 «I predatori dell'idolo d'oro», telefilm; 21.30 Film eZu- 
lu Oawn», con Burt Lancaster a Pater O'Toola; 23.40 «Quincy». tele¬ 
film; 00.40 Film eSusanna tutta panna». 


Q Italia ! 


8.30 «La grande vallata», telefilm; 10 Film «A un passo dalla morte»; 

11.30 «Maude», telefilm: 12 «Giorno per giorno», telefilm; 12.30 
«Lucy Show», telefilm; 13 «Bim Bum Barn», canoni animati: 14 
«Agenzia Rocfcford». telefilm; 15 «Cannon», telefàm: 16 «Bim Bum 
Barn», canoni animati; 17.40 «La casa nella prateria», telefilm; 18.40 
«Kung-Fu*. telefilm; 19.50 «8 mio amico Arnold» telefilm: 20.25 «Si¬ 
mon & Simon», telefilm; 21.25 eL’uomo dì Singapora». talefilm; 22.30 
«Devlin & Devfin». leiefifan; 23.30 Film eOra S.Ù terrore sul treno», 
con Ina Balin; 1 «Ironside», telefilm. 


O Montecarlo 


13 Olimpiadi; 15 Spore atleiica canonaggio. pugilato; 18 «Capitol», 
telefilm: 19 Notizie flash; 19.15 «1 Cyborg», canoni animati; 19.45 
Olimpiadi: sport: ciclismo; 21 Sport; pugilato: 22 «Il segno del coman¬ 
do», sceneggiato, con Ugo Pagliai - Notizia flash. 


D Euro Tv 


13.30 «Yattaman», canoni animati: 14 «Marna Linda», telefilm: 19 
«Yattaman». cartoni animati: 19.30 «Marna Linda», tetafilm; 20.20 
Film «Codice 3. emergenza assoluta», con Raquel Weich: 22.20 «Spy 
Force», telefilm; 23.30 Strani e curiosi; 23.45 La formula 1 del mare. 


Q Rete A 


14 «Mariana, il diritto di nàscerà», telefilm: 15 «Cara a cara», talefilm; 

16.30 Film «Prima dell'uragano», con Van HefNn; 18 «F.B.I.». talafilm; 
19 «Cara a cara», telefilm; 20 «Angie Girl», canoni animati: 20.25 
«Mariana, il diritto di nascere», talefilm; 21.30 Film «L'amore più, 
grande», con Helen Hayes; 23.30 Superproposte. 


Scegli il tuo film 

OKL.AO.M.A (Raidue ore 20,30) 

Musical diretto da Fred Zinnemann nel 1955. La storia gira attor¬ 
no a un equivoco: una ragazza innamorata decide di andare a una 
festa con un tipo che si rivela brutale e romspiscatole. Riusciranno 
i nostri eroi a salvare il loro amore? Nel trio ballerino si ricordano 
Gordon McRae, Gloria Grahame e Rod Steiger. 

I COMPLESSI (Raiuno ore 13,45) 

lYe registi (Dino Risi, Franco Rossi, Luigi F. D’Amico) per un film 
a episodi di quelli che andavano forte negli anni Sessanta (1965) e 
che oggi stancano un po’. Ai tre autori corrispondevano i tre prota¬ 
gonisti; Nino Manfredi, Ugo Tognazzi c Alberto Sordi, big ricono¬ 
sciuti della commedia italiana, in ruoli che sanno un po’ troppo di 
macchietta. 

I MISERABILI (Raidue ore 16.55) 

Per la serie che si intitola «Lo schermo in casa: amori canzoni e 
avventure degli anni Cinquanta» (serie nella quale può rientrare 
proprio di tutto), ecco, dal capolavoro di Victor Hugo un robusto 
Jean Valjean (GinoCervi), ergastolano dal cuore d’oro e dai musco¬ 
li di ferro. La storia la sapete; tra gli altri interpreti ricordiamo 
Valentina Cortese e Andreina Pagnani. Alla regia Riccardo Freda, 
uno di quegli artigiani del nostro cinema che ogni tanto qualctmo 
si sente in animo di rispolverare e di rivalutare. Giudicate voi se lo 
merita. 

DONNE- BOTTE E BERS.AGUERI/UN UOMO PIANGE PER 
AMORE (Canale 5 ore 10,30) 

Con un titolo cosi non si può passare sotto silenzio la pelh'cola che 
Ruggero Deodato diresse nel 196S. Se avete una memoria sanre¬ 
mese saprete che il protagonista è Little Tony, ma non vi rispar¬ 
miamo neanche una traccia della vicenda: un gruppo musicale fa 
la naia. C’è anche Renzo Montagnani. 

TORMENTO (Canale 5 ore 14,25) 

Ancora su Canale 5 un altro film diciamo popolare. Stavolta la 
mano è quella di Raffaello Materazzo, i protagonbti sono Amedeo 
Nazzari e Yvonne Sanson e tutta la storia ruota attorno, come ben 
potete immaginare, a un amore infelice. La macchina del male è 
messa in moto da una crudele matrigna... 

GLI IMPLACABILI (Canale 5 ore 0,25) 

Clark Gable. Robert Ryan, Jane Russe! e Cameron Mitchell diretti 
da Raoul Walsh nel classico stile western. Un ricco allevatore 
sequestrato riesce a convincere i banditi ad accompagnare una 
enorme mandria dal Tezas al Montana. Scorrerie e muggiti, amori 
e virili amicizie tra la polvere e il sudore. 

ZULU DAWN (Retequattro ore 21,30) 

Mezzo americano e mezzo canadese, questo film racconta di un 
anziano colonnello che ha la presenza di Burt Lancaster, impegna¬ 
to nella guerra di repressione contro il popolo Zulu. 


trovala migliore), la tragedia 
già conclusa in modo cruen¬ 
to manda i suoi fantasmi a 
disturbare Vhappy end della 
farsa, piegandola a una solu¬ 
zione inedita. 

Ma lo spettacolo è corto di 
respiro, oltre che di misura, e 
gli stessi interpreti vi ap¬ 
paiono al di sotto delle loro 
apprezzate qualità. All’ec¬ 
cessiva fragilità del Trombo¬ 
ne, che offre rari spunti di 
spasso, e di genere •riflesso» 
(tipo: quanto erano scemi l 
nostri nonni, che se la gode¬ 
vano a sciocchezze come 
questa), si accompagna in¬ 
fatti la superncialltà del 
trattamento condensatorio e 
caricaturale cui viene sotto¬ 
posto Il tradimento per ono¬ 
re) (con citazioni ovvie mode- 
vianti, in colonna sonora, 
dall'Otcllo verdiano), del qua¬ 
le In fondo, come del suo au¬ 
tore, si vorrebbe sapere di 
più; se è vero che Goldoni, 
lettore ancora bambino e ge¬ 
nio precoce, riconobbe in Ci¬ 
cognani un’tarte di mante¬ 
nere la sospensione», che è 
obiettivo sempre ambito, in 
campo teatrale e altrove 
(quantunque oggi, chissà 
perché, sì debba dire suspen¬ 
se airinglcse, o alla france¬ 
se). 

Insomma, siamo a una 
tappa secondaria nel cam¬ 
mino degli Attori & Tecnici; 
o a una specie di allenamen¬ 
to, nella prospettiva di mag¬ 
giori Impegni. A Roma, lun¬ 
go un itinerario che nella 
Toscana porta verso il Sud, 
l'esibizione si è avuta (da¬ 
vanti a un pubblico, del re-’ 
sto, rilassato e plaudente) al' 
Parco dei Daini, che è unjxj- 
sto non troppo comodo, dal¬ 
l’acustica mediocre, ma ab¬ 
bastanza fresco. Qualcuno, 
magari, credeva di essere an¬ 
dato a vedere l’operetta vien¬ 
nese (1 programmi dell’Ente 
romana si sovrappongono in 
allegra confusione), ma non 
è rimasto scontento di ciò 
che gli si proponeva in cam¬ 
bio. 


ag. sa. 


Radio 


□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 6.55, 7.30. 
7.55. 8.20, 10. 11. 12, 13. 14, 
15. 19. 22.55. 6 La combinaziona 
musicale; 9 Per voi dormo: 11 Diver¬ 
timento 1889; 11.201 fantastici an¬ 
ni 50; 12.03 La voce deOe steOe; 

13.15 Los Angeles: 13.25 Master; 
15 Radkxjno per tutti; 16 n pagino-. 
ne estate: 17.30 Raefiouno EBington 
*84; 18.25 Musica sera; 19.20 
Ascolta si fa sera; 19.25 AutMxu: 
20 Oro venti.su 4 sipario; 20.40 a 
leggio; 21 Salvataggio natura; 

21.30 Son gentOe. son cortesa...: 
22 I fantastici anni 50; 22.35 Auto- 
rarSo flash; 22.40 Intervaflo muscia- 
le: 22.50 Oggi al Parlamento; 23.05 
La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNaU RADIO; 6.30, 7.30. 

8.30. 8.30, 9.30. 10, 11.30. 

12.30. 13.30. 16.30. 17.30, 

18.30. 19.30. 22.30; 6 I gemi: 

7.30 Parole di vita; 8 n 9 del mese 
ebraN»; 8.10 Sintesi dei programmi: 
8.45 Soap opera aTitakana; 9.10 
Vacanza premio: 10.30-12.45 «Ma 
che VUOI? La luna?»; 12.10-14 Tra¬ 
smissioni regionafi: 12.45 «Ma che 
VUOI? La luna?»; 13.50 OimpwA; 
14 Programmi ragionai; 15 Uotitn 
aSa sbma: 15.40 «Estate attenti»: 
19 Arcobaierm; 19.50 L'aria che ti¬ 
ra: 21.10 Concerto a quattro mar»; 
22 Arcobaleno; 22.20 Parwrma par¬ 
lamentare; 22.30 Jazz. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO. 7.25. 9 45. 

11.45, 13.45. 18.45, 20.45; 6 55 
Il concerto dei mattino; 9.45 Con¬ 
certo; 11.45 Pomeriggio musicale;. 

15.15 Cuitiaa, temi e problemi; 

15.30 Un certo itscorso estate; 17 - 
Antiche genti itakche; 18.50 Festi¬ 
val di Saksburgo; 21 Rassegna deOe 
rivista; 21.10 Appuntamento con la 
scienza; 22.10 Lemaa d'autore; 23 
n jazz; 23.40 n racconto di mezza¬ 
notte. 
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B Stasera a Salisburgo 
«Un re in ascolto», l’opera frutto 
della collaborazione con Calvino 



Mozart venne Beno 


Nostro servizio 

SALISBURGO — Per il festival più 
prestigioso e più legato alle sacre tradi¬ 
zioni musicali, consacrato com’è alle ce¬ 
lebrazioni mozartiane, ai tratta sicura¬ 
mente di una mossa coraggiosa: stiamo 
parlando, ov'viamente, di Salisburgo do¬ 
ve stasera andrà in scena Un re in ascol¬ 
to reazione musicale in due atti» che Lu¬ 
ciano Berio ha scritto su testo di Italo 
Calvino L’opera è nata su commissione 
del Festival salisburghese di cui costi¬ 
tuisce senza dubbio rawenimento più 
rilevante di questa edizione. Dirige Lo- 
rin Maazel, la regia è affidata a 
G.Friedrich. A Salisburgo una presenza 
come quella di Beno può essere vista 
come un segno di apertura in una sede 
dove la musica contemporanea e lo spi¬ 
nto di ricerca non sono certamente di 
casa Da qualche anno sembra che con 
una certa regolarità si voglia concedere 
spazio a commissioni di nuovi lavori- nel 
1981 era andato in scena il Baal di Cer- 
ha, e si annunciano progetti per il 1986. 
È difficile che queste aperture prean¬ 
nuncino un rinnovamento profondo, 
anche perchè la gigantesca ed efficiente 
macchina del festival non dà segni di 
crisi per quanto riguarda il successo 
commerciale, anzi funziona a pieno rit¬ 
mo con un pubblico internazionale che 
riempie tutti gli alberghi delia città e 


tutte le manifestazioni musicali pagan¬ 
do i biglietti a prezzi attissimi (che tut¬ 
tavia non bastano ancora a stroncare il 
mercato nero). 

In un festival che tende all’immobili- 
smo e tuttavia riesce spesso a mantene¬ 
re alto il prestigio di ottime esecuzioni 
musicali una novità di Berio è comun¬ 
que un avvenimento del massimo inte¬ 
resse, un arricchimento significativo. 

Beno non vuole chiamare opera il 
frutto della sua nuova collaborazione 
con Calvino: «Non è un’opera perché 
non ci sono personaggi che si sviluppano 
psicologicamente, non ci sono un passa¬ 
to, un presente, un futuro nettamente 
distinti, non c'è una vicenda lineare. E 
poi un’opera comporta delle priorità, 
delle gerarchie di prospettiva, non dei 
piani indipendenti. A me interessa un 
teatro musicale, dove la qualità lettera¬ 
ria del testo, la musica e lo spettacolo 
costituiscono livelli autonomi, pur con 
una precisa coerenza». 

Già nel testo di Un re in ascolto sono 
confluiti elementi diversi, attraverso le 
vane fasi della collaborazione tra Berio 
e Calvino. All'inizio c’era stato l’interes¬ 
se di Calvino per la voce Ascolto scritta 
da Barthes per l’Enciclopedia Einaudi. 
Osserva Berio: «È un saggio complesso 
sul senso più complesso. L’ascolto im¬ 
plica un numero infinito di correlazioni 
e di interpretazioni, un univ erso di codi¬ 


ci diversi che interagiscono come in un 
gioco di specchi deformanti. Nel corso 
del mio lavoro quell’universo si è ri¬ 
stretto alle tavole di un palcoscenico che 
mostra se stesso nella realtà dei suoi 
processi produttivi. La scena di Un re in 
ascolto è dunque un palcoscenico (con 
l’attigua stanza del direttore del teatro) 
che potrà essere ascoltato o interpretato 
secondo codici diversi». 

11 re del titolo è un re metaforico, cioè 
un direttore di teatro. Si chiama Pro¬ 
spero come il protagonista della Tempe¬ 
sta di Shakespeare e sul palcoscenico 
del suo teatro stanno provando un lavo¬ 
ro musicale tratto appunto dalla Tem¬ 
pesta. «Prospero ascolta la prova, la se¬ 
gue e ascolta dentro se stesso. Nel testo 
sono inseriti elementi tratti da un li¬ 
bretto tedesco della fine del 700, di 
F.W.Gotter. Ho anche tenuto presente 
il saggio di Auden sulla Tempesta, e 
l’importanza che attribuisce al perso¬ 
naggio di Gabbano, che c’è anche in Un 
re in ascolto, ma con il nome di Venerdì. 
Ci sono due piani, quello di Prospero e 
quello del lavoro sul palcoscenico. Pro¬ 
spero è colto da malore. Come in un de¬ 
lirio la sua solitudine e la prova della 
Tempesto diventano una cosa sola. Pro¬ 
spero sente la morte vicina, il tempo, i 
ricordi, e la folla dei personaggisembra- 
no rovesciarglisi addosso. Ma a poco a 
poco tutti dileguano come in un sogno. 


Pro.spero rimane solo, insegue la molti¬ 
tudine dei suoi ricordi in un tempio che 
sembra capovolgersi e muore. Un re in 
ascolto ha la struttura di un sogno: po¬ 
trebbe continuare su porcorsi diversi e 
alcune delle sue parti potrebliero anche 
ripotersi in un continuo c ostinato pre¬ 
sente». 

Anche la musica contribuisce od in¬ 
trecciare pjiani temporali diversi. Osser¬ 
va Berio; «La musica, con i suoi ritorni 
ciclici, ha fra l’altro la funzione di fon¬ 
dere inestricabilmente il presente sceni¬ 
co e il presente dei ricordi. C’è un mate¬ 
riale sempre uguale por Prosporo, che 
ritorna continuamente su se stesso. Poi 
c’è un materiale sottoposto a sviluppo 
(por le audizioni, le arie; ecc.); infine ci 
sono avvenimenti in apparenza casuali 
ed eterogenei. Ho cercato musicalmente 
e teatralmente di trovare una armonia 
tra elementi diversi ed eterogenei, in un 
caleidoscopio di situazioni musicali, 
sceniche, letterarie ed anche interiori». 

Il testo è stato concepito e musicato 
in italiano, ma nello spottacolo, che sarà 
rasmesso oggi in diretta dalla radio, al¬ 
cune sezioni saranno cantate in tedesco; 
«Ci ho pensato durante le prove. Pro- 
spiero diventa pier l’occasione un diret¬ 
tore di teatro italiano che lavora in Ger¬ 
mania. Il bilinguismo non disturba; è un 
elemento di significato in più». 

Paolo Petazzl 


LA PUPILLA di Carlo Goldo* 
ni, adattamento di Bruno 
Conversano e Augusto Zuc- 
chi; regìa di Augusto Zucchi, 
scene di Jack Frankfurter, 
costumi di Santi Migncco, 
musiche originai! di Luciano 
e Maurizio Francisci. Inter¬ 
preti: Giuseppe Pambieri, Lia 
Tanzi, Augusto Zucchi. Gio¬ 
vanni Poggiali, Marika Ferri, 
Francesco Di Federico, Con¬ 
socio Barilari e Gianni Garo¬ 
falo. Frascati, Villa Torionia, 
Teatro delle Fontane; pioi in 
tournée. 

La faccenda inizia In mo¬ 
do strano. Dal fondo si odo¬ 
no le note romanesche di 
quel motivo pxipKilare che di¬ 
ce: «Fatece largo che passa¬ 
rne noi. Il giovanotti de sta 
Roma bella...». Qualcuno è 
pierplesso, qualcuno sa che la 
canzone arriva da altopar- 
ilanti lontani che ingiganti¬ 
scono la voce di un modesto 
cantore che festeggia un ma¬ 
trimonio privato di qualche 
bella famiglia di Frascati. Al 
fini dello spettacolo, Insom- 
ma, la canzone si conclude 
con un nulla di fatto, ma l’ef¬ 
fetto c’è stato e valeva la pe¬ 
na ricordarlo. 

Così, dunque, si sono fatti 
largo Giuseppe Pambieri e 
Lia Tanzi, vale a dire la cop¬ 
pia più ordinata e uguale a 
se stessa dell’ormal celebre 
teatro televisivo (quello che 
tenta di tenere il passo dei 
presunti varietà del piccolo 
schermo, per Intenderci). La 
scena quasi bucolica compo¬ 
sta di balle di fieno vero la¬ 
sciava la speranza di qualche 
buona idea, ma l’ingresso del 
suddetto Giuseppe Pambieri 
era in puro stile arlecchine¬ 
sco; di quello tradizionale 
che si spreca (ma non trop¬ 
po) in salti e piroette e che si 
basa principalmente su una 
faccia costantemente sorri¬ 
dente. Ma, almeno In questo 
caso i timori iniziali per la 
catastrofe goldoniana sono 
stati presto fugati. 

Con più precisione po¬ 
tremmo dire che la «svolta» 
(perché di svolta si deve par¬ 
lare) è coincisa con l’ingresso 
in scena del «moroso» Augu¬ 
sto Zucchi, del sensale Qua¬ 
glia alias Giovanni Poggiali 
e del suo assistente Gianni 
Garofalo. £ successo che 
questi tre hanno spiegato 
con parole, atteggiamenti e 
fatti che lo spettacolo in que¬ 
stione era di quelli tipici del¬ 
la coppia Pamblerl-Tanzi. 
Una rappresentazione, cioè, 
che aveva alla base la solida 
regia (e già nel lontano 1975 
Zucchi aveva allestito La pu¬ 
pilla) di prendere Goldoni al¬ 
la lettera, rifuggendo le ma¬ 
scherate senza maschere e 
amplificando lo schema rigi¬ 
do dei personaggi-tipo. Ogni 
attore ha la propria funzione 
rappresentativa, dai servito¬ 
ri a) vecchio nobile, dall’av¬ 
vocato parolaio e Innamora- 


Augusto Zucchi con 
la coppia Pambieri-Tanzi 
ripropone «La pupilla», gustosa 
commedia del grande veneziano 

Goldoni 
s’è nascosto 
nel fienile 





Carlo Goldoni 


to al trafficante di matrimo¬ 
ni che, da buon napoletano, 
sa bene come tirar fuori de¬ 
nari da ogni situazione. 

La trama. In vecchio e ric¬ 
co Luca vuole sposare la gio¬ 
vane Caterina alla quale fa 
da tutore da tanti anni. Cate¬ 
rina, a propria volta, propen¬ 
de più per il giovane avvoca¬ 
to Orazio che l’ha chiesta in 
sposa. Ma, qui è l'inganno, 
dato che l’organizzatore del 
matrimonio c tal Quaglia, c 
dato che il vecchio non aveva 
alcuna Intenzione di dare in 
sposa la pupilla, grazie ad un 
abile trucco succede che Lu¬ 
ca è convinto di poter sposa¬ 
re Caterina, cosi come Ora¬ 
zio. Inoltre la serva Placida è 
convinta di essere promessa 
al solito Orazio mentre Qua¬ 
glia è convinto, questa volta 
a ragione, d’aver incassato 
trenta zecchini. Così, dopo 
grandi confusioni e stupen¬ 
de macchlnerle di scrittura 
teatrale, Orazio sposa Cate¬ 
rina (che si scopre esser fi¬ 
glia di Luca), Placida si spo¬ 
sa con il servo Panfilo e l’In¬ 
domito Quaglia se ne va con 
cento scudi e trenta zecchini 
in tasca. Questo detto pro¬ 
prio In due parole, perché, 
come si sa, la genialità delle 
cose goldoniane sta proprio 
negli intrecci che sembrano 
complicatissimi e che solo 
alla fine si rivelano sempli¬ 
cissimi. E inoltre l’adeguato 
lavoro di forbice del due 
adattatori ha ridotto l’ampia 
materia originale In un’ora c 
mezzo di dignitosa rappre¬ 
sentazione. 

Ad essere sinceri, diffìcil¬ 
mente avremmo creduto di 
poter apprezzare e gustare 
uno spettacolo con Giuseppe 
Pambieri e Lia Tanzi fe ciò 
non per preconcetto, bensì 
perché li abbiamo visti mal¬ 
trattare tanti e tanti nobili 
copioni), ma stavolta è suc¬ 
cesso qualcosa di diverso. È 
successo che questo spetta¬ 
colo ha negato loro — giu¬ 
stamente — la palma del 
protagonisti assoluti, inse¬ 
rendoli in un gioco di squa¬ 
dra. Inserendoli, cioè, nella 
mentalità goldoniana che 
presuppone l’esplosione del 
caratteri mediante la ra(>- 
presentozione di un ambien¬ 
te sociale tagliato a fette dal¬ 
le questioni di classe; dove 
ognuno è portatore, allo 
stesso tempo, di somme veri¬ 
tà e somme falsità. Così ci è 
piaciuto queìl’Orazio quasi 
straniato nel suo parlare còl¬ 
to e ci è piaciuto il Quaglia di 
Giovanni Poggiali che dà 
una precisa idea di come un 
napoletano poteva essere 
Immaginato e descritto da 
un veneziano. Ma far nomi 
propri potrebbe essere ingiu¬ 
sto. Diciamo che fra gli spet¬ 
tacoli tradizionalmente 
sbracati di luglio e agosto, 
questo è dei più elegante¬ 
mente estivi. 

Nicola Fano 


No.<»tro servizio 

NAPOLI — Nino Longobardi, 
trent’anni, di cui gli ultimi die¬ 
ci passati a dipingere e disegna¬ 
re quasi forsennatamente per 
raccontare in immagini la «ter¬ 
ribilità» napoletana, fatta di 
premonizioni, di esorcismi ed 
esalazioni di eros e di morte. Lo 
incontriamo in occasione della 
sua personale nella galleria di 
Lucio Amelio, dove ha esposto 
circa cento opere su carta del 
periodo 

Appassionato e a volte om¬ 
broso, occhi chianssimi che 
sembrano gelidi, ha un’energia 
creativa dirompente e incon¬ 
trollabile. Lui stesso è convin¬ 
to, lo ha anche detto una volta, 
che «dipingere è un atto diabo¬ 
lico»; l’artista testimone diretto 
e sofferente della catastrofe, 
che traduce in scene di dissolvi¬ 
mento, naufragio, o rabbiosa, 
disperata resistenza vitale. Nu¬ 
di. animali, teschi, trattati pre¬ 
feribilmente con materiali 
«sporchi» come il carboncino o 
la grafite stesa a ditate sulla 
carta, ma accostati siiesso alla 
delicatezza deH’acquerelio e al¬ 
la corposità deH'olio. hanno qui 
il carattere di bozzetti per com¬ 
posizioni di grandi dimensioni, 
e alcuni sono proprio studi per 
un «bestiario fantastico». 

Longobardi è uno dei cin¬ 
quanta artisti intemazionali 
presenti nella collezione «Fer¬ 
ree Motus» della Fondazione 
Amelio esjxista a Villa Campo- 
lieto di Ercolano, e di recente si 
è conquistato una posizione 
ragpiardevole negli Stati Uni¬ 
ti, Panno scorso esponendo al 
Museo Guggenheim di New 
York con altri sei artisti italia¬ 
ni, quest’anno in una collettiva 
[ per la riapertura del Museum 
of Modem Art e con una perso¬ 
nale di grafica ai Metropolitan, 
ancora a New York. 

— Come spiega questo suc¬ 
cesso americano? 

«Non so spiegarlo, ma ne so¬ 
no felice. L’.Amenca è un terre¬ 
no di confronto eccezionale, ma 
anche diffìcile Nel senso che se 
a loro interessi ti portano su, 
ma allo stesso modo ti distrug¬ 
gono se cominci a deluderli. E 
un’arena, una competinone. 
Comunque per me non è un mi¬ 
to, l’America è solo un luogo 
dove SI può lavorare». 

— Una V olta hai detto che ti 
piaceva fare una pittura ir- 
ruenta, sporca, una «pittura 
da osteria». Ora la tua arte ap¬ 
pare piu accurata, come de¬ 
cantata, tende a una classici- 


«Era efficace come battuta, 
ma in realtà non l’ho mai pen¬ 
sato seriamente» 

— Quali sono i tuoi modelli, 
i pittori a cui sorresti assomi¬ 
gliare? 

•Non soglio assomigliare a 
nessuno II mio lavoro non e 
fatto di Citazioni Ho dei mo¬ 
delli ma non devono mai appa- 
nre nella mia pittura Però se 
VUOI proprio saperlo, amo Ca¬ 
ravaggio e Ribera» 

— Due grandi del Seicento 
che a contatto con Napoli si 
sono contaminati... Uno veni¬ 
va dalla Lombardia, l’altro 
dalla Spagna: tutti e due non 


^intervista 


Nino Longobardi, 30 anni, napoletano: 
ecco il pittore che con un’arte ispirata a 
Ribera e Caravaggio sta «conquistando» New York 
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<Ho trovato 
FAmerica» 
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Nino Longobardi accanto ad alcuna sue opere 


sono rimasti indenni, hanno 
avuto a che fare con le cata¬ 
strofi c le sventure in quel se¬ 
colo della Controriforma. Ma 
tra i modelli c’è anche qualco¬ 
sa di Mattia Preti, il cavaliere 
tenebroso e sontuoso che de¬ 
scrìsse la p»te... 

•Sai, l’artista è come un vam¬ 
piro. Si nutre del sangue e dei 
cadaveri». 

— Hai paura della luce? 
Nelle tueopére c’è poco colore; 
quasi soltanto tinte cupe e 
fredde, grìgi, neri, bianchi. 

•Quando dici colore mi viene 
in mente certa cattiva pittura; 
il mondo è pieno di questa ro¬ 
ba. II colore per me va usato 
solo quando è necessario». 

— La tua pittura si basa sul 
segno piuttcéto che sul colore. 
Ma cosa è per te, il disegno? 

«Il disegno è tracciare una 
mappa di quello che vedo e co¬ 
gliere, sottolineare i punti che 
più mi interessano; è anche tra¬ 
scrìvere su di un foglio l’ener¬ 
gìa, darle forma e significato, in 
pascolare l’energìa del corpo 
umano. Vedi, il corpo umano è 
una mappa incredìDìle di sen¬ 
sazioni, pulsazioni, suggestioni; 
per me e una materia ncebissi- 
ma». 

— E gli animali? I ramarri, 
i pipistrelli, ì pesci, i tori che 
rìcorrono nei tuoi quadri rap¬ 
presentano i tuoi incubi? 

•Sono solo presenze, esisto¬ 
no, li tocco, li amo e li dipingo 
anche. Dipingo tutto quello che 
si muove». 

— E il teschio? Lo dipingi, 
hanno detto, come simbolo di 
•vanitas», come monito e co 
me esorcismo. 

«Per me il teschio è soltanto 
la testa deU'uomo che dura nei 
tempo». 

— Per una lunga fase, circa 
due anni fa, hai oipinto quasi 
ossessivamente il naufragio, 
con la barca e ì nuotatori, poro 
prima che si scoprisse, nei più 
recenti scavi ad Ercolano, pro¬ 
prio la barca e con essa gii 
scheletrì di quelli che avevano 
tentato di scampare all’eruzio¬ 
ne del Vesuvio. 

«E vero. .Abito a due passi da 
Ercolano. Quella barca l’ho 
sentita. Sono arrìvato in antici¬ 
po sui luogo del disastro. 

— Il terremoto ha davvero 
influenzato la tua arte? 

«In realtà per me il terremo¬ 
to è quello die mi invento gior¬ 
no per giorno £ una condizione 
personale. Posso lavorare a 
Berlino e sentire le scosse di 
Napoli. Lo vivo a distanza: po¬ 
chi mesi fa ero a Chicago, tele¬ 
fonando a casa dall’altro capo 
del filo mi dissero che c’era una 
scossa. Ho avuto le vertigini, 
ero pure al ventesimo piano di 
un ^attacielo.... 

— Aspiri alla perfezione? 

•Non so cosa vuol dire. Vo¬ 
glio lasciare un catalc^o di cose 
che vedo, di memorie, di segni 
sensibili, testimonianze e docu¬ 
menti delia vita». 

— Cos’e per te il Beilo? 

«li Belio è un sentimento. 
Per esempio, la fiducia in un 
futuro sereno senza l'incubo di 
una catastrofe nucleare immi¬ 
nente. 

Eia Caroli 
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Dopo due mesi bilancio trionfalistico del presidente Degrado SÌ? Degrado no? Facciamo un processo: la parola all’accusa 


Regione: Panizzi 
difende ia «sua» 
iunta trabaiiante 


«delitto» della villa storica 

«Salviamola! Altro che ciotole di fiorì» 

Nei panni del pubblico ministero ia professoressa Isa Belli Barsali - «Non si può imporre ai parchi di cambiare la loro natura» 
Un secolo fa a Roma 134 ville - Delle 90 superstiti solo dodici di proprietà pubblica - E non c un problema di maxi-assessorato 


Con in grinta e il piglio ne¬ 
cessari a chi crede di riportare 
sulla giusta rotta un barcone al¬ 
la deriva, il presidente della 
giunta regionale Gabriele Pa¬ 
nizzi ha ieri affrontato un in¬ 
contro «informale» di fine sta¬ 
gione con la stampa. Pur nel 
contesto inevitabilmente con¬ 
viviale, data l’epoca politica e 
meteorologica, Panizzi non ha 
concesso più di tanto al cerimo¬ 
niale, iniziando già dairontipa- 
sto con un «a fondo» nei con 
fronti dei mezzi di comunica¬ 
zione che — a suo dire - trascu¬ 
rano il ruolo e le funzioni dell'i- 
stituzione Regione non fornen¬ 
do una informazione esaurien¬ 
te e corretta ai cittadini Ma 
quando la Regione programma, 
legifera e stanzia fondi necessa¬ 
ri alla collettività, quando cioè 
•produce», i giornali puntual¬ 
mente ne danno notizia 

Resta comunque il fatto che 
la presidenza Panizzi ha im¬ 
presso una qualche «spinta» ad 
una maggioranza assopita e di¬ 
sinteressata. Ma occorre altresì 
ricordare che passata l’estate si 
piomberà nel calma preeletto¬ 
rale. E anche questo conta. 

Nel suo bilancio la giunta 
pentapartito ascrive con orgo¬ 
glio vari provvedimenti: natu¬ 
ralmente l’ultimissimo sui por¬ 
ti (23 miliardi fino alI’SB e altri 
130 comunque da reperire e fi¬ 
nalizzare); quello sulla sanità 
che stanzia 150 miliardi per le 
opere di ristrutturazione e mes¬ 
sa a norma della rete ospedalie¬ 
ra; la legge che recepisce la con¬ 
venzione con l’ANAS, ovvero il 
piano decennale sulla grande 
viabilità e la possibilità quindi 
di collegare l’eutostrada del So¬ 
le dal Nord al Sud evitando il 
raccordo anulare; gli interventi 
per evitare il collasso dei tra¬ 
sporti (100 miliardi che l'Aco- 
trai potrà reperire); i provvedi¬ 
menti di giunta sul risparmio 
energetico, sulle picole e medie 
imprese. Più volte il presidente 
ha sottolineato come l’attività 
legislativa e amministrativa sia 
da ritenere molto positiva per 


gli ultimi due mesi, trascuran¬ 
do gli altri nove precedenti e 
sorvolando su questioni che 
hanno spesso scosso alle fonda- 
menta questa maggioranza. 

Questione Pietrosanti, per 
esempio, finalmente «dimesso» 
ma sul quale (e sugli altri fun¬ 
zionari coinvolti nella P2) do¬ 
vrà pronunciarsi ancora un giu- 


Da lunedì il 
latte aumenta 
di 10 lire 
(980 al litro) 

Il latte aumenta di 10 lire. 
Da lunedì prossimo nelle latte¬ 
rie lo pagheremo 980 lire invece 
di 970. La decisione che è stata 
presa ieri mattina dalla com¬ 
missione consultiva verrà ra¬ 
tificata ufficialmente domani 
dal comitato provinciale prezzi. 
Di questo aumento si parlava 
già da qualche tempo ma ci so¬ 
no state alcune polemiche che 
hanno fatto slittare l’annuncio. 
La Regione aveva infatti con¬ 
cesso ai produttori un incre¬ 
mento di sole 7 lire. Una cifra 
che il comitato provinciale 
prezzi avrebbe dovuto arroton¬ 
dare per forza di 3 lire, senza 
sapere però a'chi assegnare la 
piccola differenza. I distributo¬ 
ri infatti si erano assunti l’im¬ 
pegno di non chiedere aumenti 
fino a dicembre. Per queste in¬ 
certezze il presidente del comi¬ 
tato Lovari aveva deciso di ri¬ 
viere la decisione alla commis¬ 
sione consultiva, dove è stato 
espresso parere favorevole al- 
Pauraento devolvendo le 3 lire 
di differenza al miglioramento 
della raccolta del latte nelle 
stalle. 


ri «esterno» che riferirà poi al 
consiglio 

Questione Maccarese. Per la 
prima volta il presidente Pa¬ 
nizzi è esplicito: l’azienda deve 
rimanere pubblica e l’abbiamo 
dichiarato e sottoscritto più 
volte, appellandoci anche al 
ministro delle Partecipazioni 
statali, ma noi non la compre¬ 
remo. Perchè questa istituzio¬ 
ne pubblica dev e sopportare un 
tale peso? Perchè il Comune o 
la Provincia non l’acquistano 
loro"^ Inutile ricordare l’impe¬ 
gno ufficiale della precedente 
giunta Santareli c l’offerta 
d’acquisto da parte deH’ER- 
SAL Acqua passata. L’assesso¬ 
re Bernardi, invece, (presente 
in rappresentanza della giunta 
insieme con i colteghi Gigli c 
Lazzaro) per tagliare la testa al 
toro, lancia un’altra «idea». Il 
problema è quello della desti¬ 
nazione d’uso? Facciamo di 
Maccarese, ma anche dei terre¬ 
ni già comprati dalla Forus, un 
parco naturale. A questo punto 
è inessenzialc chi l’acquista. 
Pubblici e privati sanno che 
quei terreni sono «intoccabili». 
L’«idca» dovrebbe tramutarsi 
nelle prossime ore in proposta 
di legge sulla quale l’assessore 
«invita» gli alleati di governo a 
pronunciarsi. 

Questione del rapporto con 
le opposizioni. Il presidente de¬ 
finisce diverso il clima politico, 
anche in considerazione dell’e¬ 
voluzione registrata su scala 
nazionale. Il de Lazzaro, più 
prudente, dice che non può es¬ 
servi «miscuglio» di interessi, 
anche se è utile evitare lo scon¬ 
tro frontale. 

Infine questione delle nomi¬ 
ne. E liquidata come mero inci¬ 
dente di percorso procedurale. 
Del resto le polemiche sarebbe¬ 
ro già rientrate. A settembre, 
conclude Panizzi, le nomine sa¬ 
ranno uno dei primi impegni da 
assolvere insieme con le dele¬ 
ghe, le procedure d’ammini¬ 
strazione, il contratto dei di¬ 
pendenti regionali. 

Anna Morelli 


La polemica sull’tiso delle 
ville storiche ricsplode perio¬ 
dicamente. Una volta il circo 
a Villa Borghese, un’altra il 
tagliatore di teste marmoree 
al Pincio. C si riaccende il co¬ 
ro delle proteste c sì impian¬ 
tano nuovi «processi». Abbia¬ 
mo pensato di allestire un’au¬ 
la di tribuanalc sul verde 
pubblico In questa prima 
puntata ascolteremo 

{'«accusa» che sarà sostenuta 
dalla professoressa Isa Belli 
Barsali, presidente del comi¬ 
tato del ministero dei Beni 
Culturali, per lo studio c la 
conservazione delle ville sto¬ 
riche. L’arringa difensiva sa¬ 
rà inv eco sostenuta daU’asscs- 
sore ai giardini. Luigi Ccle- 
stre Angrisani. Consapevoli 
che la giuria popolare aveva 
bisogno di altro materiale per 
poter esprimere un sereno 
«verdetto» abbiamo deciso in¬ 
fine un approfondimento 
d’indagine, con sopralluoglii 
di «villa in villa» per racco¬ 
gliere testimonianze e docu¬ 
menti fotografici. 

La parola dunque 
air«accusa>. la professoressa 
Isa Belli Barsali, presidente 
del Comitato del ministero 
del Beni culturali per lo stu¬ 
dio e la conservazione delle 
ville storiche. «Il degrado 
delle ville storiche è iniziato 
un secolo fa. A quel tempi 
Roma — dice la professores¬ 
sa, mostrandoci un antica 
pianta della città contenuta 
nel volume da lei curato “Le 
ville di Roma” — c’erano, 
dentro e fuori le mura Aure- 
Ilane, ben 134 ville. In poco 
più di cento anni 54 sono sta¬ 
te letteralmente cancellate. 
Delle novanta superstiti la 
stragrande maggioranza so¬ 
no di proprietà privata (vedi 
tabella) e dodici, per una su¬ 
perficie di 570 ettari, sono 

f iubbllche. Piangere sulle vil- 
e perdute pero non serve. 
Ma assistere passivamente 
all’agonia alla quale, collet¬ 
tivamente, stiamo condan¬ 
nando questi 570 prezloslssl- 


La tragica avventura di una signora, forse malata di cuore 


Si fa visitare al San Giovanni 
e muore cadendo da un lettino 

Un’autopsia stabilirà la vera causa del decesso - Forse la donna è stata colta da un 
infarto ed è finita sul pavimento - Ha battuto il capo - Nessuno l’ha vista cadere 


Da qualche giorno sentiva un forte 
dolore al petto. Quando Gabriella Lom¬ 
bardi, 42 anni, ha deciso di farsi visitare 
In ospedale. la tragedia. Durante la pri¬ 
ma visita di controllo, all’accettazione 
del San Giovanni mentre era sdraiata 
sul lettino, è caduta a terra. Era già 
morta? Nessuno l’ha vista cadere. Né 
l’infermiera che pochi secondi prima le 
aveva misurato la prc.sslone, ne il medi¬ 
co che si accingeva a visitarla. E neppu¬ 
re il marito, seduto nel corridoio in at¬ 
tesa del responso. Tutti hanno sentito 
soltanto il tonfo del corpo sul pavimen¬ 
to. Poteva trattarsi di una (purtroppo) 
normale morte da infarto, se non fosse 
stato per quella strana caduta, ora la 
magistratura aprirà un’inchiesta per 
stabilire le reali cause del decesso. Ga¬ 
briella Lombardi, cadendo, ha infatti 
battuto la nuca sullo spigolo di uno 
sgabello, ma nessuno può dire se pro¬ 
prio quel colpo sia stato fatale. 

Probabilmente Invece è stata la con¬ 
trazione di un violento attacco cardia¬ 


co, un infarto, a farla rotolare dal letti¬ 
no. La verità potrà stabilirla soltanto 
l’autopsia, che forse si svolgerà entro 
oggL 

II marito della donna, Antonio Lom¬ 
bardi. 48 anni, ha raccontato al cronisti 
le fasi di questa brutta storia, comincia¬ 
ta durante ia vacanza sull,-i spiaggia di 
Scauri. «Mia moglie .scnllv.-i forti dolori 
al petto, — ha detto - c Taccompagnal 
dal medico condotto di Scauri. Le con¬ 
sigliò di prendere alcune pasticche con¬ 
tro l’angina pcctorls e per l'insufficien¬ 
za cardiaca. Le disse .anche di far.sl visi¬ 
tare da un cardiologo E cosi abbiamo 
fatto. Venerdì scorso — tornati a Roma 
— lo specialista ha effcttu.ato rcleltro- 
cardiogramma. c sembrava tutto nor¬ 
male. Ma anche quest’ultimo medico ci 
ha consigliato altri e.s.ami, tra cui il "te- 
lecuore”. Così domcnic.'i sera, \isto che 
nemmeno le pasticche facevano effetto, 
siamo venuti al San Giovanni. Mia mo¬ 
glie è entrata un p’o barcollante nel- 
Tambulatorio dciracccttazione. Da 


questo momento in poi non so più nul¬ 
la. L’ho vista quando la trasportavano 
al Pronto soccorso, dove hanno tentato 
la rianimazione. Poi mi hanno detto 
che era morta per un collasso cardiocir¬ 
colatorio». 

L'uomo, affranto dal dolore, non ha 
voluto aggiungere commenti, o Impres¬ 
sioni. L’ha sentita cadere, ma non accu¬ 
sa nessuno. E forse, davvero è stato solo 
un disgraziato caso a trasformare ia 
malattia in un «giallo». L’infermiera che 
era con lei nella stanza ha descritto tut¬ 
ti i particolari di quei pochi, tragici mi¬ 
nuti. Ha spiegato — anche lei stravolta 
— di essersi girata solo pochi secondi 
per riporre neli’armadletto gli stru¬ 
menti per la misurazione della pressio¬ 
ne. mentre il medico era seduto dietro il 
«separé» di nylon, intento a trascrivere 
un referto. Nessuno quindi l’ha vista 
cadere. Ma di certo, quando è stata soc¬ 
corsa a terra, aveva già cessato di vive¬ 
re. Gabriella Lombardi lascia tre figli, 
Ezio di 22, Cinzia di 21 e Patrizia di 16. 


Il partito I Brevi 


ROMA 

Riunione area Festival 

Og 9 afe 18 riunione coordina, 
mento ACOTRAL nell area del Festi¬ 
val (Rossetti) 

CASTELU 

Marirx} afe 18 30 attivo referen¬ 
dum (Fortin.). Segni aSe 20 30 atti¬ 
vo (Barto'elb) 

TIVOU 

Prosegue Festa UrntA Tomta Ti- 
bema; Piano ane 18 attivo sez<yv 
71)6003 su referendum (Fi*aboiZi). 
Olevarx) Romano ane 20 attivo se¬ 
zioni del mandamento su referen¬ 
dum (Bemarc^) 


Lotteria Ladispoli 

Numen estratti Festa de TUnità 
LadispoE- 1) 2321; 2) 2945. 3) 
6527; 5) 2688: 6) 5868. 71 2576: 
8) 2159. 9) 7113. 10) 3004. 11) 
5982: 12) 4673: 13) 5466 

Par mformazioni rivolgersi alla se- 
znnaltal 9926427). 


Autostoppista muore 
nell’auto ribaltata 


Era nell’auto finita fuori strada insieme ad 
altre quattro persone. Si sono 5;alvati tutti 
tranne lui, un uomo dall’apparente età di 
trent’anm che nessuno è stato in grado di 
identificare Nemmeno t suoi compagni di 
viaggio che hanno dichiarato di non cono¬ 
scerlo. 

E accaduto domenica sera sulla Cristoforo 
Colombo. aU’altezza del Villaggio Azzurro. 
La comitiva rientrava dal mare. Il misterioso 
uomo morto neH’incidente aveva conosciuto 
gli occupanti delia vettura sulla spiaggia, ed 
aveva chiesto un passaggio. Angelo Palle¬ 
schi. il conducente, l’ha fatto salire sull’auto, 
insieme a sua sorella Sesta, 24 anni, a Valter 
Mozzanti. 24 anni c Franco Tripodi, 27. Al 
Sant’Eugenio l quattro sono stati giudicati 
guaribili in pochi giorni. Mentre il quinto 
sconosciuto occupante dell'auto è morto sul 
colpo. - 

Prostituta aggredita 
da cliente: arrestato 

•Aiutatemi, c’è un bruto che vuole uccider¬ 
mi». Cosi ha detto al »! 13» la prostituta polac¬ 
ca Daniela Owezj’aalkow, spelta Mastro- 
michele. E la polizia, quando è arrivata, ha 
trovate II bruto seduto su una seggiola. Si 
chiama Pietro Troiani, ed ora è accusato di 


tentato omicidio. Secondo la signora Mastro- 
michele, Troiani avrebbe infatti tentato di 
strangolarla perché lei rifiutava •prestazioni 
' straordinane». La donna è stata giudicata 
guanbile in tre giorni. 

Quattro giorni di 
serrata alla Speedy Beton 

La Speedy Beton, una azienda con 120 di¬ 
pendenti che lavora nel settore del calce- 
struzzo, chiuderà i battenti oggi, 4 giorni pri¬ 
ma dell’inizio del periodo delie iene. La ser¬ 
rata annunciata dalla direzione avrebbe co¬ 
me motivazione la perdita di clienti. In realtà 
SI tratta di una risposta alle iniziative di lotta 
dei lavoratori che nelle forme garantite dal 
contratti e dalle leggi stanno esercitando il 
loro dintto a difendere il posto di lavoro. La 
Speedy Beton che dal maggio scorso ha cam¬ 
biato proprietà sta attuando un plano di •ri¬ 
strutturazione» attraverso lo smembramen¬ 
to deU’azlenda. 

Due nuove materne a 
La Rustica e Tor de’ Cenci 

La Rustica e Tor de' Cenci avranno dall’i¬ 
nìzio di quest’anno tre nuove sezioni dì scuo¬ 
la materna. I lavori per la costruzione del 
due nuovi edifici in via Delia a La Rustica c a 
Tor de' Cenci sono stati ultimati pochi giorni 
fa. Ciascuno dei complessi è completo di cu¬ 
cina, refettorio e servizi annessi. 


MM 












La palazzina dcll'Aldegardi a Villo Pamphili 


mi ettari di verde storico c 
pubblico, è un vero delitto». 

La colpa principale è — se¬ 
condo la professoressa Belli 
Barsali - quella di voler usa¬ 
re queste ville con una logica 
che non ha nulla a che fare 
con la loro natura. «Permet¬ 
tere che su questi luoghi 
piantino le loro tende i circhi 
o pensare di aprirvi bar o 
piccoli ristoranti — dice — è 
una vera e propria violenza. 
Così come quella di permcl- 


Troppa 
«privacy» 
in quelle 
ville! 


tcre ad eserciti di pedatori, 
spesso neppure tanto “in er¬ 
ba", di trasformare 1 prati in 
una serie infinita di spelac¬ 
chiati ed improvvisati campi 
di calcio, mentre in Inghil¬ 
terra, ad esemplo, le ville 
vengono chiuse a giorni al¬ 
terni per favorire il riposo 
del manto erboso». 

In sostanza la decisione 
più urgente da prendere è 
quella di far rispettare i di¬ 
vieti che, peraltro, già esisto¬ 


no? «Sì, certo, in attesa che la 
gente comprenda che la villa 
storica può sopportare un 
impatto di massa solo se sì 
resta nella logica della pas¬ 
seggiata o al massimo del 
footing, occorre un efficace 
servizio di vigilanza. Ci sono 
parchi — a Caprarola e a Ba¬ 
gnala — dove addirittura si 
può entrare solo se accom¬ 
pagnati dal custode». Impor¬ 
re ferrei vincoli perchè le vil¬ 
le storiche non subiscano un 


cambamento della loro «de¬ 
stinazione d’uso». D’accordo, 
ma cosa fare per soddisfare 
le diverse esigenze di spazi 
verdi? «Esistono progetti per 
la creazione di nuovi parchi 
urbani (Appia, Veio, Pineto, 
Tevere, Valle del Casali). Eb¬ 
bene, che SI faccia qualcosa 
perchè non restino sulla car¬ 
ta. E poi, anzic.iè le ciotole di 
fiori che — secondo me — 
arredano poco e male, per¬ 
chè non impegnarsi nell’al- 


Sc su novanta delle 134 ville storiche che esi¬ 
stevano a Roma fino ad un secolo fa solo 12 sono 
di proprietà pubblica a chi appartengono le ri¬ 
manenti 78'’ A privati (enti, istituzioni, semplici 
cittadini). Ma vediamo in dettaglio, seguendo un 
elenco preparato dalla professoressa Isa Belli 
Barsali autrice del volume «Le ville di Roma» 
(Rusconi, Milano 1983). Tredici ville sono di pro¬ 
prietà di ambasciate e istituti esteri: Abamelek 
(amb. delTURSS), Lusa (amb. Portogallo presso 


la S. Sede), Maglìana (Sovrano Ordine di Malta), 
Massimo (amb. Algeria e Accademia tedesca), 
Medici (Acc. di Francia), Lante (Institutum Ro- 
manum Finlandi), Paolina (amb. Francia presso 
la S. Sede), Spada (amb. d’Irlanda), Vaticano 
(Città del Vaticano), Vaini (amb. di ^agna), 
Wolkonski (orab. di Gran Bretagna), 'Taverna 
(amb. USA), Strohl Fem (proprietà Repubblica 
Francese). Infine 12 sono di enti religiosi; 8 sono 
occupate da btituti pubblici e 32 servono da abi¬ 
tazione privata. 


Icstlmcnlo di arce verdi di 
quartiere c attrezzate». 

Prendiamo lo spunto dalla 
polemica sollevata dal pro¬ 
getto di ristrutturazione del¬ 
la palazzina Algardl a Villa 
Pamphill: quale uso fare de¬ 
gli edifici alTinterno delle 
ville storiche? «Innanzitutto 
impedire che cadano a pezzi. 
Finora è stato fatto ben po¬ 
co, se si esclude Villa Torlo- 
nla dove, perlomeno, con il 
rifacimento del tetto non ci 
piove più dentro. Per quanto 
riguarda la loro utilizzazione 
penso che potrebbero trovar¬ 
vi o.spitalità soltanto strut¬ 
ture come centri anziani, 
consultori familiari c piccole 
biblioteche». Ma nel corso di 
questi uitiml anni qualcosa 
si è mosso nella politica per 
la ripresa e la valorizzazione 
del verde? «Grandi accelera¬ 
te non mi sembra che ci sia¬ 
no state. Esiste è vero un 
problema “istituzionale"; Io 
spezzettamento c la sovrap- 
posizone delle competenze 
tra i vari assessorati, ma re¬ 
stano anche piccole ma illu¬ 
minanti “incrostazioni” che 
non permettono in terventi 
metodici c puntuali. Che 
senso ha — ad esemplo — 
per il buon governo di una 
villa storica che un dipen¬ 
dente sia abilitato magari a 
curare la siepe, ma non la 
fontana perchè quel lavoro 
non gli spetta o perchè la 
competenza spetta a qual¬ 
cun altro?». Tornando al pro¬ 
blema istituzionale, pensa 
che un assessorato unico, 
magari quello dell’Ambiente 
caldeggiato dall’asse.ssore 
Angrisani, possa essere la 
panacea di tutti i mali? «For¬ 
se sarebbe più utile e produt¬ 
tivo che 1 tre assessorati che 
hanno più voce In capitolo su 
questo argomento (Centro 
storico, cultura e giardini) 
anziché fare ognuno un 
"suo” plano od un "suo” pro¬ 
getto trovassero il modo di 
comunicare e decidere insie¬ 
me». 

Ronatdo Pergotinì 



Roma si conferma capitale della stagione turistica 


Record di stranieri 
E ieri hanno trovato 
anche i... goccioioni 


Si potevano incontrare ieri 
mattina in ogni luogo celebre 
della città. Lo sguardo un po’ 
attonito, con Taiìa — però — di 
chi la sa lunga: sulla dettaglia¬ 
tissima guida c'era anche que¬ 
sto. A Roma, in agosto, fa molto 
caldo ma ci possono essere an¬ 
che violenti acquazzoni im- 
prowbi, i famosi goccioloni. 
•Cosa essere goccioloni?» — 
chiede la bìondoslavato, pelle 
bianchissima, al conducente 
della classica carrozzella. «I 
goccioloni sono questi — gli ri¬ 
sponde l’uomo tirando fuori i 
teli impermeabili — e veda di 
coprirsi che qui ci bagnarne fi¬ 
no alle mutande... 

La scenetta è vera, racconta¬ 
ta da uno dei botticellan dì 
Piazza di Spagna subito dopo 
lo sgrullone che len mattina ha 


tentato (senza ruscirci affatto) 
di rinfrescare la città. La turi¬ 
sta era eccitatissima, il botticel- 
lari un pò meno pensando alle 
corse che gli potevano far per¬ 
dere quegli stramaledetti goc¬ 
cioloni. Lo avevamo avvicinato 
per sentire dalla viva voce di 
uno dei più tradizionali «opera¬ 
tori turistici» della capitale 
qualche notizia sulTafflusso dei 
vbitatori stranieri. «Ottimo» — 
è la risposta senza esitazioni. 
«Le carrozzelle viaggiano a pie¬ 
no ritmo. Trinità dei Monti 
brulica di gente pronta sempre 
a comprare qualcosa, aumenta¬ 
no le bionde nordiche in shorts. 
Tùtto a posto». E la conferma 
(in negativo, questa volta) sem¬ 
bra venire dai «moderni botti- 
cellan» alla guida delle auto 
gialle. Dì sera, in tutte le zone 


Fermato e poi rilasciato un sorv^liato speciale 

Nascondeva in casa 
statue e ceramiche 
del IV secolo a.C. 


Cinquanta pezzi di grande 
valore storico sono stati re¬ 
cuperati dalla polizia nell’a¬ 
bitazione di un sorvegliato 
speciale. Con grande sorpre¬ 
sa, durante la perquisizione 
nella casa e nello scantinato 
di Lorenzo Pintore, un sardo 
di 37 anni, gli agenti della 
squadra mobile hanno sco¬ 
perto un piccolo museo di 
oggetti valutati dagli ar¬ 
cheologi tra il IV secolo 
avanti Cristo, l’età ellenisti¬ 
ca, e l’epoca romana impe¬ 
riale. 

Vasi, maschere, cerami¬ 
che. portavcleni, statuinc 
femminili, perfino falli in 
pietra e bronzo; è questo il 
grosso del •bottino», sulla cui 


provenienza la polizia non è 
nuscita a strappare infor» 
mozioni utili a Lorenzo Pin¬ 
tore- L’uomo è stato tratte¬ 
nuto In fermo di polizia giu¬ 
diziaria e poi dopo qualche 
ora rilasciato. 

Tra gli oggetti ritrovati cl 
sono anche alcuni quadri, 
ovviamente più recenti. Pro¬ 
babilmente si tratta di dipin¬ 
ti del ’lOO, ancora di autore 
Ignoto. Dopo la prima peri¬ 
zia sommaria di un archeo¬ 
logo, ora gli oggetti verranno 
consegnati alia Sovrinten¬ 
denza archeologica romana, 
c probabilmente finiranno in 
qualche museo. 

NELLA FOTO: alcuni quadri ed i 
•tpezzi» d’antiquariato recupe¬ 
rati dalla polizia 



centrali, i tassisti praticamente 
si rifiutano di caricare passeg¬ 
geri romani: sanno esattamente 
dove andare, non vogliono fare 
giri panoramici della città e — 
spesso — si spostano solo per 
brevi tratti. 

Ma lascieimo la parola ad un 
osservatore «scientifico» del tu¬ 
rismo romano. «Se le cose con¬ 
tinuassero cosi potremmo eleg¬ 
gere Roma Capitale delle va¬ 
canze — ha detto il presidente 
dell’Ente per il IXirismo De 
Marsanich —. Il primo seme¬ 
stre sì è chiuso largamente in 
attivo ed anche nel mese di lu¬ 
glio teniamo con tranquillità». 
Vediamo qalche dato: nel solo 
mese di giugno sono arrivati 
449.885 turisti (+13,27^ rispet¬ 
to alT83) di cui 213.601 stranie¬ 
ri (+19,9*^). Nel semestre pre¬ 
cedente erano giunti a Roma 
2.255 639 turisti (+9,1 ‘^) di cui 
864 283 stranieri (+15^). «Di 
sicuro il consistente aumento 
rispetto allo scorso anno è an¬ 
che dovuto alla pubblicità che 
la capitale ha ricevuto dall’An¬ 
no &nto — ha aggiunto De 
Marsanich — ma non si può re¬ 
stringere tutto a questo solo 
motivo. Roma è soprattutto 
una città d’arte e questo genere 
di turismo è in netto aumento, 
come avevano già indicato gli 
studi condotti Io scorso anno. 
Una conferma implicita viene 
anche dal vero e proprio assalto 
al quale sono sottoposti i nostri 
cinque uffici informazioni. «In 
una sola giornata — conferma¬ 
no al Centro assistenza turismo 
— alla stazione sono state di¬ 
stribuite 1.250 canine ragiona¬ 
te della città». E a completare 0 
quadro ci sono, infine, gli in¬ 
flussi benefici che Tespl^one 
del «made in Italy« sta avendo 
un po’ ovunque, soprattutto ol¬ 
treoceano: i soli turisti statuni¬ 
tensi sono arrivati per ora in 
245 0(X). Un vero record. 

Ieri erano tutti a testa in su, 
indecisi tra r«emozione> di una 
spossante visita ai Fon sotto il 
sole rovente e quella di un refri¬ 
gerante acquazzone estimo. 
Non c'è, comunque, da preoc¬ 
cuparsi: le previsioni danno un 
«poco nuvoloso» con possibilità 
di precipitazioni solo nelle zone 
interne. A Roma, per oggi, non 
dovTcbbe piovere. 


8 
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Balliamo con Caimen in 
attesa dei Tuxedomoon 


Serata di attesa quella odierna al Circo Mas* 
simo. Di attesa per tre grandi avvenimenti. L’i¬ 
nizio della rassegna Du Positf, la rivista di cine¬ 
ma francese che da vent’anni contende a Ca- 
hiers du cinema (l’anno scorso a Massenzio) la 
leadership del settore. I Tuxedomoon in con¬ 
certo, una produzione di Massenzioland, molto 
attesa dagli amatori. 

La serata è ovviamente fuori abbonamento, 
c quindi il prezzo del biglietto d’ingresso è più 
alto, arriva a seimila lire. La prevendita, ai bot¬ 
teghini di Massenzioland, a cominciare dalle 
ore 19 di stasera. Per l’occasione saranno distri¬ 
buite copie deH’uItimo 45 giri in prcview del 
prossimo Lp in uscita, che sono poi i materiali 
sonori dello spettacolo in visione a Massenzio. 
E ultimo avvenimento, sempre domani alle ore 
24, sullo schermo Ottavia, un fuoriprogramma 


di eccezione: un minlfcstlval del cinema Indi¬ 
pendente italiano, con pellicole di 16 mm, rac¬ 
colte da Alessandro Visinoni della Road movie 
film. 

Serata di attesa, dunque, che ci costringe a 
«guardare nel fondo dell’anima», come sugge¬ 
risce la shakespeariana regina. Sullo schermo 
grande, alle ore 21 «Carmen story» proposta 
attualissima soprattutto dopo la Carmen spole- 
tina con Antonio Gades in carne ed os’sa. Quin¬ 
di Flirt (23), e II bel matrimonio (I). Sullo scher¬ 
mo Ottavia L’odissea di Charlot e le Comiche di 
Stanilo e Ollio (21) e al termine 1 quiz delle ore 
23. Sullo schermo festival per la rassegna Giap¬ 
pone Il fazzoletto giallo (21), La spada della 
morte (23) e Progresso mattutino (1). Nelle sale; 
Lucida follia (Diana), Lo stato delie cose (Mi¬ 
gnon) c Carmen story (Cucciolo). 


ESTAscra 



Antonio Gades e Laura Del Sol in «Carmen Story» 



Continuano le serate di 
sport-spettacolo . ncH’cx-mat- 
tatoio. «Los Angeics-Roma». 
riniziativa promossa dal CO¬ 
NI, RAI e assessorato alla Cul¬ 
tura e organizzata dai Video¬ 
play, prevede in programma 
per lo sport: boxe (ore 22,30), 
equitazione (23), tuffi, basket 
e boxe (1). Per le retrospettive 
«Il gabbiano d’argento» 
(21,30), teatro danza (23) e «Un 
anno di sport ’71» (24). 

La rassegna cinematografi¬ 
ca, «Polvere di stelle», ha In 
cartellone per oggi solo un ti¬ 
tolo; «Black stallion». Il film 


Tutti sui ring 
«allestito» 
sugli schermi 
del mattatoio 


coniincerù alle ore 23. ' 

Il programma di domani ri¬ 
porta in primo piano la regina 
delle Olimpiadi, l’atletica, che 
andrd sullo schermo alle ore 1, 
assieme alla boxe e alla scher¬ 
ma. Prima ci saranno boxe 
(22,30) e sommario (23,30). La 
retrospettiva sard dedicata ai 
giochi dei ccrcbrolesi (21,30), 
all’arco, pesi c pattinaggio ar¬ 
tistico (22,15), e a «Un anno di 
sport, 72» (24). Quindi alle 22 
nella sezione cinema: «I.assù 
qualcuno mi ama» c «Il sentie¬ 
ro della gloria». 

L’ingresso all’ex mattatoio 
è, come sempre, gratuito. 



Paul Newmon ò Rocky Graziano in «Lassù qualcuno mi ama» 



Gioachino Beli! 


Quando a 
Sezze arriva 
il popolo 
romano 


La lunga stagione di spetta¬ 
coli deU’cstate ’84 a Sozze vede 
in programma per oggi una 
commedia popolare «Quanno 
li papi c’avevano la coda...», 
una proposta de «I Nuovi Gob¬ 
bi». Due atti di Pier Latino 
Guidotti e Sabina Mancs dedi¬ 
cati alla Roma di Belli, Pasca- 
rclla e Trilussa. La commedia 
di oggi (ore 21), narra le vicen¬ 
de di Romoletto e Nina alle 
prese con un impossibile ma¬ 
trimonio, con il tentativo in¬ 
surrezionale dei fratelli Cairo¬ 
ti, e con varie vicende politi¬ 
che e storiche. I due. Romolet¬ 
to e Nina, nonostante tutte le 
difficoltà riusciranno a tirare 
avanti, a vivere anche mo¬ 
menti piacevoli, grazie al loro 
spirito di «adattabilità» pro¬ 
prio del popolo romano. 



OSTIA ANTICA 


Le Troiane 
dì Seneca 
ancora oggi 
e domani 


Quella di oggi è la seconda delle tre speciali rappresentazioni 
de «Le TVoiaiie» di Seneca che si tiene nel teatro romano di Ostia 
Antica. La tragedia è stata tradotta da Filippo Amoroso, la regia 
invece è di Sergio Bargone, i costumi di Alessandro Chiti, le 
musiche di Ivan Trimarchi. Gli interpreti principali sono Giusi 
Saija, Giannina Salvctti, Simonetta Giurunda, Fausto Lombar¬ 
di, Riccardo Dcodati, Paolo Musio, Tito Vittori e Maurizio De 
Carmine. 

Questo spettacolo si inserisce in una serie di manifestazioni 
dedicate a Seneca, iniziate nel 1983, che si protrarranno anche 
nel prossimo inverno. La rappresentazione inizia alle ore 21,30. 
Il biglietto, che si acquista al botteghino, costa 12 mila lire intero 
e 8 mila ridotto. 



L'incendio di Troia - Chantilly, museo Condé 


Tre comici tre 
nella pineta 
di Santa 
Marinella 


SANTA SEVERA 



Riflettori ancora puntati sul castello di Santa Severa, per 
•Pyrgi d’incanto», la manifestazione organizzata da IdcAzione 
Su per la Provincia di Roma, per la intera famiglia. 

Alle ore 17 c’è il laboratorio per i ragazzi. Alle 18.30, nella 
pineta Kennedy di Santa Marinella I colombaioni (tre comici) e 
alla stessa ora, ma nel castello di Santa Severa, Carlos Saravia 
con l’Almanaccp. Alle ore 22 ilconcerto classico con il duo Fan- 
tozzi-Morani. Stessa ora al video music tenda show dance. Alle 
22,30 Blue grass trio con Fabio Ragganti e infine alle 23,30, 
arriva lo sport in diretta dalla California, cioè le Olimpiadi. Poi, 
come ogni giorno, ci sono i «fuoriprogramma», a partire dalle 
10,30, sulla spiaggia. 


A Vallepietra 

Ferragosto 

dura 

18 giorni 


Sono iniziati ieri i festeggiamenti del fer¬ 
ragosto di Vallepietra. Così come una volta 
la ricorrenza di mezza estate diventa il mo¬ 
mento centrale per grandi e lunghe feste 
che comprendono iniziative sportive di cal¬ 
cio, calcetto, ping pong, manifestazioni de¬ 
dicate sia agii adulti che ai bambini. 

Per i giorni «clou» dei festeggiamenti, 


che vanno dall’ll al 17 agosto, sono stati 
ingaggiati i complessi dei Santo California, 
Premiatissima 84 c i Pentagramma, assie¬ 
me alla seconda fisarmonica d’Italia, Au¬ 
gusto Sabelli. Si esibirà anche il complesso 
foikloristico «I dcspcrados». La manifesta¬ 
zione di Vallepietra è stata organizzata dal¬ 
la prò loco. 


Scopriamo 
la necropoli 
della vicina 
Cerveteri 


«La scoperta di Cerveteri 
etnisca»: è questo il tema di 
una mostra e di una intensa 
campagna promossa dal Co¬ 
mune di Cerveteri per far co¬ 
noscere l’immenso patrimo¬ 
nio archeologico della cittadi¬ 
na laziale. Molte le iniziative 
in corso. Tra le tante, le visite 


guidate dai giovani del luogo 
che hanno frequentato un 
corso di qualificazione, per il¬ 
lustrare la complessa storia 
cittadina, la più importante 
dell’Etruria dall’ottavo al 
quinto secolo avanti Cristo. 

Il programma delle iniziati¬ 
ve è stato illustrato dall’ammi¬ 
nistrazione comunale duran¬ 


te una conferenza stampa. Al 
.termine dei lavori moltissimi 
turisti hanno potuto parteci¬ 
pare alla visita guidata della 
necropoli, che ha permesso dì 
ammirare i monumenti ester¬ 
ni, di eccezionale valore archi- 
tettonico, che normalmente 
sono esclusi dal circuito turi¬ 
stico. 


L’iniziativa si rivolge non 
solo ai turisti che arrivano a 
Roma e nel Lazio da tutto il 
mondo, ma anche agli stessi 
romani ignoranti del fatto che 
a pochi chilometri dalla città 
c’6 una delle più grandi aree 
archeologiche del mondo, il 
cui valore è stato finora poco 
apprezzato e conosciuto. 


Prosa e Rivista 


ANFITEATRO DEL TASSO (Passeggiata del Gianicolo 
- Tei. 5750827) 

Alle 21.30 L'anatra atTarancla dì Home e Sauvaujon. 
Con Sergio Ammirala. Patrizia Parisi, Sergio Doria. Ma¬ 
ria Sorrento, Widad Mohsen. Regia Enzo De Castro. 
Dir. artistica Sergio Ammirala. 

ARCOBALENO Coop. Servizi culturali (Viale Giotto. 21 
tei. 57400801 
Riposo 

GIARDINO DEGLI ARANCI (Via S. Sabina - Tel. 
350590) 

Alle 21.00 Fiorenzo Fiorentini in S.P.Q.R. So Parlas- 
•o Oueata Roma. Calè Chantant. Servizio ai tavoli. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 - Tel. 
6548540) 

Riposo 

ISTITUTO STUDI ROMANI (Piazza Cavalieri di Malta. 
2 - Informazioni lei. 35791) 

Vedi Teatro Romano di Ostia Antica 
PARCO DEI DAINI (Anfiteatro) 

Alle 23.30 produzione De Cerasis di Mario Prosperi 
PARCO DEI DAINI (Teauo) 

Alle 21. Perela 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri, 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense, 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formaziooe tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova 11) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA (Ostia Antica) 
Alle 21. L'Istituto di Studi Romani presenta Lo Troia¬ 
ne dì Seneca. Regia dì Sergio Bergone con Giannina 
Salvetti e Fausto Lombardi. 

UCCELUERA (Viale dell Ucceniera. 45 - Tel. 317715) 
Riposo 

VILLA TORLONIA IFrascati - Tel. 9420331) 

Riposo 


I Prime visioni 

ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 352153) 

Un amarìcano a Roma con A. Sordi - C 
(17.30-22.30) U 6000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (V'ia Montebeiio. 101 

- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

La fìnottra aul conila di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) L. 6000 

ARISTON II (Ganeria Colorìna - Tel. 6793267) 

La donrta tùia vista dua volte di A. Hiicbcocic - G 
(17.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC rVia Tuscoiana. 745 - Tel. 7610656) 

Fuga di mazzanona con B. Oavs - OR 
(17.30-22.30) L 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) 
Biartca di e con N. Moretti - C 
(17.30-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Sdpioni, 84 - Tel. 

3581094) 

Alfe 20-30-22.30 II pianata azzurro. 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

La guerra dal fuoco con E. McGiH - OR (VM 14) 
(17-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. S3 - Tel. 4743936) 
F4m per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BRANCACCIO fVia Meruiana. 244 - Tri. 735255) 

La chiava di T. Brass - OR (VM 14) 

(16.30-22.30) 

BRISTOL (Va Tuscofa-na. 950 - Tri. 7615424) ' 

Film per adulti 
(16-22) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
67969571 

n grande freddo dì L. ICasdan • OR 
(18-22.30) 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola efi RIanzo. 90 - Tal. 
350584) 

Dua vita in gioco con K. Ward - G 
(17.30-22.30) U 5000 

EMPIRE (Vale Regina Margherita) 

Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis 

- H (VM 18) 

(17-22.30) L. 6000 


ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Cocktail per un cadavere di A. Hitcheodt • G 
(17.30-22.30) U 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: La congiura dagti innocenti con S. Mac 
Laine - G 

(16.45-22.301 L. 6000 

SALA B; L'uomo che sapeva troppo diA. Hitcheodt 
- G 

(17.15-22.301 L. SCKJO 

METRO DRIVE-IN (Va C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Tuono blu con R. Scheider - A 
(21.10-23.25) 

METROPOUTAN (Va del Corso, 7 - Tel. 3619334) 
Non violentata Jennifer 

(17.30-22.30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica - Tri. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 
Cocktail per un cadavora di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 • Tri. 462653) 
Koiaani squatsi con G. Reggio • DO 
(17.30-22.30) 

REALE (Piazza Sonn'mo. 5 - Tel. 5810234) 

I predatori dall'arca perduta con H. Ford - A 
(16.30-22.30) 

RIALTO (Va IV Novembre - Tri. 6790763) 

E la nave va dì F. Feifini - OR 
(16.30-22.30) L 3500 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tri. 864305) 
Malombra 

(17.30-22.30) U 5000 

ROYAL (Va E. Fifiberto. 175 - Tri. 75745491 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - A 
(16.30-22.30) U 6000 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tri. 485498) 

Tuono Blu con R. Scheider - A 
(17.45-22.30) U 5000 

TTFFANY (Va A. De Pretis - Tel. 46z390l 
Film per adulti 

(16-22.30) L- 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 18 - Tel. 856030) 

Arancia meccanica con M. Me OoweO - OR fVM 18) 
(17 30-22.30) U 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tri. 851195) 

Animai House con J. Belushi - SA (VM 14) 
(16.30-22.30) L 4000 


Visioni successive 


ACIUA Riposo 

AMBRA JOVINELU (Piazza G. Pepe • Tri. 7313306) 
La pomo labbra di Marilyn 

(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sempione. 18 - Tri. 890817) 

Fi!m per adulti 

APOLLO 
La carrta erotica 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Fnm per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Va Macerata. 10 - Tri. 
7553527) 

a caldo latto dalla vargin* 

(16-22.30) 

BROADWAY (Va dei Nvosi. 24 - Tri. 2815740) 
Fdm per adulti 

ELDORADO (Viale dell Esercito. 38 - Tri. 50106521 
Firn per adutti 
(16-22.30) 

MERCURY (Va Porta Castrilo. 44 - Tri. 65617671 
Una mondana fatica 

(16-22.30) MISSOURI (V. eorrAeSi, 24 - Tri 

55623441 

Film per aduki 

( 16-22.30) L. 3000 

MOUUN ROUGE fV'ia M. Corb-oo. 23 • Tri. 5562350) 
Fil.m per adulti 
(16-22.30) 

NUOVO IVia Ascianghi. 10 • Tri. 5818116) 

Tootsia con O. Hoffman - C 
(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tri. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

SPLENDID (Via Pier dene Vigne. 4 - Tri.620205) 

F4m per adulti 

UUSSE (Via Tib-xtìna. 354 - Tri. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 



DEFINIZIONI — A; Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Slorico-Mitologico 


VOLTURNO (Va Volturno, 37) 

La viziosetta e Rivista di spogliarello 
(16-22.30) 


Cinema d^essai 


DIANA 

Lucida follia dì M. Von Trotta - OR 
MIGNON (Va Vterbo. 11 - Tel. 869493) 

Lo stato delle cosa di W. Wenders - OR 
(16-22.30) 

'TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - Tel. 495776) 
Riposo 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei PaHottini - Tri. 6603186) 
Carmen story di C. Saura - M 
(18-22.30) 

SISTO (Va dei Romagnoli - Tri. 5610750) 

Badando badanoo di E. Scria - M 
(17.30-22.30) L. 5000 

SUPERGA (Vie della Marina. 44 - Tel. 5604076) 
Rocky 3 con S. Stallone - OR 
(17-22.30) U 5000 


Albano 


FLORIDA 

Film per aefuitt 
(16-22.301 


Frascati 


POLITEAMA 

Mary Poppins con J. Andrews - M 
(17-22.30) L. 4.000 

SUPERCINEMA 
Don Camido con T. HiO - C 
(16-30-21.30) 


Maccarese 


ESEDRA 

Scarface con AI Pacino - A 
(20.30-22.30) 


Fiumicino 


TRAIANO 
Bambf - DA 


Arene 


MEXICO 

Non pervenuto 

NUOVO 

Tootsia con D. Hoffman - C 

TIZIANO 

R:pOSO 


Parrocchiali 


TIZIANO 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Purificazione. 43 - Tel. 
465951 -4758915) 

Alle 21.30. Discoteca Francesco Tafaro. Every friday 
Ken - Special-K waits (or all his amerìcan friends and 
guests darKe to thè newest music. 

GIARDINO FA5SI (Corso d ltalia 45 - Tri. 8441617) 
Ore 21 Giuliano Franceschi a la sua fisarmonica 
alattronica 

MAHONA (Va A. Bertani. 6 - Te!. 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamsricana. 

MANUtA (Vicolo del Cmque. 56 - Tri. 5817016) 
Chiusila estiva. 

MAVIE (Va delTArchetto, 26) 

Ade 20.30 La più bada melodia latino-americana 
carnata da Nivas 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16} 
Riposo 

NAIMA PUB (Va dei Leutarì. 34 • Tel. 6793371) 
OaXe 20. Jazz nel centro di Rome. 

OKAPI UONNA CLUB (\'ia Cassia. C71) 

Riposo 


Cabaret 


ASINOCOTTO (Va dei Vascellari, 48 • Trastevere) 

Alle 23: Storie cantata con Apo e la sua chitarra. 
BAGAGUNO (Va Due Maceiii. 75) 

Riposo 

PARADISE (Va Mark) De' Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

ABe 22.30 e 0.30. Steda in Paradiso Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni internazionaii. Alla 2. Champagne 
a calza di seta. 


Lunapark 


LUNEUR (Va deBe Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
Luna P?rk permanente (S Roma. Il posto ideale per 
dvertre i bambirii e soddisfare i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domeruca e festivi 10-13 e 16-24. 


Cineclub 


CAMPO BOARIO (Vicino ex mattatoio • Testaccio) 
Rassegna Los Angelas-Roma; Olimpiarli '84. 
«Schermo gigantei (aiia Tele Arena). 

FILMSTUDIO (Via degS Orti d'Albert. 1/c - Tel. 
657.3781 
STUDIO 1: Riposo 
STUDIO 2: Riposo 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA (Va Frenze. 72 - Tel. 463641) 
- Terme di Caraca^a 

ABe 21. «Prima» d> Nabucco di G. Verdi. Maestro 
(frettare Reyoafd Giovaninetti, maestro del Coro Alfre¬ 
do D'Angelo, regia ed elementi scenici Woltra.'n remer, 
costumi a cura di Rosemarie Engefand. Interpreti princi- 
pafi; S<fv8."io Carroh. Ounja Veizovic. Nurtzio TcicSsco. 
Liudmiia Shemeiuk. Nltiia Storojzw. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CEClUA (Va 
Vittona. 6 - Tri. 6790389) 

Riposo 

ALBA MUSICA 

Riposo 


ARCUM (Associazione Romana Cultori della Musica - 
Piazza Epiro. 12) ' 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE ITAUANA PAUL HIN- 
DEMITH (Va dei Salesiani. 82 - Tel. 7471082) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Tomielli. 
16/A-Tel. 5283194) 

SoTK) aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso dì tecnica 
deDa registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASIUCA SAN NICOLA IN CARCERE (Va dei Teatro 
Marcello. 46) 

Riposo 

BASIUCA $. FRANCESCA RONIANA (Tel. 
7577036) 

Riposo 

BASIUCA SANTA SABINA (Piazza Pietro O'IlIiria) 
Riposo 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va del Gesù, 57) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va /Venula. 
16) 

Sono aperta le iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la segrete¬ 
rìa. Tri. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ore 
16-20. • 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Va San Nicola dei Cesarini, 3) 

Riposo 

CHIESA DI S. SILVESTRO m CAPITE (Ptazza S. 
Silvestro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Va del Colosseo. 61 - Tri. 
6795858) 

Riposo 


/ 


GRUPPO MUSICA INSIEME (Va Borgata della Ma- 
gliana 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocciamelone 9 - Tri. 
894006) 

Corso per la costruzicnc dì maschere in latex, plast- 
temper, cartapesta, make-up, storia delle maschere o 
del suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE - Va Ci- 

mone, 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali /Vco degli Acetari. 40, 
via del Pellegrino Tel, 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola (fi musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini. ecc...lnformazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i gì orni feriali dalle 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Marta Maddalena - (Piazza 
della Maddalena. 53 - Pantheon) 

Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Tri. 
312283 - 5802125) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tel. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUM- 

PIA (Va Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai ccxsi (fi strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare (fi Mus'ica Donna Olim¬ 
pia. Va Donna Olimpia 30 dai lunecfi al venerdì dalle 16 
alle 20. 

TEATRO DI VERZURA DI VILLA CEUMONTANA - 

Piazza 5. Giovanni e Paolo - Tri. 7313305 
/Vie 21.30. «(^ppriias. Balletto in 3 atti di C. Nuitter e 
A. Saint-Leon. Musica di Leo Oebbes. con Gabriella 
Tessitore, 'lìziana Lauri, Luigi MarteHetta. Mario Bigon- 
zetti. Complesso Romano del Balletto. Direttore artisti¬ 
co Guido Laurt 



LIBRI di BASE 


IL CONSORZIO TERMOIDRAULICO 

Collana diretta 
da Tullio De Mauro 

otto sezioni 
per ogni campo 
di interesse 


CONARTERMID 

avvisa la cittadinanza che per l'intero mese (fi 
agosto funzionerà regolarmente il servizio di pron¬ 
to intervento per tutto ciò che riguarda la manu¬ 
tenzione di impianti di idraulica e termica. 

TELEF. 6564950 > 6569198 
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ANZIANI E SOCETA 


In Emilia volontari 
e computer per chi 
resta solo d’estate 

Dopo un primo anno sperimentale il servizio di assistenza agli 
anziani ora funziona a pieno ritmo > Il ruolo degli enti locali 


Nostro servizio 
BOLOGNA — L’estate è 
notoriamente il periodo 
dell’effimero, e diventa 
quindi il periodo più sgra¬ 
dito, quando non perfino 
drammatico, per chi ha 
problemi di salute e, in ge¬ 
nere, di vita quotidiana. Lo 
slancio assistenziale con 
l’estate perde del colpi, al¬ 
meno a livello individuale. 
Come la mettiamo, quindi, 
con chi di assistenza ha bi¬ 
sogno per tutto l’arco del¬ 
l’anno? Pare che però gli 
anziani deU’Emllia Roma¬ 
gna possano, se non altro, 
contare su una solida rete 
di servizi pubblici, pronta a 
intervenire con il sostegno 
dell’assistenza sia pratica 
che psicologica, che non 
viene meno neppure In ago¬ 
sto. «Ci chiamano per rac¬ 
contare le loro cose, del figli 
in ferie in Sardegna e della 
nostalgia del nipotini», rac¬ 
conta un’operatrice volon¬ 
taria del servizio «Soccorso 
anziani» una signora di una 
certa età, che, insieme a 
tanti altri, si trova nella sa¬ 
la operativa dell’Ospedale 
Maggiore di Bologna, al 
centralino di un numero 
attivo ventlquattr’ore su 
ventiquattro. «Avevamo 
soggezione, insieme a que¬ 
sti medici, con tutte queste 
linee che suonano insieme». 
In effetti si tratta di un cen¬ 
tro di smistamento, cui fa 
capo anche il «113», tra tutti 
gli ospedali della città, sedi¬ 
ci linee sempre collegate. Il 
servizio, dicevamo, gestito 
da volontari ma con mezzi 
messi a disposizione dal co¬ 
mune. 

Partito l’anno scorso In 
modo quasi sperimentale, 
da quest’anno, grazie a una 
notevole pubblicità e al 
tem(>o pieno, registra un 
flusso ai chiamate netta¬ 
mente superiore alla prece¬ 
dente estate. Oltre a fornire 
Informazioni sulla reperibi¬ 
lità di servizi pubblici (am¬ 


bulatori, assistenza domici¬ 
liare, uffici) o di interesse 
pubblico (farmacie, negozi 
aperti), funge, come già ac¬ 
cennavamo, da «telefono 
amico», per cui 11 flusso di 
chiamate non è più a senso 
unico: sono le operatrici 
che danno quotidiani ap¬ 
puntamenti telefonici 
(adesso il gettone costa il 
doppio!) agli anziani soli 
con particolari problemi. È 
una rete umana che si af¬ 
fianca a quella, già molto 
efficiente, offerta dal servi¬ 
zi pubblici. Servizi che si 
sono recentemente arric¬ 
chiti di un’altra Iniziativa, 
la prima del genere in Ita¬ 
lia. Si tratta di Telesoccor¬ 
so. L’anziano solo (per ora 
sono pochi, in via speri¬ 
mentale, per potere, in bre¬ 
ve tempo, allargare il servi¬ 
zio) ha in dotazione una 
scatoletta a due tasti: allar¬ 
me e controllo. In realtà si 
tratta di un sempllfi- 
catisslmo terminale di 
computer, collegato alla 
centrale t .Jeratlva di Bolo¬ 
gna soccorso. In caso di al¬ 
larme, appare sull’unità 
centrale del computer il 
numero di telefono di par¬ 
tenza (il terminale è istalla¬ 
to dalla SIP) con l’intera 
scheda sanitaria dell’anzia¬ 
no, e 1 dati logistici per rag¬ 
giungerlo con la massima 
rapidità. Certamente Tele¬ 
soccorso diventerà un ser¬ 
vizio a tempo pieno. Per l’e¬ 
state, Invece, non mancano 
le iniziative comunali de¬ 
stinate, per lo meno, ai 
nonni piu vispi. Il servizio 
del soggiorni climatici per 
anziani si è arricchito di 
nuove mete: negli anni pas¬ 
sati, «di assaggio», li si 
mandava sulla riviera ro¬ 
magnola: ora le mete si 
fanno più ricche: Sicilia, 
Sardegna, perfino Jugosla¬ 
via. Un aereo, e via, ad 
esportare in regioni distan¬ 
ti le specialità gastronomi¬ 
che locali. Si sussurra di ce¬ 


ne per mille persone, a base 
di tortellini, confezionate 
da non bolognesi... Per l’e¬ 
state ’84 si prevede un ar¬ 
ricchimento degli scambi 
tra città e città. Le anziane, 
riunite nell’associazione 
«Forza viva», per attività 
prevalentemente di ginna¬ 
stica, hanno colto e fatto 
proprio l’appello delle «ra¬ 
gazze di ieri» torinesi per 
attrezzarsi di una nave — 
«usata, anche senza pisci¬ 
na...» — che qualche arma¬ 
tore generoso potrebbe for¬ 
nire {>er una crociera... con 
particolare riguardo per gli 
anziani che vivono con la 
minima... 

Il dato di fatto che emer¬ 
ge, comunque, è che è In 
corso una sorta di «salto 
qualitativo»: dall’Emilia 

Romagna, già da tempo al¬ 
l’avanguardia nel fornire 
servizi differenziati e nello 
stesso tempo Integrati in 
un progetto complessivo, 
partono anche Iniziative 
nell’ambito più propria¬ 
mente umano. La collabo- 
razione tra cittadini c isti¬ 
tuzioni si concretizza in un 
vasto ricorso al volontari. 
L’assessore alla sicurezza 
sociale del Comune di Bolo¬ 
gna, Antonio Belcastro, In¬ 
siste abbastanza su questa 
emergente «cultura del vo¬ 
lontariato», specie In settori 
in cui le carenze della strut¬ 
tura sanitaria nazionale si 
fanno più sentire: assisten¬ 
za ad anziani ricoverati in 
ospedali o Case di riposo, 
ad esemplo. Settore questo 
particolarmente delicato. 
In quanto a problemi aper¬ 
ti. La stessa Regione Emi¬ 
lia Romagna ha stanziato 
un forte contributo (20 mi¬ 
liardi) per «Case protette», 
Indicando, tra l’altro, una 
possibile destinazione per 
•ricovero temporaneo». Co¬ 
me dire... se andate in ferie, 
per un po’ ai vostri nonni cl 
pensiamo noi... 

Patrizia Romagnoli 


Ecco Valtra faccia delle vacanze 
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MILANO — È un dato certo, 
puntualmente confermato dal¬ 
le stnti.stiche; Milano invec¬ 
chia. Gli abitanti che hanno su¬ 
perato l'età della pensione sono 
ormai circa 400 mila, il 20del 
totale della popolazione, e oltre 
120 mila sono gli ultrasessanta- 
cinquenni che vivono soli 
(1*80% donne). Soli e in condi¬ 
zioni di povertà c di emargina¬ 
zione, sotto la minaccia costan¬ 
te degli sfratti (e la prospettiva 
del ricovero in istituto), in case 
senza servizi igienici (35 5è) o 
senza riscaldamento (50%) nel 
mirino della speculazione im¬ 
mobiliare che ha progressiva¬ 
mente svuotato i vecchi quar¬ 
tieri popolari della città desti¬ 
nandoli a inquilini ben più 
prestigiosi» di quelli originari. 
Spezzando, per questi ultimi, 
antichi legami di solidarietà so¬ 
ciale (il vicinato, il bottegaio 
sotto casa) e riservando loro 
periferie sconosciute e mal ser¬ 
vite, senza volto e senza «sto- 
ria«. 

E l’estate è crudele, per que¬ 
sta gente. TXitto — anche i gesti 
più semplici della vita quoti¬ 
diana — diventa fatica. Interi 
caseggiati svuotati dalle ferie, 
botteghe regolarmente chiuse 
per chilometri e chilometri alla 
taccia del tentativo, ripetuto 
ogni anno vanamente, di im¬ 
porre una regolamentazione ri¬ 
gorosa alla «serranda selvaggia» 


Una serie di lodevoli iniziative per rendere vivibile la città per migliaia 
e migliaia di pensionati «parcheggiati» e soli - «11 Bip di Mondo Nuovo» 


praticata dai negozianti. Per i 
più deboli la parola d’ordine di¬ 
venta sopravvivere, trovare 
ogni giorno il modo di compra¬ 
re il pane, di farsi fare un’inie¬ 
zione. di non sentirsi insomma 
completamente abbandonati in 
un aeserto ostile. 

Non è un’esagerazione: la 
conferma viene dalle migliaia 
di telefonate che giungono in 
luglio e agosto al «centralino di 
pronto intervento per gli anzia¬ 
ni» istituito dal Comune per 
sopperire al calo di attività dei 
22 centri territoriali di assi¬ 
stenza domiciliare che se- 
raono. durante l’anno migliaia 
di anziani. È un numero di tele¬ 
fono. semplice da ricordare 
(6596590), in funzione tutti i 
giorni (in agosto anche il sabato 
e la domenica) dalle 8 alle 20. A 
sollevare la cornetta si alterna¬ 
no oltre 80 persone (volontari, 
assistenti sociali e sanitari del 
Comune, dipendenti di società 
convenzionate). Le telefonate 
piovono a decine. Il pronto in¬ 
tervento fornisce supporto me¬ 
dico e infermieristico, aiuto in 
casa (acquisto di generi alimen¬ 
tari, preparazione pasti, igiene 
personale), informazioni prati¬ 


che e interventi di emergenza 
in caso di «disastro domestico» 
(l’idraulico per il rubinetto rot¬ 
to, il fabbro per chi ha perso le 
chiavi ed è rimasto chiuso fuo¬ 
ri, l’elettricista, ecc.). Ma il cen¬ 
tralino (denominato in codice 
•operazione anziani tranquilli») 
è anche una voce amica, rassi¬ 
curante, una presenza certa, uri 
appiglio psicologico. Sentirsi 
sicuri è importante e non è un 
caso che prendano piede pro¬ 
prio in questo perioao iniziati¬ 
ve come quella, ad esempio, 
della teleassistenza. «Stop alla 
solitudine con il BIP di Mondo 
Nuovo» reclamizza una coope¬ 
rativa di servizi per gli anziani 
che per 60 mila lire al mese for¬ 
nisce alla persona interessata 
un piccolo apparecchio. Fun¬ 
ziona così: l’anziano cade, ha un 
malore, non ce la fa a fare una 
telefonata. Basta che sfiori il 
pulsante sull’apparecchio e 
parte rSOS. Sul monitor cui è 
collegato si accende una luce, 
viene immediatamente indivi¬ 
duato l’utente, la sua scheda 
clinica, col nome del medico cu¬ 
rante, della portinaia o di una 
vicina disponibile. E parte su¬ 
bito un operatore sanitario. 


Anche questa è sicurezza e fun¬ 
ziona anche come deterrente 
contro i tanti ricoveri inutili e 
mortiricanti cui spesso ricorro¬ 
no i parenti degli anziani in 
partenza per le vacanze, per 
sentirsi tranquilli! Una pratica 
diffusa: per rendersene conto 
basta visitare i reparti ospeda¬ 
lieri di medicina, affollati nei 
mesi estivi non di vecchi malati 
e bisognosi di cure specifiche, 
ma semplicemente di vecchi 
«parcheggiati», che si aggiungo¬ 
no ai circa 6.000 anziani ricove¬ 
rati nelle cas, di riposo. 

La vita, è ovvio, si fa tanto 
più dura quanto più ristretti 
sono i margini di autonomia 
delle persone anziane. Anche 
se, va detto. Io sforzo assisten¬ 
ziale del Comune è notevole, 
segno di una crescente sensibi¬ 
lità che diventa cultura di go¬ 
verno. Per gli altri, quelli che si 
muovono ancora con facilità e 
sono più abituati alla vita socia¬ 
le, paradossalmente l’estate — 
con i suoi ritmi di vita meno 
convulsi e «produttivistici» — si 
riempie di occasioni di incon¬ 
tro, di svago. Rimangono loro. 


in fondo, i veri protagonisti 
dell’estate cittadina. 

Su iniziativa «centrale» del 
Comune, degli organi del de¬ 
centramento amministrativo 
(consigli di zona) e dei tanti 
centri ricreativi territoriali nei 
quartieri è un nullulare, minu¬ 
to c diffuso, di iniziative. C’è 
davvero di tutto. Si va dai corsi 
di ginnastica e nuoto al Lido 
alle rassegne cinematografiche 
e teatrali. C’è l’iEstate nei cor¬ 
tili» con balli popolari, canzoni, 
spettacoli di magia e cabaret 
nei cortili della vecchia Milano 
tornati ad essere, per l’occasio¬ 
ne, luoghi di vita collettiva. Ci 
sono gli «itinerari storici-arti¬ 
stici» a bordo di un tram specia¬ 
le della ATM, le lezioni di igie¬ 
ne alimentare, di cultura stra¬ 
niera e persino di informatica, 
per conoscere il mostro-compu¬ 
ter. 

Ma l’organizzazione del tem¬ 
po libero non è affidata esclusi¬ 
vamente all’iniziativa dell’am- 
ministrazione comunale e alle 
sue appendici locali. Anzi, è un 
terreno che, con il contributo 
pubblico, si autoalimenta e in 
larga misura si autogestisce. 
Gii anziani per gli anziani, in¬ 


somma. Sono molti, nei quar¬ 
tieri, i centri sociali messi in 
piedi proprio da loro e che vivo¬ 
no della loro fantasia, del loro 
infaticabile attivismo, del loro 
«orgoglio». Qui i programmi per 
la lunga estate milanese sono 
ricchi di appuntamenti. Un 
esempio per tutti: la Comasina. 
periferia nord della città. 11 
gruppo anziani del centro so¬ 
ciale ha preparato un calenda¬ 
rio di attività ricreativo per lu¬ 
glio e agosto che lascia sbalor¬ 
diti. Audizioni di opere musica¬ 
li «guidate», laboratorio di ani¬ 
mazione teatrale, gite fuori cit¬ 
tà (Bergamo, Sabbioneta, Ve¬ 
rona, Busseto, Mantova, Cre¬ 
mona), escursioni in battello 
sui navigli, grandi tombole al¬ 
l’aperto, tornei di bocce per sfi¬ 
dare a duello gli anziani dei 
centri sociali di altre zone, cene 
collettive all’aperto all’inse^a 
della gastronomia straniera (al¬ 
la spagnola, alia francese, al- 
l’uogberese, alla tedesca). 

E il segno, anche questo, di 
una città che si conquista nuovi 
spazi di vita, dì una società civi¬ 
le attiva, che individua i propri 
bisogni e si organizza, collegan¬ 
dosi all’ente pubblico ma met¬ 
tendo generosamente in circui¬ 
to tutte le proprie risorse mora¬ 
li e materiali. 

Alessandra Lombardi 


Dalla vostra parte 


Con la legge 12 giugno 1984, 
n. 222, sono state previste tre 
nuove prestazioni previdenziali 
per i lavoratorii invalidi e inabi¬ 
li al lavoro, in sostituzione della 
pensione unica di invalidità in 
vigore con la normativa venuta 
a cessare aU’inizìo di luglio. 

E cambiato anche il criterio 
per l’accertamento dell’invali¬ 
dità pensionabile riferita non 
più alla riduzione della capaci¬ 
tà di guadagno con la valutazio¬ 
ne delle condizioni socio-eco¬ 
nomiche e ambientali del lavo¬ 
ratore, ma alla riduzione o alla 
perdita della capacità di lavoro. 

Al lavoratore a cui sia stata 
riconosciuta una riduzione per¬ 
manente a meno di 1/3 della ca¬ 
pacità di lavoro in occupazioni 
confacenti alle attitudini a cau¬ 
sa di infermità o difetto fisico o 
mentale spetta l’assegno ordi¬ 
nario di invalidità, di durata 
triennale, rinnovabile e in mi¬ 
sura integrabile al trattamento 
minimo. L’integrazione al mi¬ 
nimo dell’assegno non spetta 
se gli altri redditi personali as¬ 
soggettabili airiRPEF avuti 
dal suo titolare assommano ad 
un importo annuo superiore a 
due volte l’ammontare annuo 
della pensione sociale oppure a 
tre volte Io stesso ammontare 
computando con i propri anche 
i redditi del coniuge. II calcolo 


Invalidi 
e inabili: 
ora ci sono 
anche 
tre nuove 
previdenze 

dell'assegno, come pure i requi¬ 
siti di assicurazione e di contri¬ 
buzione, non subiscono modifi¬ 
che, per questi ultimi limitata- 
mente al biennio successivo al¬ 
l’entrata in vigore della legge. 

Al lavoratore che viene a tro¬ 
varsi nell'assoluta e perma¬ 
nente impossibilità di svolgere 
qualsiasi attività lavorativa a 
causa di infermità o difetto fisi¬ 
co o mentale spetta invece la 
pensione ordinaria di inabilità 
che è a vita, anche se sogptta a 
revisione, e che viene calcolata 
considerando coperto di contri¬ 
buzione anche il perìodo che va 


dalla data di decorrenza della 
pensione a quello dì compi¬ 
mento dell’età pensionabile. 

Al pensionato per inabilità 
assoluta e permanente, che non 
può deambulare senza l’aiuto 
continuo di un accompagnato¬ 
re o che ha bisogno di assisten¬ 
za assidua e senza interruzioni, 
perché incapace di compiere gli 
atti quotidiani della vita spet¬ 
ta, in aggiunta alla pensione, 
un assegno mensile, non rever¬ 
sibile, per l’assistenza persona¬ 
le e continuativa il cui importo 
corrisponde a quello dell’I- 
NAIL per i grandi invalidi del 
lavoro. 

Queste nuove prestazioni 
previdenziali contro l'invalidi¬ 
tà e l’inabilità, la cui gestione è 
naturalmente affidata al- 
l’INPS e che rappresentano un 
notevole passo avanti sul piano 
della previdenza sociale, tanto 
più che, contemporaneamente, 
viene modificata in meglio la 
normativa per i casi dì invalidi¬ 
tà preesistenti e di invalidità e 
inabilità per cause di servizio, 
non possono essere liquidate ai 
lavoratori dipendenti e autono¬ 
mi se presentano la relativa do¬ 
manda succetsivamente al 
compimento dell’età pensiona¬ 
bile. 

Paolo Onesti 


La montagna fa bene alle settantenni? 

La storia di Mariute che ancora va a fare il fieno camminando per un’ora su un ripido sentiero - Emilio ha ottanta anni, ma ancora 
taglia boschi e conduce le vacche - Tempo di vacanza, ma anche di scoperte sui vantaggi di una vita a contatto con la natura 


Tempo d'estate, tempo di vacan¬ 
ze. Per arrivare al rifugio De Ga- 
speri sul Clap Grande si segue un 
sen tiero che sale ripido fino a quota 
1.767. Non è molto, però prima bi¬ 
sogna attraversare un nevaio, un 
centinaio di metri, poco più, ma co¬ 
sì ripido che se uno fosse scivolato 
non si sarebbe più fermato e nessu¬ 
no sarebbe venuto a cercarlo per¬ 
ché sarebbe stato Inutile. Così dice¬ 
va l’esperto alle mie spalle e così, 
quasi carponi, con le unghie unci¬ 
nate nella neve, la traversata mi 
era sembrata Interminabile. 

Però quando si va in montagna 
certe paure, che poi chiameremo 
emozioni, bisogna metterle nel 
conto, altrimenti come si potrebbe 
sentirsi fieri di se stessi? Comun¬ 
que il rifugio era ormai lì, si poteva 
distinguerlo anche attraverso la 
pioggerellina nebbiosa che era ca¬ 
lata all’improvviso. Dentro c’era 
un gran fuoco e la gente mangiava 
e parlava in allegria. 

La gente erano quattro robusti 
montanari attorno ad un tavolo 


con polenta, frico e tortino all’orti¬ 
ca. Un altro stava più In ombra, vi¬ 
cino al camino, e due mangiavano 
seduti ad un altro tavolo. J quattro 
e quello In ombra erano vecchi, più 
di ottanta dissero due, un pormene 
gli altri, parlavano delle mogli, 
dell’amicizia e della montagna e si 
sfottevano come fan sempre gli uo¬ 
mini quando stanno fra loro. 

Dissi della nebbia e che sarebbe 
stata una Impresa riattraversare il 
nevaio. Risero e uno mi diede una 
pacca sulla spalla: quale nevaio? 
Poi cominciò l’assaggio della grap¬ 
pa, l’amara, la secca, l’amabile, la 
dolce. Va bene, tornerò con loro, 
non c’è dubbio. Quelli In fila mi mi¬ 
sero In mezzo e giù per II sentiero a 
piccoli passi, quasi una danza. 
Quello dietro mi diceva: non badi 
alla nebbia, se II vede I piedi, no? E 
allora? Sulla neve faccia conto di 
camminare sul marciapiede di via 
Veneto. Poco mancava che percor¬ 
ressi Il nevaio ad occhi chiusi. 

Scendevano svelti molleggiando 
sulle ginocchia e ogni tanto si vol¬ 


tavano ad aspettarmi. Che mesth - 
re facevano? Tutti In pensione, lo¬ 
gico, da un pezzo, nessun rimpian¬ 
to, anzi finalmente Uberi di andare 
in montagna quando volevano, 
mentre prima lo facevano quando 
potevano, senza mal rinunciarvi 
tuttavia. Uno faceva l’aviatore, 
uno era maestro di roccia, un altro 
era stato dirigente d’azienda, gli al¬ 
tri non dissero. 

Certo che avevano avuto I loro 
malanni e non che non ne avessero, 
ma gli faceva bene la montagna, ne 
erano convinti. Il loro problema 
erano le mogli brontolone che ri¬ 
manevano a casa, non si muoveva¬ 
no mai, sempre in città alle prese 
col té e a dire degli altri con un 
certo distacco ormai, che si erano 
fatte vecchie anche loro. Perché 
non vengono anche loro In monta¬ 
gna? Quando mal, non cl pensano 
proprio, non cl hanno mal pensato, 
e poi loro, gl! uomini, preferivano 
andare da soli, non le hanno mal 
invitate, sarebbero state un peso. 

Al paese lo zio Emilio sedeva co¬ 


me sempre sulla panca accanto al 
portone. Anche Emilio ha più di ot- 
tant’annl, ma lui tagliava I boschi e 
portava le vacche su alle malghe. 
Faceva la polenta per tutti e cono¬ 
sceva bene tutti I sentieri. Adesso 
In montagna non cl va ptù, preferi¬ 
sce parlare del passaggi della sua 
vita, scandita dalle vicende milita¬ 
ri, I tedeschi, I partigiani, e dal ca¬ 
taclismi, l’alluvione, la slavlna, la 
tromba d'aria che trascinava gli al¬ 
beri In cielo, e I lunghi abeti che 
saltellavano come passerotti sotto 
la furia del terremoto. 

Lei, Mariute, sì, era andata a fare 
Il fieno a Nauscel. Ma è fontano/ 
No, un’ora, poco più, di sentiero. 
Ma è alto! No, poco più di 1500. Ma 
non è più glovanel No, poco più di 
settan ta. Poi le donne oggi non por¬ 
tano più la gerla con li bambino 
dentro quando salgono e la legna e 
Il bambino quando scendono. Ci 
sono abituate, e se non vanno a fa¬ 
re Il fieno è come se lasciassero In 
disordine la loro casa. E gli uomi¬ 


ni? Quelli si sono fatti vecchi, si go¬ 
dono la pensione dopo una vita di 
lavoro. 

Igiovani In paese non cl stanno 
più, lavorano nelle fabbriche in 
pianura o negli Impianti e negli al¬ 
berghi di Cortina e di Sappada, e al 
bosco cl vanno con le ruspe per far- 
„l strada e l camion con le gru per 
portar via gli abeti. Le vacche re¬ 
stano negli sta voli e allora le dorme 
debbono fare il fieno. Magari a ta¬ 
gliarlo cl vanno I figli quando pos¬ 
sono con la falciatrice a motore, 
ma a stiparlo negli sta voli cl pensa¬ 
no, come sempre hanno fatto, loro, 
le donne. 

Sì, forse le varici che harmo alle 
gambe se le sono fatte venire a fu¬ 
ria di portare pesi sulla testae sulle 
spalle. Ma nessuno ha le emorroidi, 
perché qui nella valle cl sono solo 
cessi alla turca e per farla bisogna 
accovacciarsi e cosi nessuno è stltl- 
co. Tempo d'estate, tempo di va¬ 
canze, 

Argiuna Mazzottì 


La DC: i pensionati 
non hanno diritto 
di cittadinanza 
e li sfratta 

Vi scrivo per segnalarvi 
un caso che rischia di far 
passare alla storia il mio 
paese, Genzano di Lucania, 
come il primo paese d’Italia 
che, invece di essere sensi¬ 
bile e attento al bisogni e al 
problemi degli anziani, al¬ 
l’opposto si accanisce con¬ 
tro di loro. I fatti sono que¬ 
sti. Da diversi anni l’Asso¬ 
ciazione pensionati di Gen¬ 
zano di L. ha la sua sede in 
un locale di proprietà del 
Ck>mune, dove 1 nostri an¬ 
ziani si incontrano per pas¬ 
sare in serena compag^nia 
qualche ora delle loro gior¬ 
nate. In questi giorni, l’Am- 
mlnlstrazione demeoristia- 
na che regge 11 Comune, in¬ 
vece di preoccuparsi della 
manutenzione di questo 
vecchio e malridotto locale, 
ha iniziato una causa per 
sfrattare I pensionati, giu¬ 
stificando il proprio com¬ 
portamento con la necessi¬ 


tà di adibire questo locale a 
ripostiglio comunale. 

Incredibile, ma vero! 
Mentre in tutta Italia e in 
tutta l’Europa le ammini¬ 
strazioni locali si preoccu¬ 
pano dei problemi degli an¬ 
ziani mettendo a loro di¬ 
sposizione attrezzature e 
attività per una serena vec¬ 
chiaia, i «baldi e feroci» am¬ 
ministratori de di Genzano 
di L. non hanno trovato 
niente di meglio da fare che 
prendersela con i pensiona¬ 
ti. negando loro il diritto 
sascrosanto a passare una 
vecchiaia tranquilla e in 
compagnia! 

Un beH’esemplo di sensi¬ 
bilità! Un esemplo vergo¬ 
gnoso che getta fango sui 
cittadini di Genzano che 
non hanno fatto niente per 
passare alla storia come il 
primo paese d’Italia e di 
Europa che si accanisce «fe¬ 
rocemente» contro i loro 
vecchi. 

■ SEZIONE PCI 
Genzano di Lucania 
(Potenza) 

Pubblico impiego 

Sono un compagno ex¬ 


ferroviere, vorrei fare alcu¬ 
ne considerazioni sulle 
pensioni del pubblico im¬ 
piego. 

Nell’arco degli ultimi 10 
anni in questo settore si so¬ 
no verincate con progressi¬ 
va accentuazione forti spe¬ 
requazioni nel trattamento 
pensionistico e nel contem¬ 
po il consolidamento di 
trattamenti privilegiati. 

Cito alcune anomalie: 

1) Tra due lavoratori con 
pari qualifica ed identica 
anzianità di servizio collo¬ 
cati in quiescenza in tempi 
diversi esistono differenze 
di pensione oscillanti dalle 
70.(X)0 fino alle 300.000 lire. 

2) A parità di anzianità 
un lavoratore con qualifica 
inferiore andato in pensio¬ 
ne recentemente percepisce 
spesso un trattamento più 
elevato rispetto ad un lavo- 
ratorie di grado superiore 
posto a riposo in preceden¬ 
za (le differenze talvolta ar¬ 
rivano anche fino a 100.000 
lire). 

3) NeH’ultlmo decennio si 
sono moltipllcati i pensio¬ 


namenti anticipati — le co¬ 
siddette pensioni baby — 
per cui una fetta consisten¬ 
te di pubblici dipendenti è 
andata in pensione con solo 
15 o 20 anni di servizio e 
percepisce emolumenti di 
poco inferiori ed in alcuni 
casi pari o superiori a quelli 
di lavoratori con stessa 
qualifica o superiore aventi 
35-40 anni di anzianità e 
collocati in pensione prece¬ 
dentemente. 

Una siffatta situazione 
crea malcontento e giustifi¬ 
cate recriminazioni parti¬ 
colarmente tra i pensionati 
più anziani. 

Vorrei ricordare che nel 
settore pubblico esistono li¬ 
velli di professionalità qua¬ 
lificanti che trovano ri¬ 
scontro in attività impe¬ 
gnative. 

I vecchi pensionati che 
hanno svolto questi tipi di 
attività non sono sul piano 
della prestazione pensioni¬ 
stica adeguatamente consi¬ 
derati, il livello delie loro 
pensioni non è appropriato 
rispetto ai pari grado collo¬ 
cati In quiescenza di recen¬ 
te ed è svalutato rispetto ad 
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altri lavoratori del settore 
INPS 1 quali percepiscono 
pensioni inferiori ma han¬ 
no anche versato contributi 
minori ed in molti casi (non 
tutti certamente) svolto at¬ 
tività di lavoro meno qua¬ 
lificate. 

Fatte queste considera¬ 
zioni, penso che per quanto 
riguaida le pensioni dei . 


pubblici dipendenti occorra 
intervenire su due direzioni 
di risanamento: 

1) Rivalutazione dei trat¬ 
tamenti pensionistici ante¬ 
riori al 1978 secondo un cri¬ 
terio di omogeneità profes¬ 
sionale per i vari settori e di 
proporzionalità rispetto al¬ 
l’anzianità di servizio e al 
periodo di collocamento a 
riposo. 

2) Abolizione dei pensio¬ 
namenti anticipati (il prov¬ 
vedimento dello scorso an¬ 
no che ha elevato da 15 a 20 
anni il minimo di anzianità 
è nettamente insufficiente) 
e corresponsione della con¬ 
tingenza in misura propor¬ 
zionale agii anni maturati 
per qualsiasi pubblico di¬ 
pendente già in pensione o 
che vi andrà. 

Il nostro partito rispetto 
a questi problemi non è sta¬ 
to puntuale nel formulare 
precise proposte dinanzi al¬ 
la posizioni clientelali e de¬ 
magogiche dei partiti go¬ 
vernativi (DC e PSDl In 
particolare). 


Nel confronti dei pensio¬ 
namenti anticipati occorre 
essere più risolu‘Ì nel pro¬ 
porne rabolizione in quan¬ 
to fattore di spreco e dlse- 
quità. 

Riguardo alla rivaluta¬ 
zione delle vecchie pensioni 
statali, il nostro partito ha 
sempre vincolato una sua 
adesione ad un contempo¬ 
raneo adeguamento delle 
pensioni INPS, 11 tutto nel¬ 
l’ambito di un generale 
riordino del sistema pen¬ 
sionistico. 

Premesso che la riforma 
delle pensioni resta Tobiet- 
tivo di fondo, lo ritengo che 
nel confronti delle cosid¬ 
dette pensioni d’annata sia 
pubbliche che private il no¬ 
stro partito potrebbe assu¬ 
mere una posizione più ar¬ 
ticolata basata sulla pre¬ 
sentazione di due disegni di 
legge separati riguardanti 
le due rivalutazioni. 

La mia proposta non 
vuole avere un sapore cor¬ 
porativo ma soltanto consi¬ 
derare che esistono nei due 
settori situazioni pregresse 
da sanare assai differenzia¬ 
te nelle normative, per cui 
bisogna valutare con criteri 


diversi ed equi il supera¬ 
mento delle diversità esi¬ 
stenti. 

BRUNO ROSSI 
Torino 


Alcuni disguidi Intervenu¬ 
ti non cl hanno consentito di 
rispondere tempestivamente 
alla tua lettera. Ce ne scusia¬ 
mo; Io facciamo ora, anche 
se rargomento centrala del¬ 
la lettera è stato ripetuta- 
mente trattato dalT*UnltA^ 
nel corso di questi ultimi me¬ 
si e le questioni sono affron¬ 
tate In disunì di legge del 
PCI. 

Se, come scrivi, la propo¬ 
sta di presentare due distinti 
disegni di legge per la rivalu¬ 
tazione delle pensioni è data 
dalla esigt.’'za di valutare 
con criteri alversl ed eq”l II 
.superamento Ielle diversità 
e.Jstentl tra PI e pensioni 
INPS, non dovrebbero rima¬ 
nerti perplessità dato che, 
pur con unico disegno di leg¬ 
ge, II PCI propone con criteri 
differenziati le sue proposte 
di rivalutazione. Ciò In linea, 
d’altra pirte, con quanto 


aveva già approvato nella 
riunione delle commissioni 
riunite Affari Costituzionali 
e Lavoro della Camera del 
deputati nel febbraio del 
1983, prima cioè dello scio¬ 
glimento anticipato delle 
Camere. 

Il PCI è seriamente Impe¬ 
gnato, con coerenza e conti¬ 
nuità, su di una linea rivolta 
a soluzioni eque. 

I fatti dimostrano, d’altra 
parte, che I vari disegni di 
legge che nelle viglile eletto¬ 
rali uomini di governo, o fra¬ 
zioni che fanno parte dell’a¬ 
rea governativa, presentano 
per la rivalutazione delle so¬ 
le pertsioni del pubblici di¬ 
pendenti, non trovano mal 
un serio Impegno del presen¬ 
tatori per la trasformazione 
In legge, mettendo In tal mo¬ 
do In chiara luce che l’obiet¬ 
tivo fondamen tale è quello di 
mettere I lavoratori l’un con¬ 
tro l’altro, e con le politiche 
cllen telar! sempre darmose 
per le forze del lavoro. Neces¬ 
sita pertanto portare avanti 
con crescente capacità uni¬ 
taria le rivendicazioni che 
consideriamo giuste, perché 
questa è la sola via che può 
portare al successo. 
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Le due principali attrazioni dei Giochi non potrebbero 
essere più diverse - Il grande ostacolista ha colto 
al «Coliseum» la sua 105“ vittoria consecutiva 

Moses, il trionfo 
dell’anti-Lewis 


Da uno dei nostri inviati 

LOS ANGELES — Il giorno di Moses è stato molto diverso dal 
giorno di Lewis (anzi, dai giorni di Lewis, perchè adesso tocca 
anche al salto in lungo, ai 2()0 e allo staffetta). Un modo profonda¬ 
mente diverso di vincere per due campioni altrettanto diversi, 
strafottente e fanfarone il giovane Cari, riflessivo e pensieroso il 
maturo Edwin, il cui unico oro, adesso, ci sembra di una Qualità 
più preziosa, arricchito di calde sfumature che mancano del tutto 
al poker servito di Lewis. 

La vittoria di Moses nei isuoi» 4()0 ostacoli era, tecnicamente, 
altrettanto scontata, se non di più, di quella di Lewis nei 100: si sa 
che nessuno al mondo è in grado di reggere i suoi tredici passi tra 
un ostacolo e Taltro, la sua falcata che accorcia la pista. Eppure 
Moses ha portato sui blocchi di partenza, ^sieme al valigione del 
suo mito, anche un fagotto di dubbi e di ne^osismo, palesato 
prima del via da un ansioso trotticchiare, sedersi, alzarsi, sdraiarsi, 
rialzarsi e sgranchirsi, e al momento dello sparo da una partenza 
falsa, come non gli accadeva, dicono i colleghi più esperti, da anni. 
Si è capito sul rettilineo finale, quando la sua corsa si è fatta 
impercettibilmente più greve (anzi, un po’ meno aerea) e i suoi 
inseguitori sembravano quasi in grado si sfiorargli le suole, che 
Eldwin Moses, semplicemente, comincia a misurare i suoi 29 anni 
e soprattutto il peso di 104 vittorie consecutive (105 con quella di 
ieri), e sente più vicina la fine della sua lunga autostrada. 

Ma non è solo questo. Dopo aver tagliato il traguardo, ha ammi¬ 
nistrato il proprio giro d’onore con evidente pudore, ripiegandosi 
ogni pochi metri su se stesso non si sa se per stanchezza o per 
bisogno di starsi vicino, e soprattutto è stato uno dei pochissimi 
vincitori americani, finora, a non essersi accostato al pubblico per 
afferrare una bandiera da sventolare lungo l’anello di tartan. Una 
vittoria, letteralmente, meno sbandierata di molte traouelle che 
l'hanno preceduta. Perfino l’abbraccio alla moglie e alla madre, 
nonostante la miscela «sudore e lacrime» sia uno dei più classici 
minestroni retorici, assomigliava assai più a un momento di soli¬ 
darietà privata che a un rito pubblico-pubblicitario, a conferma 
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basta esserne capaci. 

Non è un caso che Moses abbia polemizzato con ^wis subito 
prima delle Olimpiadi: nei suoi avvertimenti a Cari, di sei anni più 
giovane, di .non montarsi la testa e non pensare solo ai quattrini», 
c’era soprattutto una lezione di stile e di modestia, e. probabilmen- - 
te anche il fastidio, in un uomo riservato come Edwin, per la marea 
montante di eccitazione sciovinistica nella quale il «nuovo Owens» 
mostra di nuotóre come un pesce. Per questo ci è piaciuta moltissi¬ 
mo la vittoria di Moses e continuiamo a sperare, sia pure con 
pochissima congruenza tecnica, che Lewis sia presto sconfitto. 

Dietro a Moses, che in 47"75 ha corso in auasi tre quarti d| 
secondo in più rispetto al proprio record mondiale, sono arrivati 
l’altro americano Danny Harris — non è il caso di specificare che 
è nero anche lui — e il tedesco Harald Schmid, condannato, nell’e¬ 
ra Moses, ai ruolo di eterno piazzato, ma soprattutto autentica 
mosca bianca nel continente nero della velocità olimpica (a meno 
che Mennea..,). Prima della finale dei 400 ostacoli, addirittura gli 
otto ottavi di quella dei 100 femminili erano neri, e dietro ad 
Evelyn Ashford, nuovo record olimpico in 10"98, alla giamaicana 
Ottey e all’altra americana Brown, era un mulinare di gambe 
scure. 
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Michele Serra Edwin Moses in azione nella finale dei 400 m. ostacoli. 


Conclusi i 100 metri si passa alla distanza doppia e i tre azzurri in lizza 
si qualificano agevolmente per le semifinali di domani 



Nostro servizio 

LOS ANGELES — Pietro 
Mennea ha avuto qualche pro- 
blemino nel secondo quarto di 
finale: correva sulla linea bian¬ 
ca e uscendo dalla curva era 
quarto. Poi ha accelerato come 
sa fare ottenendo il secondo po¬ 
sto in 20"50 alle spalle del ca¬ 
nadese Oesai Williams e da¬ 
vanti al giovanissimo inglese 
Adoye Mafe. li campione olim¬ 
pico aveva vinto tranquilla¬ 
mente la prima batteria del pri¬ 
mo turno due ore prima in 
20*^0 frenando vistosamente 
ne^Ii ultimi 40 metri. Per le se¬ 
mifinali sì sono qualificati an¬ 
che Stefano Tilli e Carlo Simio- 
nato. Il romano ha addirittura 
imfiegnato il grande Cari Lewis 
nel primo quarto di finale. L'a- 
mencano naturalmente ha vin¬ 
to (20"49) davanti all’azzurro. 
Carlo Simionato si è piazzato 
quarto nella serie vinta con 
grande sicurezza dal givcane 
asso statunitense Kirk Bapti- 
ste, l’unico in grado di impen¬ 
sierire Lewis. Oggi riposo. Do¬ 
mani semifinali e finali. Vedia¬ 
mo cos’altro è accaduto. 

Ottocento metri di grande 
intensità con Donato Sabia abi¬ 
lissimo nel districarsi tra i più 
grandi atleti del mondo. Sugli 
800, frequentati da personaggi 
straordinari, c'è un interesse 
che pare perfino più vivo del¬ 
l'interesse che aveva avvolto i 


Mennea con 
brividi 

Tliii impegna 
Cari Lewis 


cento di Cari Lewis. Nella pri¬ 
ma delle due semifinali manca 
l’inglese Peter Ellioit. costretto 
al forfait per guai ai legamenti 
del piede destro. In questa se¬ 
mifinale ha destato anorme im¬ 
pressione il brasiliano Joazuim 
Cruz che ha una regola sempli¬ 
ce e terribile: ritmo spaccapol- 
moni dal primo aH’uItimo me¬ 
tro. Il brasiliano ha vinto in 
r43”82 e di quel ritmo feroce 
ha fatto le spe^ il veterano bri¬ 
tannico campione olìmpico in 
carica Steve Ovett. L’inglese si 
è qualificato col quarto posto 
ma si è gettato con disperazio¬ 
ne sul traguardo, ruzzolando 
sul tartan, per riuscirci. Poi è 
rimasto ansimante sulla pista e 
sembrava un crocifisso. Donato 


Sabia era nella seconda semifi¬ 
nale assieme a Sebastian Coe e 
all'inglese primatista del mon¬ 
do non è parso vero trovare una 
corsa tattica per cambiare rit¬ 
mo irresistìbilmente negli ulti¬ 
mi cento metri. Anche Seba¬ 
stian Coe ha destato grande 
impressione. L'azzurro ha fratto 
il quarto posto con una splendi¬ 
da progressione finale. 

Il finlandese Arto Haerkoe- 
nen ha vinto l'oro del givaellot- 
to con 86.76, misura a 18 metri 
dal primato mondiale del tede¬ 
sco dell’Est Uwe Hohn. Meda¬ 
glia d’argento, con 85,74 aU’in- 
plcse Dave Ottley che è rimasto 
in testa fino al terzo turno. L'ex 
primatista del mondo, l’ameri¬ 
cano Tom Peiranoff non è riu¬ 


scito a qualificarsi per i tre lan¬ 
ci di finale. Medaglia di bronzo 
allo svedese Kent Eldebrini. 
con 83,72. Misure davvero in¬ 
degne di una Olimpiade. 

Sulla pedana del salto in lun¬ 
go si è visto un bel Giovanni 
Evangelisti. Cari Lewis non ha 
ov'viamente avuto problemi a 
qualificarsi con 8.30 al primo 
tentativo (e staccando dalla pe¬ 
dana almeno 10 centimetri pri¬ 
ma della linea di fallo). L’italia¬ 
no ha saltato 7,94 al primo ten¬ 
tativo, vale a dire quattro cen¬ 
timetri più in là del limite di 
qualificazione. Daniele Fontec- 
chio ha corso essai bene il turno 
eliminatorio dei 110 ostacoli 
dove si è visto uno straordina¬ 
rio Arto Bryggare. Il finlandese 
vicecampìone del mondo ha 
corso ancora meglio della scor¬ 
sa estate a Helsinki. Gianpaolo 
Urlando e Orlando Bianchini 
non hanno avuto problemi nel 
turno di qualificazione col mar¬ 
tello. Sono sembrati molto si¬ 
curi nonostante l’inusuale ora 
mattutina. Urlando ha ottenu¬ 
to 72,42, Bianchini 74,02, Ma¬ 
lissimo Fausta Quintavalla. La 
giavellottista parmigiana non è 
andata più in là di 57.66, al se¬ 
condo lancio, sedicesima misu¬ 
ra della qualificazione. 

Leo Poster 
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La figura disarticolata, il volto 
sofferente e lo sguardo as¬ 
sente di Goby Andersen men¬ 
tre, come un automa, taglia il 
traguardo. 
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Davanti ai 90.000 del Coliseum e alle telecamere 
il drammatico arrivo di una maratoneta svizzera 
Un giro di pista sull’orlo del collasso fisico 


Dovevano 
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LOS ANGELES — Sta meglio, si riprenderà 
presto. Forse se la caverà senza danni la marato¬ 
neta svizzera Gabriela Andersen-Schiess che ha 
tenuto per sette lunghi minuti mezzo mondo con 
il fiato sospeso, trascinandosi letteralmente allo 
stremo delle forze in un ultimo drammatico giro 
di pista. Qualche commissario di pista si era fatto 
timidamente avanti, suggerendole di fermarsi, di 
lasciare perdere, ma lei ha rifiutato qualsiasi so¬ 
stegno, decisa a terminare comunque la gara. 

Paurosamente piegata su un fianco, con la 
gamba sinistra quasi immobilizzata, il cappellino 
bianco con la visiera di traverso, le mani a coprir¬ 
si gli occhi dal sole accecante, Gabriela Andersen 
Schiess è sembrata fermarsi pochi metri dopo 
aver varcato la soglia della stadio dalla porta di 
Maratona (con oltre 20 minuti di ritardo sulla 
vincitrice). 

Sulla folla è sceso lo spettro del dramma: la 
maratoneta era evidentemente sull’orlo di un 
collasso, e a tutti è apparso che l’invito del com¬ 
missario di pista fosse l’unica cosa più ragionevo¬ 
le. Dopo un’esitazione, invece, la svizzera ha ri¬ 
preso il suo strascicato cammino, barcollando co¬ 
me un’ubriaca ma decisa a giungere fino a un 
traguardo che doveva apparirle lontano e inawi- 
cinabile come un miraggio. 

Tra i responsabli del servizio medico c’è stato 
un frenetico giro di consultazioni. I medici si 
sono divisi in due partiti: quelli che ritenevano 
che l’atleta fosse realmente in pericolo di vita, e 
che comunque la prosecuzione in quello sforzo 
immane minacciasse la sua incolumità in avveni¬ 
re; e quelli che ritenevano che si dovesse prende¬ 
re per buona la sua determinazione. «Ce la faccio, 
ce la faccio» ripeteva a chi le si avvicinava quella 
povera marionetta, mentre i 90.000 dei Coliseum 
cercavano di vincere la stretta che li aveva presi 
ai cuore scoppiando in un applauso corale che 
doveva sostenere la maratoneta fino alla linea 
del traguardo. In cinque continenti centinaia di 


milioni di persone intanto assistevano in diretta 
all’interminabile calvario di Gabriela, il cui cam¬ 
mino era seguito passo passo da un nugolo di 
medici e di commissari, nessuno dei quali però 
trovava il coraggio di inter\’enire. Hanstorg 
Wirz, presidente della federazione svizzera di 
atletica, veniva quasi alle mani con i membri del 
scr^'izio di sicurezza. .È uno scandalo - gridava 
Wizz — bisogna die crepi perchè voi mi lasciate 
passare? Bisogna fermarla!». 

Arrivata al traguardo in un delirio di applausi, 
l’atleta è stata finalmente presa in consegna dal¬ 
l’efficiente struttura di soccorso dello stadio: 
adagiata su una barella è stata portata in infer¬ 
meria e qui sottoposta ni primi esami. 

Secondo il medico della squadra canadese 
Doug Clément si è trattato «di un caso classico di 
disidratazione da calore»; l’atleta, che ha 39 anni, 
avrebbe «subito una apoplessia con perdita par¬ 
ziale del controllo del lato sinistro del corpo». 

Intanto, mentre il nome della Andersen- 
Schiess veniva diligentemente registrato tra 
quelli delle atlctc che hanno concluso la marato¬ 
na (per la cronaca al 37* posto), nello staff olim¬ 
pico scoppiava una clamorosa polemica. Più d’u¬ 
no ha osserv’ato che se si fosse trattato di una 
campestre di paese invece che una finale olimpi¬ 
ca la svizzera sarebbe stata certamente fermata. 
Ma chi doveva intervenire? Regolamento alla 
mano, i responsabili della giurìa hanno dimostra¬ 
to che toccava ai medici dare l'ordine di fermare 
Gabriela: un atleta — dice infatti l’articolo 165 
— si deve ritirare dalla gara se gli viene ordinato 
da un membro dello staff medico ufficialmente 
nominato». 

Primo Nebiolo, presidente della federazione 
, internazionale, che aveva cercato di convincere i 
responsabili a fermare l’assurda impresa della 
svizzera, ha dichiarato che farà un richiamo alia 
Federazione «affinché quella norma venga ri¬ 
spettata». 


Quei fotc^rammì rabatì al dolore 


La storia di Gabriela Ander- ■ 
sen-Schiess è sulla bocca di 
tutti. Non è una storia bella, 
per molti versi. Tutti hanno 
notato l'orgoglio, la nobiltà del¬ 
la fatica, quel feroce modo (fe- • 
roce verse se stessi, innanzi¬ 
tutto) di intendere la competi¬ 
zione olimpica; nessuno ha 
detto dell’occhio impudico del¬ 
la TV, golosa di quel dolore, 
avida di quello strazio, di quei 
gesti dissennati, di quei mu¬ 
scoli spasmodici. La TV ha bi¬ 
sogno di questi drammi pro¬ 
fondi per aggiornare il proprio 
repertorio di violente emozioni 
sportive: i fotogrammi di Tom- 
my Simpson ridotto a una ma¬ 
schera di calore e chimica sul 
Moni Ventoux sono sbiaditi, la 
scena mostruosa del pugile Ja- 
eopucci, gli occhi sbarrati la 
mente vuota, è ormai cancella¬ 
ta dalla memoria. Occorre 
qualcosa di nuovo; un diapa¬ 
son dissonante, una lugubre 
nota grave che stimoli l'atten¬ 
zione (cosisi dice: ma in realtà 
che l’abbrutisca) di un pubbli¬ 
co probabilmente saturo di ra¬ 
gazze e ragazzi in fiore, di mu¬ 
scoli ben torniti, di fatica al 
guinzaglio. Spingendosi fino al 
paradosso, ma non oltre, si può 
dire che Gabriela Andersen- 
Schiess partecipi, nel gioco te¬ 
levisivo olimpico, della stessa 
logica di Cari Lewis: è sempli¬ 
cemente l'estremo opposto, il 
rovescio della fortuna, della 
buona grazia atletica, dell’e¬ 
nergia prorompente e vincen¬ 
te. 

fi giornalismo impone di do- 


LltaKa 
perde con 
il Canada: 
eliminata 


Una feroce concezione 
di intendere la 
competizione olimpica 
Anche Ovett stremato 
al traguardo (ma quanta 
differenza...) 
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cumentare gli eventi e non di¬ 
versamente da come hanno 
■ " fatto avrebbero dovuto com- 

Dopo l'ultimo portarsi gli operatori della 
strenuo sfor- ABC. Quei fotogrammi rubati 
zo, le gambe al dolore di una atleta, però, 
di Steve immagine pestifera di quel che 
Ovett cedono avrebbe dovuto dissolversi nel 
e il vecchio ricordo di centomila persone 
campione de- ubriache di sport, quei sette 
gli 800 metri minuti strazianti rimarranno 
cade pesan- e torneranno. Questo è il pun- 
temente al to, per il nostro fastidio e la 
suolo. I medi- nostra indignazione. Torne- 
ci soccorrono ranno ogniqualvolta si parlerà 
l'atleta rima- di dolore e di fatica, serviranno 
sto a terra a cucire banali discorsi di uo- 
per un lungo, mo/donna, peseranno come 
interminabile una spada di Damocle sul capo 

minuto. di quella maèstra di sci a cui 


Si battono dieci volte 
in due giornate: sono i 
«guerrieri del tramonto» 

Da domani grande scontro tra il nero britannico Daley Thompson 
campione olimpico e il tedesco Jurgen Hingsen primatista mondiale 


LOS .A'-Gl.LES — Niente me¬ 
daglia. niente semifinale; Solo 
un malinconico match di con¬ 
solazione attende l'Italia del 
basket. L'argento di Mosca di¬ 
venta un ricordo, anche l’oro 
di Nantes si fa sbiadito. Gli az¬ 
zurri hanno perso di fronte al 
Canada (78-73). nel quarto di 
finale che doveva designare la 
prossima avv ersaria degli Sta¬ 
ti Uniti. I canadesi hanno ca¬ 
stigato gli azzurri nel secondo 
tempo, con una rimonta del ti¬ 
po di quelle che, fin qui, ave¬ 
vano caratterizzalo le presta¬ 
zioni della squadra di Gamba. 
SUvolU. invece. l'Italia è du¬ 
rata solo 17 minuti. .A quel 
punto aveva ben 11 punti di 
vantaggio. Poi si è impro\'\i- 
samente afflosciata. 


Quando il sole tramonta e 
gli appassionati abbandona¬ 
no Io stadio sazi di atletica, i 
decathleti in genere si prepa¬ 
rano a correre i 1500 metri. 
La fatica, per campioni che 
in due giornate si sono bat¬ 
tuti sui 100. col giavellotto e 
col disco, che si sono arram¬ 
picati nel cielo con l’asta, è 
terribile e gliela leggi negli 
occhi appannati. Dici 1500 
metri e ti pare niente. Ma 
prova a correrli e provaci, 
magari, dopo una dura gior¬ 
nata di lavoro. 

Domani a Los Angeles 
scenderanno in campo i 
•guerrieri del tramonto» e 
sarà battaglia splendida tra 
il mulatto britannico Daley 
Thompson e il tedesco pri¬ 
matista del mondo Jurgen 


Hingsen. Questo Dalèy 
Thompson è nato a Londra il 
30 luglio 1958 da madre scoz¬ 
zese e padre nigeriano e reca 
nei cromosomi il gusto zin¬ 
garesco di mamma e papà di 
girare il mondo, di cercare 
nel mondo un posto dove vi¬ 
vere. 

È l’uomo delle resurrezio¬ 
ni. L’han dato per spacciato 
in quasi tutte le grandi com¬ 
petizioni che ha vinto; un 
tendine, un ginocchio, uno 
strappo, una contrattura. E 
correva e saltava e lanciava 
come se avesse avuto l’erba 
della savana sotto i piedi. 
Daley Thompson è una gioia 
di vivere quasi feroce, (lam¬ 
pione olimpico a Mosca 
quattro anni fa, campione 
d'Europa ad Atene neir62 e 
nello stesso anno campione 


del Commonwealth a Bri¬ 
sbane, ha vinto tutto dopo 
aver dominato l’anno scorso 
Il «nemico» Jurgen Hingsen 
sulla pista e sulle pedane del¬ 
lo stadio olimpico a Helsinki, 
teatro del Campionato mon¬ 
diale. Ma gli resta un sogno 
che sta assaporando e che 
vuol tradurre In realtà: con¬ 
quistare due volte II deca¬ 
thlon olimpico. Impresa che 
finora è riuscita soltanto al¬ 
l’americano Bob Mathlas. Se 
ci riuscirà gli americani Io 
faranno Superman. Ma è già 
Supetman, per quel che ha 
vinto. 

Volevano lasciarlo a casa 
perchè si era cercato uno 
sponsor con relativi soldi. 
Straordinario. A Los Angeles 
ci sono dilettanti che guada¬ 
gnano più di 500 milioni 


verranno ricordati con la ca¬ 
denza dell’incubo. Ci piacereb¬ 
be che Gabriela Andersen- 
Schiess tacesse di quel suo 
’ pezzo di vita doloroso, che non 
ricordasse, che non volesse ri¬ 
cordare: in fondo non era lei 
ma una povera marionetta in 
balia della fatica e del vuoto. 

Sono mostri televisivi che 
vorremmo ignorare e che inve¬ 
ce ci perseguiteranno come 
fulvidi esempi. Ci proveremo a 
cancellarli, per far posto a 
qualcosa che meno crudelmen¬ 
te ci ricordi come la sofferenza 
e l’affanno abitano il cuore del¬ 
lo sport. Poche ore dopo l'in¬ 
sopportabile zig zag della 
Scheiss abbiamo visto Steve 
Ovett azzannare un tremendo 
e doloroso quarto posto nella 
semifinale degli800metri. Imì. 
il recordman del passato, il 
campione olimpico uscente, ha 
morso il vuoto per tutta l’ulti¬ 
ma dirittura trovandosi in boc¬ 
ca il filo di lana solo negli ulti¬ 
mi cinque metri;poi, subito do¬ 
po il traguardo, si è abbattuto 
senza pudore, i muscoli avvele¬ 
nati dallo sforzo, il corpo scos¬ 
so dal mantice del respiro. 
L’angelo della sua forza quasi 
arrogante, della sua gioventù 
atletica era volato via; però 
Ovett portava bene la sua nuo¬ 
va parte, non malediceva il cie¬ 
lo e gli anni e, mentre ripeteva 
al padre in tribuna i consueti 
gesti di fine gara, sembrava or¬ 
goglioso di essere tornato così 
bene al rango degli altri. 

Riccardo Bertoncellì 


l’anno e si vanno a fare i con¬ 
ti in tasca a un decathleta! 

Jurgen Hingsen il 4 e 5 
maggio dell’anno scorso a 
Bernhausen tolse al mulatto 
britannico il primato mon¬ 
diale che aveva conquistato 
ad Atene vincendo 11 titolo 
europeo. AI termine del 1500, 
disfatto dalla fatica e col vol¬ 
to biondo illuminato da un 
sorriso sconfinato, si chinò 
sulla pista e la baciò. E in 
quel bacio c’era tutta la feli¬ 
cità di essere primatista del 
mondo. Ecco, il limite del te¬ 
desco è che insegue troppo i 
record invece di mettersi 
neU’anima lo spirito del vin¬ 
citore. 

Hingsen vorrebbe smet¬ 
terla di essere li secondo di 
lusso del campionissimo dal¬ 
la pelle scura. Vorrebbe esse¬ 
re, una volta tanto, 11 primo 
di tutti i primi, il più forte del 
forti. E sul podio guardare, 
almeno una volta, il sorri¬ 
dente rivale daH’alto al basso 
e non sentirselo più Incom¬ 
bere addosso come una dan¬ 
nazione, coi grande corpo 
scuro a coprirlo d’ombra. 

Quest’anno a Mannheim il 
tedesco ha rifatto il record 
del mondo. Ma sembra che I 
grandi record gli propizino le 
grandi sconfitte. L’anno 
scorso dopo Bernhausen 
venne Helsinki. Quest’anno 
dopo Mannheim viene Los 
Angeles... 

Remo Musumeci 
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Una stoccata d’oro 


Silenzio stampa: 
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ci usiamo 


dopo le figuracc^ 


£ Bearzot 
polemizza: 
troppi match 
in 8 giorni 
Squalifìca 
automatica 
per Vignala 
e Ferri 

E dopo il Cile 
i nipotini 
del mundial 
guardano 
al forte 
Brasile 


Gàlòiof 


Il gol su rigore di Beniamino 
Vignola 



Nostro servizio 

PALO ALTO — Si è vinto male e su rigore, così 
Bearzot mette subito sotto accusa il meccanismo 
olimpico che costringe a disputare quattro parti¬ 
te nel breve volgere di otto giorni; l’allenatore 
cileno Carrasco si scaglia contro il gioco ipoco 
amabile* degli azzurri e contro l'arbitro reo di 
aver decretato un penalty «alla leggera* ai danni 
della sua squadra e di avere invece sorvolato su 
«due clamorosi falli commessi in area dogli itaha- 
ni*: il presidente della Lega calcio Matarrese esce 
dallo stadio piuttosto «disgustato* dallo spetta¬ 
colo appena visto; un giornalista statunitense 
chiede come mai l’Italia «attui ancora il catenac¬ 
cio» facendo venire gli stranguglioni al nostro 
cittì che bruscamente risponde che iu’ il catenac¬ 
cio non sa nemmeno che cosa sia. 

Fin qui le reazioni del dopo Italia-Cile. Assenti 
a sorpresa nel salone delle interviste gli azzurri 
Tancredi e Vignala già precedentemente desi¬ 
gnati ai contatti con la stampa. Che succede? 
Che stia per cominciare un nuovo silenzio stam¬ 
pa? Il dirigente italiano De Gaudio non confer¬ 
ma nè smentisce, tuttavia precisa di «non poter 
garantire per il futuro le interviste con gli azzur¬ 
ri*. Mamma mia ci risiamo. I nipotini dei cam¬ 
pioni del mondo si nfìutano di parlare con i gior¬ 
nalisti, proprio come fecero i predecessori in 
Spegna. Del resto, come dare loro torto? Avreb¬ 
bero infatti ben poco da dire se non riconoscere 
che anche contro il Cile le cose non sono andate 
bene, risultato a parte, e che anzi per molti versi 
sono andate proprio malissimo. E come si sa a 
nessuno fa piacere riconoscere propri torti e di¬ 
fetti. 

E invece i difetti sono stati molti ed evidenti, 
alcuni congeniti, altri nuovi di zecca. Fra quelli 
congeniti: la mancanza pressoché totale di un 
gioco. l’insipienza del centrocampo, la povertà 
delle punte. Fra quelli dell’ultima ora: il calo 
vistoso di alcune stelle, il ricorso sempre più fre- 


I quente a metodi intimidatori e violenti. Eppure, 
si dirà, nonostante tutto siamo andati in semifi¬ 
nale e ci troviamo in zona medaglia. Certo, il 
calcio è pazzo ecc. ecc. tuttavia quello che è suc¬ 
cesso nei 120 interminabili minuti con il Cile non 
riesce a essere cancellato della comoda immagine 
del «risultato che conta*. Anche perchè maligna¬ 
mente saremmo tentati di associarci al focoso 
allenatore Carrasco affermando con lui che «ciò 
che conta è l’arbitro*. Infatti senza quel rigore 
(sospetto più del cittadino del celebre film) dallo 
stagno del centrocampo azzurro diffìcilmente sa¬ 
rebbe riuscito a sgusciare fuori un pallone decen¬ 
te per le punte tanto che dopo i supplementari il 
ricorso alla roulette dei cinque tiri dal dischetto 
sarebbe stato inevitabile. 

Dunque, se il risultato conta, conta anche co¬ 
me lo si è raggiunto. Nel caso degli italiani, con la 
complicità dello scozzese Briang McGinglay, un 
arbitro così intempestivamente severissimo da 
apparire alla fine paradossalmente parziale. In¬ 
conscio deve essere stato, infatti, il suo senso 
della «legge di compensazione* quando ha fi¬ 
schiato il rigore suH’atterraraento di Massaro do¬ 
po che aveva ammonito un po’ troppo frettolosa¬ 
mente Ferri e Vignola. escludendoli così automa¬ 
ticamente dalia prossima partita. Legge di com¬ 
pensazione o fretta che sia hanno falsato il risul¬ 
tato. 

Si è trattato, insomma, di una brutta vittoria 
o, se volete, di una brutta partita che alla fine è 
stata occasionalmente vinta dagli azzurri. Ciò è 
bastato per farcì continuare il cammino, ora tut¬ 
tavia ci aspetta in agguato verosimilmente il 
Brasile. I nipotini dei campioni del mondo sì 
stahno concentrando sul nuovo avversario. Per 
ora hanno cominciato con un black-out con la 
stampa in attesa di riaccendere la luce in campo 
dove finora il buio è stato fittissimo. 

Carlos Pibe 


Gli Abbagnale 
un padre e 
un timoniere 

Non sì 

vive 

di 

sole 

medaglie 
(né di 

Maradona) 


Neanche la medaglia d'oro 
conquistata sul lago Casitas 
dai SUOI due giganti ha fatto 
cambiare idea a don Vincenzo 
Abbagnale *Son si può cam¬ 
pare con il canottaggio-. Con 
tanti sport milionari in circo¬ 
lazione. 1 SUOI figli sono andati 
a scegliere il piu miserabile, 
senza nemmeno uno straccio 
di sponsor. E sì che Carmme e 
Giuseppe avrebbero ^tuto be¬ 
nissimo sostituire l’Èrcole dei 
biscotti Plasmon con Peppi- 
niello (Di Capua) a fare da oe- 
bè Che se ne fa un apicoltore 
di due professori di educazione 
fisica^ O peggio, di due canot¬ 
tieri^ 

Visto che ci passaiano da 
Fuongrotta fucino allo stadio 
c'e la sede delVIsef) — pensai a 
il padre degli Abbagnale — po- 
teiano pare fermarsi al San 
Paolo Farsi conoscere, presen¬ 
tarsi a Jultano, a Alarchesi e 
compagnia bella. Don Vincen- 


tAlgTUìtC i e . w v 

lete metterli con Bruscolotti e 
BoldinP 'Avete presente Bne- 
geP II Sapoli ne avrebbe aiuto 
due' Sai quanti scudetti al¬ 
l'ùmbra del Vesuvio e quanti 
quattrini in tasca Invece no' I 
•fratelloni-, i -bronzi - di Pom¬ 
pei sono stati la disperazione 
di don Vincenzo 

Bene che vada, la medaglia 
americana frutterà una qua¬ 
rantina di milioni a testa. Ro¬ 
ba che Maradona si compra i 
lecca-lecca facendo soltanto 
una rovesciata e quattro pal¬ 
leggi ben etichettati da Lino 



Dopo ventotto anni l’Italia 
riconquista l’oro 
nel fìoretto a squadre 


Scherma 


Nostro servizio 

LOS ANGELES — Sono passati ventotto anni e l’oro olimpico del 
fìoretto a squadre torna in Italia. Gli eroi di Melbourne guidati dal 
grande Mangiarotti hanno finalmente trovato i tanto sospirati 
eredi nei «magnifici quattro* Numa-Cerioni-Scuri-Borella. E così 
è la quinta volta che l’impresa di vincere un’Olimpiade riesce agli 
schermidori azzurri. Prima successe nel 1920, nel 1928, nel 1936 e 
appunto nel 1956. Il successo di ieri è stato ottenuto grazie a un 
esaltante finale, ricco di colpi di scena, con i tedeschi federali 
superati per una sola stoccata (8-7). La scherma azzurra sta dun¬ 
que per congedarsi alla grande da questa Olimpiade americana 
anche dopo la mezza delusione di lÓortna Vaccaroni tanto che i 
giornali USA ormai titolano: Italia, regina di spade. Tornando 
aU'impresa del quartetto d'oro va detto che fin dal principio c’era¬ 
no tutte le premesse per vederne delle belle. La Germania innanzi¬ 
tutto voleva vendicare la sconfìtta di Behr ad opera del nostro 
Numa nello scontro individuale. In casa nostra poi le cose non 
erano tranquille: a un Numa caricatissimo facevano riscontro un 
Cerioni deluso per l'esito della gara individuale (terzo, battuto in 
semifinale proprio da Numa con un verdetto ritenuto ingiusto) e 
un Burella mai finora capace di esprimersi a livelli accettabili. 
Eppure gli azzurri la convinzione di essere i più forti l’avevano già 
espressa mezzora prima dello scontro durante le fasi di riscalda¬ 
mento alla super elegante (o super kitch?) Exhibition Hall del 
Convention Center di Long Beach. Mancava, dunque, mezzora e 
Numa assicurava che «l'Italia era molto più forte della Germania* 
e che si sarebbe trattato di una «vittoria facile*. E alla fine vittoria 




L’emozionante sfìda con 

i tedeschi superati 

per una sola stoccata (8-7) 


sarà ma non certo facile, piuttosto strappata con i denti. E infatti 
l’inizio è stato tutto dei tedeschi che sono partiti caricatissimi Poi 
l’Italia recupera, ma dal 5* air8* assalto la situazione diventa al 
limite del rimediabile per i nostri. 

Un Borella maldestro perde due incontri e siamo sul 6-3 per la 
Germania. Sembra finita, fino a questo punto ci ha salvato ancora 
Numa, ma ora che succederà? Ed ecco la bellezza della scherma 
venire fuori con tutta la sua prepotenza, rendere il certo incerto, 
fare aguzzare la vita per non perdere un minimo movimento di chi 
è in pedana. Inizia la riscossa: nell’ordine Numa, Scuri e Cerioni 
vincono, siamo in parità. Ancora Numa colpisce e siamo avanti: 
incredibile. Sussulto dei tedeschi e si va sul 7 pari. Le coronarie 
corrono grossi rischi. È giusto giocarsi ore ed ore, anni e anni di 
lavoro nella frazione di secondo necessaria per portare una stocca¬ 
ta vincente? 

Inizia l’assalto. È Cerioni in pedana. Una perfida regia fa arriva¬ 
re lui e il tedesco Hein sul 4-4. Poi il nostro colpisce. E fatta, è 
inutile continuare perchè gli azzurri sono nettamente in vantaggio 
sulle stoccate. L’entusiasmo e il sudore non sono assolutamente 
aristocratici e mondani, ma ci hanno fatto vivere una grande sera¬ 
ta di sport, che ha brillato di più degli sparati bianchi, dei papillon 
e degli smoking dei giudici. Siamo tornati ad essere i signori del 
fioretto, sudando con la furia tipica di chi manovra una clava. 
Propno come piace a Fini, il direttore della premiata fabbrica 
medaglie (due ori, un argento e due bronzi e non è finita) e proprio 
come piacerebbe alle grandi platee popolari. Oggi si continua con 
il fìoretto femminile senza la Vaccaroni (capricci o infortunio?) e 
si comincia con la spada. 

Massimo Nistri 


La vittoria degli azzurri nella 
100 chilometri nulla toglie alla 
penosa realtà del nostro ciclismo 


Acrobazia a contorsionismo du¬ 
rante l'assalto tra l'Italiano Ange¬ 
lo Scuri (col 127) a il tedesco oc¬ 
cidentale Mattliias Behr. Qui a 
fianco Bartolini. Poli, Giovannetti 
e Vandelli mentre esultano sul 
podio dopo aver vinto la gara dei 
100 chilometri a sotto In una fase 
della gara. 


i 







Il super quartetto 
non cl salva 
dalla bancarotta 


I 


Il ciclismo italiano si è salva¬ 
to in extremis con la meravi¬ 
gliosa cavalcata di Bartalini, 
Giovannetti, Poli e Vandelli 
nella Cento Chilometri. Una 
medaglia d'oro che ci n'porta al 
trionfo di Bailetti, Trapé, Co- 
gliati e Fomoni nelle olimpiadi 
dì Roma '60, quindi un lungo 
digiuno prima deH’impresa di 
domenica scorsa ottenuta con 
una media altisonante (50,646) 
e con larghi margini sulla Sviz¬ 
zera (4’10") e gli Stati Uniti 
(4'18"). Merito anche delle ruo¬ 
te lenticolari che secondo i tec¬ 
nici fanno guadagnare due se¬ 
condi al chilometro, ma la su¬ 
premazia dei quattro giganti 
azzurri è comunque fuori di¬ 
scussione. Nemmeno una fora¬ 


tura ha frenato la loro marcia. 
Un vero dominio, un’intesa 
perfetta, una bella dimostra¬ 
zione di potenza e di scioltezza. 

Quattro giganti, dicevamo. 
L’emiliano Claudio Vandelli, il 
più basso, è alto un metro e ot- 
tantadue centimetri, il toscano 
Marcello Bartalini misura 1,93, 
il lombardo Marco Giovannetti 
1,89 e il veneto Eros Poli 1,93. 
Una formazione che Edoardo 
Gregori ha preparato sulla su¬ 
perstrada Cesena-Ravenna, un 
complesso seguito dal professor 
Conconi con metodi compren¬ 
denti l’emoautotrasfusione, 
perciò stessa bici e stessa assi¬ 
stenza usata per Francesco Mo- 
ser in occasione del primato 
dell’ora, ma ciò che più conta è 
stessa rispondenza, cioè gambe 


buone, una forza come armi 
principali per conquistare il 
successo. 

La esento Chilometri è una 
specialità con poche gare. Se ne 
parla soltanto nel contesto dei 
mondiali o delle Olimpiadi, 
non esiste un calendario stagio¬ 
nale e sono scarsi i confronti fra 
le varie nazioni. Diffìcile alle¬ 
stire una squadra e tenerla uni¬ 
ta, pesante il lavoro d’assieme. 
A Angeles mancavano l’U¬ 
nione Sovietica, la R.D.T., la 
Polonia, la Cecoslovacchia, pe¬ 
rò la media realizzata da Barta¬ 
lini e compagni fa testo anche 
in una visione più generale. In¬ 
samma, tanti complimenti e 
tanti evviva. 

Una medaglia d’oro, dunque, 
per un ciclismo che sembrava 



dovesse rientrare in Patria con 
un bilancio disastroso. Sarebbe 
tuttavia un errore, un grosso 
errore, dimenticare le delusioni 
della trasferta olimpica. In un 
medagliere dove emergono gli 
americani con quattro titoli, tre 
argenti e due bronzi, dove ben 
figura la Germania Occidenta¬ 
le, l’Italia è alla pari con Belgio 
e l’Australia, è inferiore al Ca- 
nadà nella somma dei piazza¬ 
menti, inferiore ai pronosticì 
della vigilia, i pronostici delle 
persone più prudenti del presi¬ 
dente Omini che prima aveva 
fantasticato e poi si è messo a 
strillare. Riassumendo, ecco 
come ci siamo comportati: un 
quinto posto con Maria Canina 
nell’unica competizione fem¬ 
minile e la quarta moneta nel¬ 
l’inseguimento a squadre, due 
prove dove le speranze erano 
molte: tredicesimi con Volpi 
nella corsa su strada per dilet¬ 
tanti, noni con Baudino nel chi¬ 
lometro da fermo, brevi appari¬ 
zioni nella velocità con Sella e 
Ceci, idem nell’inseguimento 
individuale con Colombo e Ca- 
lovi, quattordicesimi nell’indi¬ 
viduale a punti con Allocchio e 
infine la gioia della Cento Chi¬ 
lometri, ma tutto sommato è 
ancora una situazione di disa¬ 
gio, è ancora crisi. 

Un disagio e una crisi che de¬ 
rivano dal sistema, da una 
scuola che non educa, da una 
federciclismo con poche ramifi¬ 
cazioni alla base, senza quei le¬ 
gami e quegli indirizzi necessa¬ 
ri per coinvolgere l’intero movi¬ 
mento, le società di periferia, 
chi opera con passione, mode¬ 
stia e sacrifìci. Sì procede con 
discorsi al vertice, si lasciano 
crescere piante cattive, si cor¬ 
teggiano ambienti in cui Rova¬ 
ni di 15-16 anni sono nelle mani 
degli affaristi, si trascurano i 
sodalizi dove l’onestà, la pre¬ 
mura l’equilibrio dei dirigenti 
costituiscono un buon insegna¬ 
mento. 

Torniamo da Los Angeles 
con un oro al petto, ma il cicli¬ 
smo italiemo è sempre ammala¬ 
to, sempre bisogneso di profon¬ 
di mutamenti, di un governo 
intelligente, democratico nella 
sua azione e nella sua sostanza. 

Gino Sala 


come una -buatta-^di pelati. 
Quei due invece s’alzano da 
quattro anni alla mattina alle 
cinque, faticano come muli per 
un piatto di lenticchie. 

Ad invaiarli è stato Peppi- 
niello È non La Mura, lo zio 
medico alla Usi e con il pallino 
delle barche e dei remi Peppi- 
niello di Capua è uno scugniz¬ 
zo salernitano, si toghe tutti 
gli sfizi quando sta in acqua 
dando ordini perentori Giu¬ 
seppe e Carmine sputano l’a¬ 
nima e lui SI guarda il paesag¬ 
gio Visto che sono tanto forti, 
è mutile starsi a preoccupare 
degli avversari Avete visto 
quello che ha combinato dome¬ 
nica Peppiniello^ Ha comin¬ 
ciato a scherzare prima che la 
gara finisse sollev'ando l'acqua 
per la felicita e spruzzando 
Giuseppe Poi voleva guada¬ 
gnarsi un posto giusto dietro la 
-hostess- della premiazione e 
sul podio fingeva di non sapere 
dove piazzarsi tanto che Giu¬ 
seppe l'ha sollev'ato per un 
braccio e l’ha messo a posto. 
Peppiniello non soffre di com¬ 
plessi di inferiorità sebbene 
nessuno lo citi mai. E tantome¬ 
no teme la prestanza fisico dei 
due colossi Sa di essere la 
spalla ideale nella rappresen¬ 
tazione di questa fiaba. Una 
favola che ha fatto dimentica¬ 
re per un attimo anche -el pi¬ 
be-. In misura ridotta s’inten- 
de Sei dintorni di Napoli la 
gente ha fatto festa E Mara¬ 
dona, almeno questa volta, non 
c'entra . 

g. cer. 


Ecaterina* campionessa 
bambina vuoie andare 
finaimente a Disneyiand 

Alla rumena 3 medaglie d’oro, grazie anche al «pentimento» della 
giuria che nei giorni scorsi aveva premiato soprattutto le americane 


Ginnastica 




Nostro servìzio 

LOS ANGELES — Si sono con¬ 
cluse Questa sera, dopo otto 
giorni ai volteggi e capriole, le 

f are di ginnastica olimpica al 
’auley Pavìlion. con la finale 
individuale femminile nei quat¬ 
tro eventi che costituiscono i co¬ 
siddetti «apparati*. Dodici con¬ 
correnti in tutto (otto per cia¬ 
scun tipo di evento) dai 16 ai 24 
anni, una serata dominata dalle 
giovani rumene e amencane. Se 
a scatenare i maggiori entusia¬ 
smi de) pubblico presente era 
ovviamente la nuova beniamina 
degli americani, Mary Lou Ret- 
ton, 16 anni, vincitnce venerdì 
scorso della medaglia d’oro ne¬ 
gli esercizi complessivi — la pn- 


ma donna amencana nella sto¬ 
na della ginnastica olimpica a 
conquistarne una — è alla ru¬ 
mena Ecaterina Szabo, 17 anni, 
pnma nel campionato del mon¬ 
do neirSS a Budapest, che sono 
andati gli ultimi allori: tre me¬ 
daglie aoro. una per ogni even¬ 
to cui ha parteopato. A Mary 
Lou Retton, l’unica atleta a par- 
tecipve a tutti e quattro gli 
eventi, sono andate una meda¬ 
glia d’argento e due di bronzo. 

La ginnastica femminile agli 
«apparati* consiste in quattro 
prove, ognuna giudicata e pre¬ 
miata separatamente. Apre gli 
esercizi il volteggio al cav allo, in 
cui <^i concorrente si cimenta 
due v’oltecon due volteggi obbli¬ 
gatori. Seguono poi le sbarre 
asimmetriche, la trave e gli eser¬ 
cizi a terra. TVa Mary Lou Ret¬ 
ton e Ecaterina Szaoo è stata 
una lotu testa a testa: le due 


atlete erano entrate in questa 
tornata finale con punteggi mol¬ 
to simili, e sarebbe stato il loro 
confronto diretto a deadere del¬ 
ie medaglie. 

AI cavallo la Szabo ha ricevu¬ 
to un punteggio di 9.95. batten¬ 
do cosi di un quarto di punto 
Mary Lou Retten, a cui è tocca¬ 
ta la medaglia d’argento. La ru¬ 
mena Lavinia Agache si è piaz¬ 
zata al terzo posto. Alle sbarre 
asimmetriche, la cinese Yan- 
hong Ma e l'americana Julienne 
McNamara. entrate nelle finali 
con lo stesso punteggio ed en¬ 
trambi accreditate di un 10, si 
sono conquistate la medaglia 
d’oro a pan merito, mentre a 
Mary Lou è toccata quella di 
bronzo. E sulla trave che le ru¬ 
mene hanno dominato incontra¬ 
state. con una medaglia d’oro a 
Simona Pauca e Ecaterina Sza¬ 
bo a pan mento, mentre la me- 



Ecaterina Szabo 


doglia di bronzo e andata all’a¬ 
mericana Kathy Johnson, 24 
anni, soprannominata «la vec¬ 
chia sìmora della ginnastica*. 

Nega esercìzi a terra, in cui la 
Szabo ha guadagnato la sua ter¬ 
za medaglia d’oro della serata, 
la medaglia d’argento è toccata 
all’amencana Julianne McNa- 
maia. La McNamara era arriva¬ 
ta quarta negli esercizi comples¬ 
sivi, e questa sera era decisa a 
spuntarla: «Sapevo di dover da¬ 
re il m^lio di me oggi* ha detto. 
«Proprio perchè venerdì acorso 
non ero nuscita a prendere una 
medaglia*. La McNamara ha in¬ 
dubbiamente dato prova di es¬ 
sere una grande ginnasta, pur 
teemeamente molto diversa da 
Mary Lou Retton e dalle rume¬ 
ne. «I suoi esercizi alle sbarre 
asimmetriche di questa sera so¬ 
no stati un capolavoro*, ha detto 
Dan Peters, capo allenatore del¬ 
la squadra statunitense. 

Dopo i commenti dei giorni 
scorsi sull’esagerata generosità 
dei giudici, che ela^vano ai 
concorrenti frequenti puntegn 
di 10 (un punteOTO che fino alle 
scorse Olimpiadi era dato con 
estrema parnmonia e solo in ca¬ 
so di esecuzione perfetta e alto 
livello di difficolta e tecnica de¬ 
gli esercizi) la serata è stata im¬ 
prontata da un atteggiamento 
più conservatore da parte dei 
mudici. Eppure alla conclusione 
della gara la Retton ha criticato 
il punteggio di 9.95 dato alla 
Szabo in uno dei suoi volteggi al 
cavallo. Spallemata dal suo al¬ 
lenatore Bela Karoly (il rumeno 
che aveva dato il via alla carrie¬ 
ra di Nadia (3omaneci e con cui 
la Szabo stessa si è Alenata per 


un breve periodo prima della 
defezione di Karoly dalla Ro¬ 
mania per stabilirsi negli Stati 
Uniti), Mary Lou Retton ha ac¬ 
cusato la Szabo di essersi limita¬ 
ta a due volteggi dello stesso ti¬ 
po. mentre in questo esercizio la 
regola prevede due voltegri di 
diverso tipo. «Non le avrebbero 
dovuto diue nessun punto per Q 
cavallo», ha detto Mary Lou. 
«Penso che □ mio cavallo sia su¬ 
periore a quello della Szabo. e 
no fatto due voltem tecnica- 
mente più difiìcilL E frustrante, 
ma nessuno ha voluto protesta¬ 
re la decisione dei giudici*. 

Più tardi Ecaterina Szabo of¬ 
friva la sua versione, con un to¬ 
no che non ammetteva oWezio- 
ni: «I giudici hanno una migliore 
prospettiva sugli esercizi che 
tacciamo di quanta ne possa 
avere un’altra persona a terra*, 
ha detto. «Ecaterina ha fatto i 
volteggi che doveva fare*, ha 
detto seccamente la sua allena- 
trice rumena. Maria Cosma. 

Ecaterina Szabo e Mary Lou 
Retton escono comunque come 
le due grandi vittoriose di que¬ 
ste giornate di gare. Ma la vitto¬ 
ria più grande va forse alla tec¬ 
nica rumena, che direttamente 
o indirettamente continua a 
sfornare campionesse. «E a Bela 
Karoly che devo tutto quello 
che so*, ha detto con un’incredi¬ 
bile naturalezza Mary Lou Ret¬ 
ton. Adesso che queste gare so¬ 
no finite le «bambine* possono 
tornare alla loro vera natura. 
Ecaterina Szabo ha detto che la 
rima cosa che vuole fare è an- 
are finalmente a Disneyiand. 

Sìlvia Bizio 
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non teme 
il tremendo 
picchiatore 
coreano 
Moo-Kil 
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«A Roma mi ha messo k.o. 
ma sono riuscito a vincere» 

Crociani operato alla mano destra - Sconfitto Casamonica, Musone evita un match 


LOS ANGELES — Fra pochi giorni uno 
dei match più attesi delle olimpiadi; Mau¬ 
rizio Stecca contro il coreano Moonkil, 
picchiatore tremendo. L’avversario del 
pugile Italiano ha distrutto l'americano 
Robert Shannon considerato, alla vigilia, 
uno dei pretendenti al titolo. Shannon è 
andato tre volte al tappeto, poi l’arbitro 
ha sospeso l’incontro. Alcuni giorni pri¬ 
ma. Moon-Kil aveva messo fuori combat¬ 
timento anche l’inglese Hyland. Un tipo, 
insomma, che porta facilmente il colpo 
del kappaò. «L’Iio già incontrato ai mon¬ 
diali di Roma — racconta Maurizio Stecca 
—. Lui mi ha messo al tappeto alla prima 
ripresa, però io ho vinto l’incontro». Quin¬ 
di nessun timore per i colpi del coreano? 
Stecca ha la risposta pronta: «Temo di più 
il pubblico. Soffro quando il tifo america¬ 
no si scatena». I due, probabilmente, si 
incontreranno già nella semifinale. Pri¬ 
ma, però. Stecca dovrà eliminare il co¬ 
lombiano Tanara Pitalua, e Moon-Kil 
avrà contro il domenicano Pedro Nolasco. 


Almeno a parole, ravversario di Stecca si 
ritiene più forte deH’azzurro, e quello del 
coreano afferma che lui sa come sconfig¬ 
gere Moon-Kil: «Non bisogna accettare la 
corta distanza. Lo distruggerò con la fa¬ 
mosa tattica del colpisci e fuggi». 

Maurizio Stecca, che ha disputato un 
incontro quasi perfetto contro Star Zulu, 
non sembrava soddisfatto della propria 
prestazione. Ha detto, infatti: «Nella se¬ 
conda e terza ripresa ho sentito alcune sue 
scariche veloci». E il pugile romagnolo 
analizza il proprio malumore: «Mi distur¬ 
ba combattere di mattina perchè non rie¬ 
sco a recuperare bene le forze e il fiato. 
Ma dovrò stringere i denti perchè anche i 
prossimi match li disputerò sempre nelle 
prime ore della mattinata». 

Forse Stecca dice la verità, ma un fatto 
è certo: Star Zulu non si è accorto delle 
difficoltà dell’azzurro. Quando l’africano 
partiva all’attacco, i suoi colpi trovavano 
il vuoto e subito dopo veniva centrato da 
precisi ganci e diretti di rimessa. La scelta 


del tempo è stata l’arma migliore del pu¬ 
gile romagnolo. Al combattimento di 
Stecca.ha assistito anche lo sfortunato az¬ 
zurro Noè Cruciani con la mano e l'avam¬ 
braccio destri coperti da una vistosa in¬ 
gessatura. Il peso medio è stato operato 
ieri. All’operazione ha assistito anche il 
medico italiano Franco Benazzo. «Un in¬ 
tervento necessario — ha dichiarato il 
professor Santilli. medico della squadra 
Italiana alle olimpiadi — se pensiamo allo 
sport che svolge l’atleta». Noè Cruciani si 
era fratturato la mano destra nel combat¬ 
timento con l’olandese Van Raamsdonk. 

II superwelter Romolo Casamonica è 
stato battuto di misura (anche se i giudici 
l’han dato perdente all’unanimità) dall’a¬ 
mericano Frank Tate. Ix) zingaro romano 
ha fatto poco uso del destro perché dolo¬ 
rante e non adeguatamente assistito dal 
medico federale. Il massimo Angelo Mu¬ 
sone ha passato il turno senza combattere; 
un pugile si è ritirato, è stato rifatto il 
sorteggio e l’azzurro è rimasto senza av¬ 
versano. 



Maurizio Stecca sorride mentre viene proclamato vincitore 


I RISULTATI 

ATLETICA — Finali, maratona fem¬ 
minile' 1. Benolt (USA) 2h24"S2‘‘. 2. 
Waiu (Nof) 2h26"lB'. 3. Mota (Fort) 
2h26-57 -. 9. Fogli (Ita) 2h29"28". 
12. Milana (Ita). 20. Moro (Ita). lOOm 
famminile: 1, AsMord (USA) 10‘'97. 
2. Brown (USA) IV13. 3. Ottey 
(Jam) 1V16; 400 hs maschile 1. 
Moses (USA) 47"75. 2. Harris (USA) 
48-13. 3. Schmid (RFT) 48" 19; gia¬ 
vellotto maschile: 1. Haerkoerten (Fin) 
86.76; 2. Ottrey (GBR) 85,74; 3. Elde- 
bnnk (Sve) 83.72: giavellotto femmini¬ 
le. ammesso alla finale: Whiiebread 
(GBR) 65 30. Lillak (Fm) 63.30. Sof- 
berg (Nor) 62 68 Lame (Fin) 61.80, 
Sandorson (GBR) 61.58. Peters (RFT) 
61.58. Smith (USA) 61.38. Gibson 
(GBR) 60.38, Thysen (RFT) 60,86. 
Laaksalo (Fin) 60.42. Rivers (Aus) 
59.12. Sul.nsKi (USA) 59; 400 hs fem¬ 
minile. ammesse ai quarti di finale: 
Brorvn (USA) 55-97. Usha (Ind) 

56 '81. Flmtoff (Aus) 57"20. Helan- 
der (Fin) 57"22, El Moutawakei (Mar) 
56-49. Barksdale (USA) 56’ 89. Far- 
mer (Jam) 56"06. Taylor (GBR) 
57"64. Commandeur (Ola) 56”67. 
Cn|Ocaru (Rom) 56"94. Kyalisima 
(Uga) 57 '38. Ciru"i (Ita) 57 -49. Sko- 
glund (Sve) 55-75: Usigo (Nigl 

57 "78. Morley (GBR) 58 ”71. Page 
(Can) 59' 09. larjcio del martello, am¬ 
messi ella finale: Riehm (RFT) 75.50. 
Ploghaus (RFT) 74.68. Bianchini (Ita) 
74.02; Sahner (RFT) 73,88; Hohtala 
(Fm) 73.78. Ciofani (Fra) 73.10. Wer 
(GBR) 73.04. Tiamen (Fin) 72.68. Gir- 
van (GBR) 72.66. Urlando (Ila) 72.42. 
Mileham (GBR) 71.80. Cteen (USA) 


71.38. Serrani (Ita) eliminato nella qua¬ 
lificazione; 110 ostacoli, ammessi alla 
semifinale: Bryggare (Fin) 13"35; 
McKoy (Can) 13“58. Fontecchio (Ita) 
13"75. Zhigheng (Cin) 14-20. Cam¬ 
pbell (USA) 13”53.Sala(Spa) 14'02. 
Greaves (GBR) 14"04. Glass (Can) 
14"28. Kingdom (USA) 13"53. Mo- 
racho (Spa) 14"05. WaHrer (GBR) 
14“07. Jiegiang (Cm) 14"29. Foster 
(USA) )3"24. Carisia (Fra) 13 '45. 
Chin-Jing (Tai) 13-91. Wright (Aus) 
14”; lungo maschile, ammessi alla fi¬ 
nale: Lewis (USA) 8.30. Corrjos (Spai 
8.02. Myricks (USA) 8.02. Usui (Già) 
8.02, Evangelisti (Ha) 7.94, Honey 
(Aus) 7.93. Wells (Bah) 7.92. McRao 
(USA) 7.89. Jong-ll (Kor) 7.86. Yu- 
hang (Cui) 7.83. Alti (Nig) 7.82. Kio 
(Nig) 7.76: 800 maschile, ammessi in 
finale: Cruz (Bra) r43"83. ICoech 
(Ken) r44"12. Jones (USA) 
V44"51. Ove» (GBR) r44"81. Coo 
(GBR) r45-51. Konchellah (Ken) 
r45"67. (3ray (USA) r45"82. Sabia 
(Ita) V45-96. 

BASKET — Torneo maschile, risultati 
primo turno del torneo valido per l'as¬ 
segnazione dal nono al dodicesimo po¬ 
sto. Brasile-Francia 100-86; Cina Egit¬ 
to 76-73; torneo (emmini'«. risultati 
quinto turno del girone elimmatorio- 
Corea del Sud-Cuia 6.5-96; USA-Cana- 
da 92-61. AustraIia-,)ugosl3via 62-59. 
Classifica' 1. USA punti 10. 2. Corea 
del Sud 8; 3 Canada 4; 4 Cma 4; 5. 
-Fjgoslavia 2: 6. Australia 2 
CALCIO — Quarti di finale: Itaka-Ole 
1-0 <)opo i supplementari; Francia- 
Egitto 2-0. 

CICLISMO— lOOkm a squadre, fina¬ 
le: 1. Italia (Barlaliru, Giovannein. Poli, 


Vandelli) 1h58'28'; 2 Svizzera 

2h02 3a -; 3. USA 2h02’46" 

JUDO — Categoria kg 65. finale' 1. 
Matsuoka (Già). 2. Hawano (Già). 3. 
Alexandre (Fra). 3. Reiler (Aut). 
GINNASTICA — Parallele asimmetri¬ 
che femminile, finale: 1. Yanhong Ma 
(Cin) 19.950; 2. McNamara (USA) 
19.950. 3. Retton (USA) 19.800; vol¬ 
teggio temminilc. finale: 1. Szabo 
(Rom) 19.875: 2 Retton (USA) 

19.850; 3. Agache (Rom) 19 750; 
trave, finale; 1. Szabo (Rom) 19.800; 
2. Pauca (Rom) 19.800; 3. Johnson 
(USAI 19.650; corpo liljcro femminile, 
finale: 1. Szabo (Rom) 19.975: 2. 
McNamara (USA) 19.950; 3. Retton 
(USA) 19.775. 

PALLAMANO — Torneo femminile: 
RFT-Austria 18-17, Cina-Corea del 
Sud 24-24. Jugos1avia-USA 33-20. 
Oasstfica: I. Jugoslavia punti 3; 2. Co¬ 
rea 2: 3. Cuia 1:4. RFT 1; 5. USA 1:6. 
Austria 0. ' 

PALLAVOLO — TorAeo femminile: 
RFT-Canada 3-0. USA-Perù 3 0. Cma- 
Giappone 3-0. 

PESI — Categoria kg 90. finale: 1. 
Vlad (Rom) kg392.5: 2. Peter (Rom) 
360; 3. Mercer (GBR) 352.5. 
PUGILATO — Pesi gallo- Stecca (Ita) 
batte Zuhi (Zam). 

TUFFI — Ammesse alla finale; Yihua 
Li (Cim). McCormick (USA), Bern-er 
(Can). Jongeians (Ola). Seufert (USA). 
Oiaozian (Cm). Rossmg (Sve). Tenono 
(Mex). Ribot (Arg), Mlith (Zim). Fuller 
(Con). Dorv-et (Aus). 

SCHERMA — Fioretto maschile a 
squacke. classifica finale: 1. Italia: 2. 
RFT; 3. Francia; 4. Austria; 5. USA; 6. 
Gran Bretagna. 7. Cma; 8. Belgio. 


MEDAGLIERE 


COSÌ IN TV 


USA 
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SPAGNA 
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RAIUNO — Ore 15.20-19.37 riepilogo del giorno pre¬ 
cedente. Pallavolo' Italia Egitto. Canoa; tOOO metti (batte¬ 
rie). Sport equestri; (male a squadre di salto a ostacoli. Ore 
21.45 replica di Italia-Canada di basket. Boxe: quarti di 
finale Sport equestri: finale salti ad ostacoli. Tuffi trampolino 
maschile. Sollevamento pesi (finale). Basket: finale femmini¬ 
le. Scherma finali fioretto femminile a squadre. 
MONTECARLO — Ore 13-14 riassunto della giornata. Ore 
14-15 pallanuoto (differita). Ore 15-16.15 boxe (diPenla). 
Ore 16,15-18 atletica (differita). Oe 19.45-21 basket (dif¬ 
ferita). Ore 21-22 boxe (differita). 

CAPODISTRIA — Ore 12.45 differita delle pnnapali gate 
notturne. Ore 13,50 atletica Idiifenta), Ore 19.50 atletica 
(differita). Ore 23.50 diretta delle principali gare in program¬ 
ma. Ore 23.45 pallanuoto (diretta). 

GLI AZZURRI IN GARA 

7.30- 11.30 — Canoa Lake Casitas: K1 uomini: Umberti • 
K2 uomini: Umberti-Scarpa • K4 uomini- Oamiaia, Mandra- 
gona. OriHo. Canna. 

9-18 — Fioretto femminila a Squadre Vacearoni. Cicco- 
netti. Mochi. ZaIaMi, Traversa. 

20-23 — Eliminatorie spada individuale: Mazzoni, Bello- 
ni. Cuomo. 

9- 17,30 • Tennis maschile; Canè. Fioroni Femminile: 
Cecchini. Reggi. 

10- 13 e 16-18.30 — Tuffi italiani: Rinaldi 

10-17 — Sport equestri: Mancinelli, Nuli. Scolari. Moyer- 
socn. Lupmelli. 

• t-14 - Pugilato: Todisco 
12-15 — Lotta: Azzola. 

13.30- 18.30 - Vela: Star (Forla-Perabom); 470 (Chieffi- 
Chielfi); F.O. (Celon-Celon); Solmg (Lamaro-Dalla Vecchia- 
Romano); Finn (Semeraro). Wmdglider (Maran). 

14-16 — Sollevamento pesi Kg. 110: Oberburger. 


Ore 16 (1) due incontri (finaii). 


Ore 16-20 (1-5) categoria kg. 
78. 


Equita zione 
Lotta 


Ore 12-15 (21-24) libere, eli- 
minatorie: ore 18-21.30 

(3-6.30) libera eliminatorie. 


Ore 10-17(19-2) salto ostaco¬ 
li a squadre. 


Notizie flash 

• DORINA FORFAIT? — È probabile che Dorina Vaccarom sia 
costretta a dare forfait e che non partecipi alla prova di fioretto a 
squadre. L'atleta soffre di una distrazione alla spina iliaca c le sue 
condizioni con gli sforzi sostenuti nella prova individuale sono 
peggiorate. 

• BASKET FEMMINILE: FINALE USA-COREA DEL SUD — 
Le imbattute statunitensi si sono guadagnate il diritto a scendere 
in lizza martedì per la medaglia d'oro con l'ultimo successo 
(92-61) nel girone eliminatorio a speso del Canada. Lo americane 
si troveranno di fronte la Corea del Sud che ha guadagnato la 
piazza d'onore nel girone eliminatorio dopo il successo con la Cma 
per 95-56. Le cestiste USA hanno già incontrato la Corea del Sud 
nelle eliminatone superandola per 84 — 47. Per il bronzo il con¬ 
fronto é tra Cma e Canada. 

• VOLLEY FEMMINILE: FINALE USA-CINA — Cma e USA si 
sono qualificate per la finale del torneo olimpico di pallavolo fem¬ 
minile. Martedì si disputerà il match per la designazione della 
medaglia d'oro. Gli USA si sono assicurati la finale battendo (3-0) 
il Perù mentre la Cina ha superato il turno imponendosi con 
sorprendente disinvoltura (3-0) al Giappone. Venerdì scorso, nel 
girone eliminatorio, lo americane avevano battuto la Cma col pun¬ 
teggio di 3-1. 

• IL PRIMO INGORGO — I tanto paventati ingorghi automobi¬ 
listici (inora non si erano visti. A Stanford il primo; dopo l'incontro 
di calcio RFT-Brasile la circolazione è rimasta bloccata per molte 
ore. Abbandonata ogni speranza centinaia di spettatori hanno 
abbandonato la loro auto e sono tornati a casa a piedi. 

• TIRARE AL RISPARMIO — Il comitato organizzatore ha 
obbligato i giudici del torneo di lotta a indossare lo smolung. Prima 
delle gare i giudici s'infilano lo smoking poi lo restituiscono appena 
terminate. Per risparmiare, dato che i giudici sono seduti dietro a 
tavoli coperti con drappi, l'organizzazione ha evitato di fornire ai 
giudici anche le scarpe verniciato, per cui ognuno mette ai piedi ciò 
che vuole: scarpe da basket, da tennis oppure, dato che fa molto 
caldo, sta a piedi nudi. 

• PIÙ SPETTATORI CHE A MONTREAL — Dopo una setti 
mana di gare gli organizzatori hanno contato una presenza di circa 
2.400.000 spettatori paganti, circa il doppio di quelli registrati a 
Montreal nel 1976. 

• DOPING: SQUALIFICATA MEDAGLIA D’ARGENTO — 
Nuovo caso di doping ai giochi: lo svedese Thomas Johansson, 
vincitore della meiJagtia d'argento nella lotta greco-romana (cate¬ 
goria 100 Kg.) è stato squalificato perchè risultato positivo al 
controllo antidoping. Dopo l'esito positivo dell’esame l'atleta sve¬ 
dese ha ammesso di aver fatto uso in passato di sostanze anabo- 
lizzanti e steroidi. 

• PIÙ DISOCCUPATI CON LE OLIMPIADI — I giochi olimpici 
non hanno dato una mano a riassorbire la disoccupazione a Los 
Angeles. Le cifre di luglio mostrano un aumento dei disoccupati 
che sono passati al 9,5% della popolazione: due punti in più della 
media nazionale USA. Chi contava di trovare un lavoro durante le 
Olimpiadi è rimasto deluso. Il LAOOC ha infatti assunto quasi 
esclusivamente personale volontario (54.000 circa su 60.000). 

• MINACCE Al TURCHI — Setacciata la «Sports Arena» da 
squadre di agenti con cani poliziotto prima del combattimento di 
Cemal Oner, peso gallo. Il pugile era stato minacciato 
dall’iiEsercito armeno per la liberazione dell’Armenia». Le minacce 
e le misure dì sicurezza, ha dichiarato l'addetto stampa del Comi¬ 
tato olimpico turco, danneggiano il morale dei suoi atleti. 


PROGRAMMA 
DI DOGI 


Diamo l'ora di Los Angeles, fra 
parentesi l'ora italiana. 


Basket 


Torneo femminile; ore 17 (2). 
Canada-Cile: al termine la finale 
Usa-Corea del Sud. 


Canoa 


Ore 7.30 - 11.30 (16.30 - 
20.30) 1.000 m. uomini (bat¬ 
terie e recuperi); 500 m. donne 
(batterie e recuperi). 


Base ball 

iSBSD 

Judo 


Canada-Brasile incontro per il 
quinto posto: ore 16(1) Perù- 
Giappone incontro per il terzo 
posto; ore 20.30 (5.30) Usa- 
Cina incontro finale. 


Hockey su prato 


Torneo maschile, gruppo B: ore 
8 (17) Pakistan-Gran Breta¬ 
gna; ore 15.30 (0.30) Nuova 
Zelanda-Canada; ore 17.15 
(2.15) Olanda-Kenia. Torneo 
femminile: ore 9.45 (18.45) 
Olanda-Canada: ore 13.45 
(22.45) Australia-Usa. 


Pallamano 


Torneo femminile; ore 18.30 
(3.30) Cina-Austria; ore 20 (5) 
Rft-Usa; ore 21.30 (6.30) Ju- 
goslavta-Corea del Sud. 


Pugilato 


Ore 11-14 (20-23) quarti di fi¬ 
nale; ore 18-21.30 (3-6.30) 
quarti di finale. 


Tenn is 
Tuffi 


Ore 9(18) sedici incontri. 


Pallavolo 


Torneo femminile: ore 10 (19) 
Rft-Corea del Sud, incontro per 
il settimo posto; ore 12 (21) 


Ore 10-13 (19-22) trampolino 
uomini (eliminatorie); ore 
16-18.30 (1-3.30) trampolino 
uomini (eliminatorie. 


Scherma 


Ore 9-18 (18-3) spada indivi¬ 
duale uomini (eliminatorie); fio¬ 


retto a squadre donne (elimina¬ 
torie); ore 20-23 (5-8) fioretto 
a squadre donne (finale). 


Ore 13.30 - 18.30 (22.30 - 
3.30) sesta regata. 


Sollevamento pesi 


Ore 14-16 (23-1) 110 kg. 
(gruppo B): ore 18-20 (3-5) 

110 kg. (gruppo A). 

TITOLI 
IN PALIO 

Nella giornata odierna sono 
in palio 7 titoli, divisi in sette 
diverse discipline. 

BASKET: ore 17 (2) torneo 
femminile. 

JUDO: ore 16-20 ,1-5) medi 
(kg. 78). 

PALLAVOLO: ore 20.30 
(5.30) incontro Usa-Cina (tor¬ 
neo femminile). 

SCHERMA: ore 20-23 (5-8) 
fioretto a squadre femminile. 
SOLLEVAMENTO PESI: ore • 
18-20 (3-5) massimi (kg. 
110 ). 

SPORT EQUESTRI: ore 
10-17 (19-2) salto ostacoli a 
squadre. 

BASEBALL: ore 16 (1) finali 
(dimostrativo). 


Berseliini entusiasta della sua Samp intende adottare ie tre punte 

Con Francis Mancini e Vialli 
dovrà forse far catenaccio? 

«Tra Juventus e Roma ì blucerchiati potrebbero recitare la parte del terzo incomodo» 


Dal nostro inviato 

IL CIOCCO — .Quanto fi è re¬ 
gistrato sul campo l'axevo pre¬ 
visto — ci dice Kugenio Bersel- 
lini. La partitella in famiglia mi 
doveva solo offrire delle indica¬ 
zioni. e in proposito i sette gol 
d; Francis dicono molto. .A Ne¬ 
vegai i giocatori hanno lavorato 
sodo; in altura si raggiunge me¬ 
glio la resistenza alle fatiche. 
Ora dobbiamo lavorare in sciol¬ 
tezza, dobbiamo trovare la ve¬ 
locità e l’impostazione tattica 
ideale». 

La Sampdona nei prossimi 
giorni (pnma di incontrare il 
Catanzaro in Coppa Italia, il 22 
agosto) disputerà delle amiche¬ 
voli contro la Lucchese, il Ceci¬ 
na. il Livorno e il Napoli Gio¬ 
cherà con tre punte fisse? Non 
è rischioso? 

•Quanto valgano giocatori 
come Francis, Mancini e Vialii 
è ormai noto. Impostare una 
squadra per un gioco di nmessa 
non avrebbe senso poiché tutte 
le nostre avversarie giocano con 
una o al massimo con una pun¬ 
ta e mezzo. Cosi — ci spiega 
Berseliini — potendo disjxirre 
di giocatori bravi, abili e fanta¬ 
siosi dovrò solo adattarli ad un 
gioco che sia efficace el massi¬ 
mo ma che al tempo stesso non 
lasci spazi utili egli avversari». 

Può essere più chiaro? 

•La mia intenzione — e a 
questo scopo ogni giorno effet¬ 
tuo numerose prove sul campo 
— è quella di ^ter coniare sui 
sei scnemi fissi. In questi sche¬ 
mi è ben chiaro il compito delle 
punte. Sia Francis che Vialli e 
Sfancini dovranno tornare sul 
centrocampo, dovTanno abi¬ 
tuarsi a seguire il diretto avver¬ 
sario. dovranno marcarlo, non 
gli dovranno dare il tempo di 


riflettere, di impostare la ma¬ 
novra. Che senso avTebbe tene¬ 
re tre punte fisse in prossimità 
dell'area avversaria'; Chi ter- 
] rebbe i collegamenti? Sarebbe 
1 troppo dispendioso. Diciamo 
! allora che dei tre solo uno. a 
j turno, a seconda delle condizio- 
! ni che si creeranno, dovrà rima- 
! nere a fare la nunta». 


che rende tutte le cose facili. 
Tatticamente perfetto: in una 
piccola frazione di secondo si 
rende conto della situazione e 
decide il da farsi. Souness è 
troppKj diverso da Beccalossi; 
gioca sempre di prima intenzio¬ 
ne. Per questo non ci saranno 
malintesi. Beccalossi deve solo 
giocare venti metri più avanti 


Sulla base della sua risposta j rispetto allo «ozzese che avrà 
si può dire che anche la Sam- al suo Ranco Pan o Casagrande 
pdoria ricalcherà lo schema Ul giocatore veronese si trova 


pdoria ricalcherà lo schema 
preferito da Juventus e Roma? 

..Apparentemente può sem¬ 
brare vero ma in realta non lo è: 
nessuna delle squadre di sene 
.A può contare su tre punte del 
valore dell'inglese Francis, di 
Vialli e Mancini. Per quanto ri¬ 
guarda iì centrocampo più o 
meno siamo sullo stesso livello 
delle nostre avversarie: la -Ju¬ 
ventus punta su Platini e Tar- 
delli; la Roma su Falcao e Cere¬ 
rò; la Fiorentina su Socrates e 
1 Pecci; Timer su Brady e Cau- 
sio; il Milan su Wilkins e Di 
Bartolomei. Noi abbiamo Sou¬ 
ness e Beccalossi». 

Con Beccalossi rifinitore la 
Sampdoria non è troppo sbi¬ 
lanciata in avanti? 

.Conoscendo le attitudini 
del "Becca” le posso già antici¬ 
pare che il giocatore, sotto la 
mia guida, disputerà sicura¬ 
mente un gran campionato e le 
posso aggiungere cne la Sam¬ 
pdoria non si farà infilare tanto 
facilmente su azioni di rimessa. 
Cosa chiedo e chiederò alle 
punte (tornare sul centrocam¬ 
po) è strettamente iegaio alla 
posizione e al ruolo che dovrà 
coprire Beccalossi». 

Se Tex interista stazionerà 
sul centrocampo potrebbero 
sorgere delle coniplicazioni con 
Graeme Souness"* 

.questi pericoli non esisto¬ 
no. II campione scozzese e un 
giocatore essenziale: è uno dei 
pochi elementi in circolazione 


(il giocatore veronese si trova 
ancora a casa ad assistere il pa¬ 
dre che versa in gravi condizio¬ 
ni). La Sampdoria di questa 
stagione dovreboc _ risultare 
squadra più duttile: si dovrà al¬ 
lungare od accorciare come una 
fisarmonica a seconda delTav- 


I versano». 

I questa Samp quanta strada 
può fare in campionato? 

•Sulla base dei valori vedo 
ancora Juventus e Roma_ come 
maggiori candidate alla vittoria 
dello scudetto sedile da Fio¬ 
rentina e Inter. Tutte le altre, 
più o meno, si equivalgono. Di¬ 
damo allora che per i! quinto 
posto ci siamo anche noi ed ag¬ 
giungiamo che se tutto va se¬ 
condo le mie previsioni (se 
Francis, ad esempio potrà gio¬ 
care una stagione a tempo pie¬ 
no) la Sampdoria potrebbe as¬ 
sumere le vesti del terzo inco¬ 
modo». 

Loris Ciuliinì 
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Francis e Souness durante una pausa d'allenamento 


Hateley, un ariete che fa sognare il Milan 


I più ottimisti lo paragonano a John Charles, i 
più cauti Farina e Liedholm in testa, dicono che 
ricorda Gianni Bui un giocatore che negli anni 70 
seminava il pianico nelle aree segnando gol a grap¬ 
poli con la testa. Stiamo naturalmente parlando di 
Mark Hateley il nuovo centravanti del Milan. L'in¬ 
glese sta facendo di tutto — a Brunico nella sua 
prima sortita in maglia rossonera ha siglato due 


nella sua vecchia squadra, il Wattford. Nessuno Io 
rimpiangerà, tanto più che non ha mai detto una 
parola. Hateley sembra di una pasta diversa. In¬ 
tanto ha subito famiiiarizzato con i suoi nuovi 
compagni di squadra e poi, buon segno, ha inco¬ 
minciato a smozzicare le prime parole d’italiano. 
Pure chiare sono le sue idee su quale deve essere il 
suo ruolo nel nuovo Milan di Liedholm. «Ho le 


splendidi gol di testa e ha servito dei magnifici j caratteristiche di uno sfondatore di vecchia ma- 


assist a Vlrdis — per conquistarsi le simpatie delle 
entusiaste frange rossonere ma un po’ di prudenza 
certo non guasta. L’inglese ha una grande potenza 
fìsica, un colpo di testa che sembra una sciabolata 
e un piede quello sinistro che finalmente non di¬ 
sdegna li tocco di palla ma un po’ di sano scettici¬ 
smo davvero non guasta. Tanto per ricordare, pro¬ 
prio di questi tempi, un anno fa, giungevano le 
notizie degli sfracelli di un certo Blisset: velocissi¬ 
mo si diceva e infatti, come una meteora lo sciagu¬ 
rato Lutero ha attraversato il nost.-o campionato 
riprendendo la rotta britannica. Rigiocherà, per 
una cifra stracciata che ha fatto piangere Farina. 


niera; mi servono dei bei traversoni a mezza altez¬ 
za che taglino in due l’area avversaria. Su quei 
palloni ben difficilmente sbaglio. Spero di non do¬ 
ver snaturare le mie caratteristiche. Se vengo uti¬ 
lizzato diversamente, sono un altro giocatore e 
non credo di poter essere utile al Milan». Farina e 
Liedholm comunque sembra che non abbiano 
nessuna intenzione di deluderlo. Lo stesso presi¬ 
dente ha esternato la sua soddisfazione per l’ingle¬ 
se dicendo che quando in una squadra segnano le 
punte vuol dire che tutto fila liscio. Note positive 
per tutti i nuovi acquisti rossoneri. Wilkir.s ha pre¬ 
so subito in mano le redini della squadra; motori¬ 


no instancabile negli affondi e nei recuperi, .smista 
palloni a destra e manca sveltendo il gioco. .A suo 
agio anche Di Bartolomei e Virdis. L’e.x giallorosso 
è pieno di elogi p>er il nuovo centravanti: «Hateley 
sui miei cross è sempre puntuale: ci arriva restan¬ 
do sospeso per un attimo a mezz’aria: è una quali¬ 
tà che pochi giocatori possono vantare». 

I dubbi maggiori nella truppa rossonera per¬ 
mangono proprio per gli assenti. Baresi e Battisti- 
ni (Galli al solito ha giocato a buoni livelli) finora 
nella nazionale olimpica davvero non hanno bril¬ 
lato. Ma pochi se ne preoccupano: di Liedholm. 
ormai, si crede che sia capace di qualsiasi miraco¬ 
lo: perfino quello di resuscitare lo spinto olimpico. 

• Una •superperizia», disposta dal giudice istrut¬ 
tore Giuseppe Pizzuti, dovrà stabilire, meglio di 
quanto è stato fatto finora, le esatte cause della 
morte del calciatore Enzo Scaini. del .Lanero.ssi 
Vicenza», avvenuta dopo un'operazione ad un gi¬ 
nocchio. L’incarico di compiere l’accertamento 
medico-legale è stato affidato dal magistrato ai 
professori Giampaolo Fine.schi. Francesco Beccia. 
Paolo Zeppili! e Piero Fucci. 


Oggi la Ferrari 
chiede a Monza 
un’idea rincente 


Dal nostro inviato 

HOCKE.NHEI.M — Da ojgi. 
sul circuito di Monza, la la¬ 
rari SI leccherà le ferite subite 
negli ultimi due Gran premi. 
Inghilterra e Germania. Le 
nuove soluzioni (careggiata 
posteriore più stretta, estratto¬ 
ri del flusso d'aria e sospensio¬ 
ni). provate a Fiorano e subito 
accantonate a Hockenheim. 
dovrebbero essere nuovamen¬ 
te collaudate sulla pista lom¬ 
barda. Un tracciato velocissi¬ 
mo. 230 chilometri di media, 
che ha visto trionfare la scu¬ 
deria modenese nove volte in 
3-1 anni (Ascan 1951-52. Phil 
Hill 1960-71. Suriees 1964. 
Scarfiotti 1966.Regazzoni 
1970—71. e infine Scneckier 
nel '791 

Le ferite bruciano ancora: i 
meccanici del team di Mara- 
nello sono partiti da Franco¬ 
forte alle ore 10. Nessuno ave¬ 
va voglia di scherzare. Gli ul¬ 
timi caffè bevuti in silenzio. 
Arrivare al traguardo di Ho¬ 
ckenheim con una sola mac¬ 
china e con un distacco di sette 
chilometri da Prosi ha tolto 
anche al più oscuro meccanico 
ogni illusione su un immedia¬ 
to recupero. 1 dati si commen¬ 
tano da soli' per compiere un 
giro della pista tedesca. 6.797 
metri. la ^IcLaren di Prosi ha 
impiegato in media r.54 '. la 
Ferrari di Amou\ T57 Un 
distacco allucinante e che po¬ 
trà aumentare sui pros.<imi 
tracciati veloci di Zeltweg (19 
agosto), z^indvoort (26 aprile) 
e Nlonza (7 ottobre) 

Una sconfuta drammatica 
se raffrontiamo le prestazioni 
della Ferrari con le vetture 
che montano il turK» Renault 
dato ormai sul \iale del ir.i- 
monto dagli stessi dingenii 


della Regie prima del Gran 
premio di Francia: Renault e 
Lotus. Arnou-x ha arrancato 
dietro il suo ex compagno di 
I squadra, il lento Patnck Tam- 
1 bav, ed è stato infilato con fra- 
gilìià da Nigel Mansell. Il 
; francese ha girato su!Tr56" e 
■ l'inglese sull Tóó". quindi con 
un secondo o due in meno di 
media della Ferrari di Ar- 
noux. 

-Anche la Renault sarà da 
oggi a Monza. E con un altro 
spirito: la Regiè è convinta che 
i giochi sono ancora aperti epr 
il titolo iridato e pensa di po¬ 
terlo conquistare con Derek 
Warwick cne. però, in classifi¬ 
ca mondiale si trova a 20 punti 
di distacco da Alain Prost. «Le 
ultime stagioni — afferma il 
pilota inglese — ci hanno inse¬ 
gnato che il titolo lo si conqui¬ 
sta solo all'ultima corsa. La su- 
penoriià McLaren non può 
durare in eterno. E io ho una 
macchina da secondo o terzo 
posto sui rimanenti Gran pre¬ 
mi». .Anche se nessuno crede 
alTottimismo di Wansick, un 
fatto è certo: la Renault vede 
ormai dietro le spalle la crisi 
di identità che Taveva colpita 
alTtnizio di stagione. Ma ve¬ 
diamo. nel dettaglio, il pro¬ 
gramma delle prove di Monza; 
Alfa Romeo (oggi e domani 
con Pairese e Cheever). 
McLaren (egri con Lauda e 
domani con'rrost). Renault 
(oggi con Tambay e domani 
con Warwick). Ferrari (oggi e 
domani con .Amoux e Albore- 
to che proveranno le nuove 
versioni non usate a Hocken¬ 
heim). Lotus (Oggi e domani 
sempre con De .Angehs). Wil- 
liam.s (Oggi e domani con Ri>- 
sberg) eìnfine la Osella (oggi e 
domani con Ghinz-tniV L*mca 
.as.Fente di rilievo è la Bra¬ 
bham che ha prefenio prepa¬ 
rarsi gl.) per il Gran premio 
d'.Au.<rri,i 

ì Sergio Cuti 
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rUnità - CONTINUAZIONI 


Esplode l’emeraenza-casa 


della forza pubblica. Le cifre 
sono eloquenti e dietro le ci¬ 
fre si legge molto di più. Ecco 
la realta. Il 1983 si è chiuso 
con due milioni di disdette e 
138.068 sfratti. I dati sono 
dello stesso ministro degli 
Interni. Da essi si desume un 
aumento molto forte, sem¬ 
pre crescente, preoccupante 
del provvedimenti esecutivi. 
Se a gennaio dello scorso an¬ 
no erano stati 8.245 a dicem¬ 
bre se ne dovevano registra¬ 
re 21.762. Perché si sfratta? 
Secondo un'Inchiesta fatta 
su preture e uffici di conci¬ 
liazione dal Viminale, nel 
1983 11 72,49% degli sfratti è 
avvenuto per iflnlta locazio- 
nci, quindi senza alcun moti¬ 
vo specifico, mentre solo 11 
14,72% per*necessttà del lo¬ 
catore*. 

Questa la mappa delle ri¬ 


essere una leva utile per 11 ri¬ 
sanamento dell’intera azien¬ 
da. Invece la BL è costretta a 
rimanere In passivo e dalla 
svendita della Jaguar rica¬ 
verà appena 293 milioni di 
sterline, un'Inezia soprattut¬ 
to ora che 1 modelli di lusso 
dimostrano di ttlrare» sul 
mercati esteri (In primo luo¬ 
go gli USA). Ma la Thatcher 
regala alla City un’occasione 
Insperata di lucro senza fati¬ 
ca. SI ripete 11 caso già regi¬ 
stratosi l’anno scorso con la 
cessione al mercato privato 
della compagnia chimica 
Amersham: un altro «dono* 
Inaspettato che aveva fatto 
gridare allo scandalo 1 parti¬ 
ti d'opposizione e I sindacati. 
Anche con la Amersham l’e¬ 
missione era stata sotto¬ 


paese, per le distruzioni 
' commesse In nome della giu¬ 
stizia*. 

Il ministro della Sanità 
nipponico, Kozo Watanabe, 
presente Ieri a Hiroshima in 
nome del primo ministro 
Nakasone, ha affermato che 
11 governo rispetterà la Co¬ 
stituzione e 1 tre principi del¬ 
la politica giapponese* «Non 
produrre, non possedere e 
non Introdurre ordigni nu¬ 
cleari sul territorio naziona¬ 
le*. Purtroppo le parole paio¬ 
no contraddette dal fatti. 
Proprio Ieri 11 sommergibile 
a propulsione nucleare USA, 
•Durm», è entrato nel porto 
di Yokosuka, nella baia di 
Tokyo. Forti sono state le 
proteste del pacifisti giappo¬ 
nesi, che continuano la loro 
opposizione soprattutto con¬ 
tro la manifestata intenzio¬ 
ne americana di dotare entro 
r84 le navi della «Settima 
flotta* nel Pacifico di missili 
Tomahawk, capaci di tra¬ 
sportare testate nucleari. Il 
giornale locale «Asahl», in 
una corrlsponenza da Wa- 


chleste di esecuzione, l’anno 
scorso: 17.738 sfratti a Ro¬ 
ma; 11.973 a Milano; 7.296 a 
Torino; 7.093 a Genova; 4.410 
a Catania; 3.615 a Palermo; 
3.573 a Bari; 3.385 a Firenze; 
2.860 a Bologna; 2.500 a Ta¬ 
ranto; 2.307 a Venezia. E l da¬ 
ti potrebbero continuare. 

Putroppo, la situazione 
già drammatica, non è rima¬ 
sta ferma. Né. si è tentato di 
tamponarla. È giunto un al¬ 
tro bollettino ufficiale del 
ministero degli Interni che 
rivela che gli sfratti non sa¬ 
ranno 138.000, ma stanno 
raddoppiando. Infatti, le 
procedure esecutive nel pri¬ 
mi tre mesi di quest'anno so¬ 
no state 59.830 contro le 
30.186 dello stesso periodo 
deir83. La motivazione pre¬ 
valente per richiedere 11 rila¬ 
scio dell’abitazione è sempre 


la «finita locazione* (per la 
semplice scadenza de con¬ 
tratto) che tocca 1*85% del 
casi. Sono dimezzati. Invece, 
gli sfratti per necessità che 
non raggiungono neppure 11 
7% del totale. Questo vuol 
dire — secondo il SUNIA — 
che si usa lo sfratto nel con¬ 
fronti deH’inqulllno come un 
ricatto, magari per ottenere 
canoni neri. 

Cosi a Roma In tre mesi cl 
sono stati altri 5.807 sfratti, 
arrivando complessivamen¬ 
te a 23.546 e dove secondo 11 
sindaco Vetere a dicembre si 
potrebbe giungere a 50.000; a 
Milano 17.291 (+ 5.316); a To¬ 
rino 10.460 (+ 2.746); a Geno¬ 
va 9.320 (+ 2.130). Sono cre¬ 
sciuti anche a Napoli 
(+ 3.705) e nelle zone terre¬ 
motate, dove c’è anche licen¬ 
za di sfratto; a Catania 


La Thatcher 
«regala» la Jaguar 


scritta venti volte più del ne¬ 
cessario. Più che mal, la crisi 
nella Gran Bretagna tha- 
tcheriana ha due volti. Da un 
lato la disoccupazione e il ri¬ 
stagno, la miseria e 1 sacrifici 
della ristrutturazione sel¬ 
vaggia. Dall’altro lo spregiu¬ 
dicato stimolo ad arricchirsi 
In fretta per chi sà come gio¬ 
care, con la connivenza del 
governo, la partita della spe¬ 
culazione. A poco vale la giu¬ 
stificazione del populismo 
neoconservatore che ma¬ 
schera affari e intrallazzi 


sotto l’etichetta del «capitali¬ 
smo di massa*: ossia la pre¬ 
sunta estensione della pro¬ 
prietà al grandi ranghi del 
piccoli Investitori. I fatti so¬ 
no questi. Molte aziende 
pubbliche sono state forzate 
in questi anni a tornare ad 
una condizione di attivo fi¬ 
nanziarlo. Come? Con un 
rialzo della produttività ot¬ 
tenuto principalmente attra¬ 
verso uno spietato taglio del¬ 
la manodopera. In secondo 
luogo, con un esoso rialzo 
delle tariffe (ferrovie, telefo- 


Un appello 
da Hiroshima 


shlngton, scrive che 11 gover¬ 
no USA minimizza il ruolo 
del pacifisti giapponesi e dà 
l’Impressione di ritenere che 
gli sforzi per un potenzia¬ 
mento militare giapponese, 
incoraggiati da Nakasone, 
stiano ottenendo l’app<^glo 
dell’opinione pubblica. E un 
dato che cozza contro la 
grande attenzione con cui 1 
telespettatori stanno se¬ 
guendo in Giappone le pun¬ 
tate di un nuovo documenta¬ 
rlo, girato con criteri scienti¬ 
fici, sulle conseguenze di una 
catastrofe nucleare. 

Un volo di colombe ha po¬ 
sto fine alla manifestazione 
di Hiroshima. Un sopravvis¬ 
suto di questa città, allora 
bambino, oggi uomo di 46 
anni, KenlchlYasui, ha por¬ 
tato la «torcia eterna della 
sopravvivenza» nel parco di 


Los Angeles Intitolato al ge¬ 
nerale Mac Arthur, l’uomo 
che comandò l’esercito USA 
sul fronte nipponico. «Una 
delle più grandi manifesta¬ 
zioni paclfiste che lo abbia 
mal visto a Los Angeles*, ha 
detto il vicecapo della poli¬ 
zia. I cinquemila convenuti 
per 11 «Survlval Day» (giorno 
della sopravvivenza) hanno 
osservato tre minuti di silen¬ 
zio. A pochi chilometri di di¬ 
stanza si svolgono le Olim¬ 
piadi, nuovamente, purtrop¬ 
po, all’insegna della divisio¬ 
ne tra gli Stati. 

Altre Iniziative sono state 
promosse a New York, a Wa¬ 
shington e Boston. A New 
York e a Rostock le Iniziative 
sono state organizzate dal 
gruppo Intemazionale di 
ispirazione pacifista ed eco¬ 
logista «Greenpeace». Nella 


(+ 2.633), a Palermo (+ 1.637) 
c non solo nelle grandi città, 
ma anche nelle medie. L’in¬ 
cremento maggiore si è avu¬ 
to a Torino e a Catania, una 
città del Nord ed una del Sud 
con una percentuale del 
376%. Ma sono alti anche gli 
Indici di Napoli (+ 359%), di 
Palermo (+ 160%), di Bari 
(+ 116%) e di Milano 
(+ 94,15%). 

Accanto a quest’ondata di 
sfratti — denunciano 1 sin¬ 
dacati degli Inquilini — cl 
sono milioni di famiglie che 
hanno il contratto disdettato 
e non rinnovato e che vivono 
nella precarietà più assoluta. 
In una situazione In cui tutti 
i contratti (sei milioni circa) 
sono scaduti ed 11 governo 
non Interviene, il numero 
delle esecuzioni rischia di di¬ 
pendere soltanto dalla capa- 


nl, gas, elettricità, eccetera, 
fra 1 più cari del mondo). Os¬ 
sia, con una dose crescente 
di sacrifici da parte del pro¬ 
duttore (spinto nella disoc¬ 
cupazione) e del consumato¬ 
re (taglieggiato da bollette 
insostenibili). Una volta re¬ 
cuperata in questo modo, so¬ 
cialmente inaccettabile, l’e¬ 
conomicità delle proprie 
operazioni, le parti più reddi¬ 
tizie dei «monopoli di stato* 
vengono regalate all’affari¬ 
smo privato. 

Un esemplo valga per tut¬ 
ti. Le poste britanniche (co¬ 
me la BL con la Jaguar) sono 
In procinto di perdere la loro 
sezione più ricca e tecnologi¬ 
camente più avanzata: l tele¬ 
foni, le telecomunicazioni. 
La Thatcher fra un uragano 


città americana quattro per¬ 
sone hanno scalato ieri al¬ 
l’alba la statua della libertà. 
In cima hanno fatto svento¬ 
lare a lungo uno striscione: 
«Libertà dalle armi nucleari. 
Basta con gli esperimenti». 
Contemporaneamente nella 
Germania dell’Est, membri 
di «Greenpeace» hanno ten¬ 
tato di fare approdare nel 
porto di Rostock la nave 31- 
rlus, che sta compiendo un 
giro di propaganda pacifista. 
Tre pattuglie tedesco-orien¬ 
tali hanno bloccato la Sirius 
al largo, impedendole di av¬ 
vicinarsi al porto. 

Ad Atene si è conclusa la 
riunione del movimenti per 
la pace di quattordici paesi 
europei dell’est e dell’ovest. 
L’impegno è di ritrovarsi a 
dicembre nella capitale elle¬ 
nica per una conferenza sul¬ 
la denuclearizzazione del¬ 
l’Europa. A Comiso l'anni¬ 
versario di Hiroshima è stato 
ricordato da centinaia di pa¬ 
cifisti del campo «ECO» 
(Estate Comlsana) con un 
«die in», cioè la simulazione 


cità di lavoro della macchina 
giudiziaria. SI ha il sospetto 
che qualcuno punti a dram¬ 
matizzare per giustificare 
operazioni di Controriforma. 
Secondo 1 sindacati, pur es¬ 
sendo molto grave. Il feno¬ 
meno degli sfratti può anco¬ 
ra essere governato. Parten¬ 
do proprio dagli sfratti, si 
può trovare l’occasione per 
segnare una svolta. Per que¬ 
sto sono Indispensabili mi¬ 
sure che recuperino 1 con¬ 
tratti scaduti, che sospenda¬ 
no le esecuzioni degli sfratti 
non fondati sulla necessità, 
che si trovino soluzioni al¬ 
ternative per chi è costretto a 
lasciare l’alloggio. 

Una svolta di questo gene¬ 
re consentirebbe di affronta¬ 
re In termini nuovi e accetta¬ 
bili la questione della rifor- 


dl proteste in ogni ambiente 
dell’opinione pubblica (com¬ 
presi l conservatori), si ap¬ 
presta a privatizzare 11 Tele¬ 
com. Sarà un altro, gigante¬ 
sco, festino per l’affarismo 
privato. Il governo, per sal¬ 
varsi la faccia, ha promesso 
un calmiere parziale solo per 

I primi cinque anni. Ma, su¬ 
bito dopo, si teme uno spet¬ 
tacolare rialzo delle tariffe. 

II servizio per gli utenti ordi¬ 
nari peggiorerà In modo 
considerevole. Cl sono 77 mi¬ 
la cabine pubbliche nel pae¬ 
se. Le più utili sono quelle in 
località periferiche o remote 
dove spesso una chiamata 
urgente può essere, letteral¬ 
mente, una questione di vita 
o di morte. Ma sono anche 


della morte per esplosione 
nucleare, davanti alia base 
missilistica NATO. Altre Ini¬ 
ziative sono in programma 
nei prossimi giorni. Il muni¬ 
cipio sarà presidiato per 
chiedere alla nuova ammini¬ 
strazione di dichiarare denu- 


ma complessiva dcH’cquo 
canone che deve comprende¬ 
re la soppressione dell’Istitu¬ 
to della «finita locazione* e 
rintroduzionc del rinnovo 
automatico del contratti alla 
loro scadenza, salvo giusta 
causa. 

Se questa svolta non cl sa¬ 
rà — ammoniscono le orga¬ 
nizzazioni degli inquilini — 
Il problema della casa, nel 
suo complesso, rischia di di¬ 
ventare Ingovernabile in po¬ 
chi mesi. Se la situazione si 
aggraverà ulteriormente, 1 
sindacati degli inquilini, 
unitariamente, chiederanno 
al Comuni di procedere in 
modo coordinato su tutto 11 
territorio nazionale alla re¬ 
quisizione degli alloggi sfitti 
per assegnarli agli sfrattati. 

Claudio Notari 


quelle che l’azienda privata 
considera «passive* (finan¬ 
ziariamente) e quindi ver¬ 
ranno eliminate a migliaia. 
Ecco cosa si perde, sul piano 
sociale, nel passaggio da un 
servizio pubblico essenziale 
come il telefono ad una ge¬ 
stione privata che non si sen¬ 
te più tenuta a rispettare 
l’obbligo verso la collettività. 
Il Telecom privato si propo¬ 
ne di modificare, In alto, le 
tariffe dei 165 milioni di 
utenti domestici per riequlll- 
brare 11 rapporto con 1 4 mi¬ 
lioni di utenti commerciali 
che attualmente rappresen¬ 
tano Il 60 per cento delle en¬ 
trate dell’azienda del telefo¬ 
ni In Gran Bretagna. 


Antonio Bronda 


clearizzato il territorio citta¬ 
dino. 

A Londra l’anniversario è 
stato ricordato dalle pacifi- 
ste: un gruppo si è arrampi¬ 
cato sul portico del «Teatro 
della guerra*: la cui facciata 
era stata coperta di slogan e 
striscioni. 


Sakharov ricoverato 
a forza in ospedale? 


MOSCA — Il fisico sovietico dissidente Andrei Sakharov, che ha 
cessato lo sciopero della fame, sarebbe stato ricoverato a forza in 
ospedale, e sua moglie, Yelena Bonner, sarebbe stata incriminata 
per «propaganda antisovnetica». Queste informazioni sono state 
fomite a giornalisti occidentali da amici della coppia, che hanno 
chiesto l’anonimato. Secondo tali fonti, il fìsico «sta bene». La data 
in cui ha cessato lo sciopero della fame, iniziato il 2 maggio, per 
ottenere un visto di uscita per la moglie, non è stata precisata. 

Alla moglie del fìsico si contesterebbe dì aver avuto contatti con 
l’ambasciata degli Stati Uniti. Il 4 maggio scorso l’Agenzia Tass 
aveva accusato l’ambasciata americana a Mosca di aver voluto 
concedere asilo alla Bonner. L’ambasciata aveva definito «total¬ 
mente infondate» le dichiarazioni sovietiche. 

Il marito della figliastra di Sakharov ha detto ieri a Boston che 
occorre accogliere con «estrema prudenza» le informazioni prove¬ 
nienti da Mosca secondo cui il fìsico dissidente avrebbe cessato lo 
sciopero della fame. 
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tl trasparenti e vaporosi, op¬ 
pure In shorts e minigonne 
vertiginoso. Tanti bambini, 
che In questi giorni di scuole 
ed asili chiusi, oltre alle stra¬ 
de, Intasano tutti gli uffici e 
le fabbriche. 

Gente che compra. DI tut¬ 
to: dalle ceste Intere di po¬ 
modori, che la sovrapprodu¬ 
zione e l'assenza di strutture 
per la conservazione hanno 
ribassato a 1 yuan e mezzo 
(pocopiù di 1.000 lire) ogni 25 
chili, al capi di vestiario più 
alla moda, di cui gli astuti 
bancarellarl hanno fatto In¬ 
cetta a scapito degli ancora 
grigi negozi di Stato, al ga¬ 
dget più Inutili che si possa¬ 
no Immaginare. Fa furore 
un enorme quanto orrìpìl- 
lante cavallo di gesso dorato, 
uso soprammobile. Un’In¬ 
traprendente muovo capita¬ 
lista» che 11 smercia ha 
sguinzagliato almeno una 
mezza dozzìnadl commessi 
volanti agli angoli di mag¬ 
gior passaggio. Più appicci¬ 
cosi del venditori di souve- 
nirs marocchini. Ma ancor 
più fortunati dei venditori di 
gelati le cui grida tagliano 
l’aria calda e umida, carica 
dell’odore di fritto del ravioli 
e di qualcosa dove non sa¬ 
premo se prevalga l’acido del 
sudore di tanta calca o II me¬ 
lange di profumo e di marcio 
delie angurie ammucchiate 
a tonnellate sul marciapiedi. 

Soprattutto gente che 
mangia. Nel ristoranti che 
qui ora finalmente restano 
aperti fino a tardi, o una 
sempice scodella di zuppa o 
un piatto di tmlentlao», gii 
spaghetti cinesi, sul tavoli 
Improvvisati, all’aperto, del¬ 
le nuove cucine private. 
Qualche chilometro più a 
est. Il •Minim’s», pendant 
•popolare» della lussuosissi¬ 
ma copia del •Maxim’s de 
Paris» che Pierre Cardin, 
grazie a quel che guadagna 
sulle sete, ha regalato al lu¬ 
stro turistico di Pechino, è 
sempre troppo caro per le ta¬ 
sche cinesi. Ma andando ver¬ 
so sud sempre sulla Xldan, 
fa furore la prima versione 
cinese del •McDonald’s», an¬ 
che se molti del piatti illu¬ 
strati nelle gigantografie a 
colori che fanno corona al 
grande ritratto di Paperino 
non sono disponibili e 1 gio¬ 
vani avventori preferiscono 
un più ortodosso piatto di ri¬ 
so spezzatino, sia pure con 
contorno di ambiente •esoti¬ 
co» da tavola calda occiden¬ 
tale, al panino con hambur¬ 
ger. 

Sempre quest’estate, per 
la prima volta da decenni, 
sono ricomparse anche le ca¬ 
se da tè. Sei In tutto finora, 
con musica stereo In sotto¬ 
fondo e, qualche volta, anche 
un’orchestrina che, dopo le 
prime canzoni tradizionali di 
rito, si lancia in ardite com¬ 
posizioni pop e rock. Niente 
alcoilci, con uno yuan a testa 
di biglietto d’ingresso solo tè 
verde a volontà, arachidi 
dolci tostate e semi di zucca 
per tutti, ma parecchie cop¬ 
piette, anche se qui l’uso — a 
differenza di Shanghai, dove 
li vedi limonare e tocchinarsi 
come niente — resta quello 
di starsene seduti senza 
neanche guardarsi negli oc¬ 
chi o parlare. 

Nella Wangfujing, la più 
elegante parallela di Xiaan, 
ad est delia Città proibita. 


Le notti 
di Pechino 


stesse scene, con la gente che 
si accalca davanti alle vetri¬ 
ne della Seiko. Al mercato 
del •Vento dell’cstt, accanto 
agli stereo hanno comincia¬ 
to a vendere anche I video- 
giochi. Più di un milione, ma 
il commesso dice che proprio 
oggi ne ha venduti un palo. 
Al primo Incrocio a nord, da¬ 
vanti ad un ristorante famo¬ 
so per l’anatra laccata, ora 
c’è un’altra novità: cambia¬ 
no dollari al mercato nero, 
300 yuan contro I 230 del 
cambio ufficiale, per ogni 
•verdone* da 100. Essere fer¬ 
mati per strada da giovani 
che vogliono far pratica d’in¬ 
glese e il continuo essere 
apostrofati •hello/» non è af¬ 
fatto una novità, ma lo è per 
noi abbastanza II fatto che 
qualcuno comincia a propor¬ 
ti di conoscere una ragazza: 
•Molto giovane, 15 anni...» 

Sono passati appena tre 
anni da quando facevamo 
quello scherzo infame ai no¬ 
stro connazionale boccalone. 
Allora per vita notturna a 
Pechino al massimo si pote¬ 
va Intendere la gente che 
stendeva le brandlne all’a¬ 
perto per sfuggire all’afa o Io 
stuolo di giocatori di carte 
che si radunavano attorno 
ad un quadrato di carta di 
giornale sotto la luce fioca 
del lampioni della città tar¬ 
tara e riempivano fin oltre la 
mezzanotte lo spiazzo da¬ 
vanti all’antica •torre del 
tamburo». 

Intendiamoci bene: nessu¬ 
no può seriamente Immagi¬ 
narsi che tornino l tempi in 
cui centinaia di bordelli, ac¬ 
curatamente catalogati in 
quattro classi disposa e •ser¬ 
vizi* pullulavano nel tre 
quartieri dalle *lucl rosse* 
del sud di Pechino, e le Inda¬ 
gini puntigliose del missio¬ 
nari, calcolavano una prosti¬ 
tuta ogni 81 abitanti. Certa¬ 
mente anche l’attuale risve¬ 
glio di vita notturna per le 
strade di questa ancora au¬ 
stera capitale, oltre che assai 
casta, è una pallida cosa ri¬ 
spetto al movimento e alla 
vivacità che c’era al •vecchi 
tempi* o persino ancora nel 
primi anni ’50. 

La cosa è partita quando 
molti hanno cominciato a 
sostenere che non c’è scritto 
da nessuna parte che *socla- 
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llsmo» debba essere sinoni¬ 
mo di •annoiarsi a morte». E 
ora I giornali soffiano sul 
fuoco della nuova •riscoper¬ 
ta delia notte» e cominciano 
a dire che se si è riusciti a 
convincere I lavoratori del 
ristoranti a fare un po’ di 
straordinario, non si capisce 
perchè non lo potrebbero fa¬ 
re anche le biblioteche c per¬ 
chè un quarto degli attori e 
attrici professionisti delle 
troupcs della capitale se ne 
stiano inattivi perché anzi¬ 
ché le 350-400 rappresenta¬ 
zioni all’anno, attualmente 
ne sono consentite solo 160. 

Il tutto buio e chiuso dopo 
le sci era legato all’idea che 
la nuova società era fatta per 
gente che si alza presto per 
lavorare e non di gaudenti 
con grilli strani per la testa. 
E che semmai II tempo libero 
andava utilizzato In Intermi¬ 
nabili riunioni per discutere 
della rivoluzione. In realtà 
l’testate pechinese» mette in 
luce processi assai profondi, 
che vanno ben oltre l’aspetto 
della riedizione del *panem 
et clrcenses» a buon mercato, 
caratteristica secolare della 
capitale Ming e Manciù. Le 
bancarelle di Xidan danno 
lavoro — Incoraggiando la 
•Ubera iniziativa* ad un sac¬ 
co di giovani che prima non 
avevano niente da fare. Ma 
creano anche nuove compli¬ 
cazioni. Tanto per fare un 
esemplo lo stesso •Quotidia¬ 
no del popolo» ha aperto un 
dibattilo tra I lettori parten¬ 
do dalla constatazione che 
una bancarella di articoli da 
cartoleria gestita da uno di 
questi ex-*glovanl disoccu¬ 
pati* può rendere 290yuan al 
mese e una tabaccheria im¬ 
provvisata oltre 1200. Questo 
mentre, anche ora che al pri¬ 
mi di produzione è consenti¬ 
to sfondare verso l’alto, in 
fabbrica è difficile che il sa¬ 
lario mensile superigli 80-90 
yuan. Una cosa sembra asso¬ 
da ta: che per far la varare an¬ 
che nelle fabbriche a ritmi e 
condizioni più simili a quelle 
dell’industria moderna che a 
quelli tradizionali del •socia¬ 
lismo asiatico* non serve II 
coprifuoco serale. Ma il pro¬ 
blema, evidentemente, non 
finisce qui. 

Siegmund Ginzberg 


6 mancato all’affeuo dei suol cari 

PIETRO BERNARDONE 

Addolorati Io annunciano la moglie, 
il figlio e la nuora. Funerali in forma 
civile martedì 7 agosto alle ore 15,30 
da via Pans, 10 
Torino, 7 agosto 1984 

Vincenio Bentivegna ricorda com¬ 
mosso il compagno 

NINO TREVI 

medaglia d'argento partigiana 
Firenze, 7 agosto 1984 

A sette anni dalla morte di 

ARAMIS GUELFI 

la moglie e le fighe lo ricordano ai 
compagni. 

Bari. 7 agosto 1984 




dai... stappa un 












fé' 






rA.wu:ouca 


I ! 


1 




' •• ' * 

5 * \ ' , V 

^ *. 


11/45 

/ 




" \ ^ i ' > » '■ 






' J ' , ^ X ^ 






l'analcolico 

biondo 




J > ’ ’ X ’ 


'A 'i 


-f At ( - 




'6 




m i~ 




/J- 








lì 






I 

































































































































